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All’ Eminenti (fimo y e Tfyverendifltmo 'Principe . . 

IL CARDIKAL 

LORENZO CORSINE 

• i 
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Gio. Mario Crescimbeni. 




Acquerò queflr Ragionamenti nel 
, breve tempo dì tante fettimane y 
/ quanti ejfi fono y "per compiacere ad una privata Con - 
ver fazione d? U omini di lettere y a gTimpulfi della 
quale furono anche dati alle fiampe $ e però lo non 

à } ere - 


ardeva mai, che dovefiero talmente incontrare f uni - . 
ver/ al fo deli s fazione , che nel corjo di pochi anni ave f 
fero dovuto ritornar fitto il torchio . Ma giacché la 
lor buona fortuna à così portato ,• ficcome , per mag- 
giormente autenticar la fiima , che fo del favorevol 
giudizio , che ne à dato la Repubblica letteraria , à 
io filmato mio debito di rivederli , purgarli da molte 
mende y . che iterano corfi t migliorarli per quanto le 
mie deboli forze se (tendono y e anche ac ere ferii 5 così 
debbo ancor joddi sfare alt amore y che fin tenuto y co- 
me padre y portar loro y proccurando per mio podere 
di far di nuovo ufeire alia pubblica vifia quefti miei fi; 
figli y con tutto quel maggior luftro y che fia pojfibile •. 
Quefta 5 Eminentissimo Principe, è tunica ragione^ 
per la quale lo poco men , che a Voi ignoto , e Jen%a 
alcun precedente merito , prendo ardire di dedicargli 
alt E. V. imperciocché cb i' m * gk ~rtguarderà con am- 
miratone y veggendo loro in fronte il Voftro gloriofìfi 
fimo TSlome , che da tante vive firgenti tramanda po- 
derofi fplendorey quanti nobilitimi pregi , che fono in- 
finiti y in Voi fi racchiudono? lo tra quefti non inten- 
do annoverare la chiarezza del S angue renduta fem- 
pre più cojpicua dalla lunghi filma ferie de Voftri in- 
cliti Maggiori y altri in Arme y altri in Lettere , al- 
tri per Dignità y altri per S antitày e tutti per Eroi- 
che anioni rinomati , e famofi j perche tanto vaftoy 
ed intenfo è quel lumey che diffondono le V offre proprie 
Virtù y che a [forbendo , e confondendo ogni altro lume 
avventizio , non permette y che io rimiri altriy che 

Voi j 


Voi j nè che contempli y fe non in Voi y 1 intera grande z? 

%a delia Voftra Profapia . Ed invero quai vivi rag \- 
g/ di luce non ridondano dalla Voftra prudenza , dal- 
la Voftra giu ftizjay dalla Voftra forteto, d animo , 
*A/A Voftra generoftjjima indole^ che già illuftr aromi * . 
gravijjime cariche da Voi fftenute , arai;/ rendono 

oggetto J amore y e di venerazione non foto a Poma /. 

^ f Europa ? Di qual pieno lume non fa pom- 
pa il Voftro fapere y il Voftro fennoy il Voflro confi - 
g A? 5 magnanima provvidenza y rfe Iwtf* k 

Poftre operazioni governa ? In V oi finalmente la gran- 
dezx a di Principe nel fuo più pieno grado mantenuta y 
^fton rifplende ella al Jomtno in compagnia del carat- 
tere Ecclefiafticoy che con ampli fimi atti cTinfigne pie- 
tà continuamente qualificate : tanto più accetti a Dio 9 
quanto meno pale fi al Mondo ? Or Voi y che a tanto lu- 
ftro y non if degnate d aggiunger quello del protegger le 
buone Artiy e fpezjalmente le lettere y le quali lepro- 
teggete non fecondo il coftume del fecolo : facendo Voi 
d Prof efori di quelle con magnanimità fenza pari 
larga dovizia del Voftro affetto 5 e tenendo lontane dal- 
la loro ingenuità tutte quelle dif avventure y che la fo- 
glino accompagnare : Voi injomma , nella cui pro- 
fonda mente y e nel cui gran cuore venero quanto mai 
pofio immaginar di fplendido y di cofpicuo y di prege- 
vole y di mirabile y e tutta quella gloria y che interra 
può con/èguirfi dalla Virtù : Voi imploro per Protetto- 
re di quefta mia Opera y che ora rìnafce più a me 
cara di qualunque altra y perchè più approvata dal - 

a 3 giu- 


giudizio degli uomini . S applico adunque /E. V. con 
ogni più umile fentimento a voler fi degnare di ricever- 
la , e gradirla j e ne /pero la grafia da quelle ftejje 
Voftre Eroiche Virtù , che furono fola cagione del mio 
ardimento. E l’/iltijjìtno Iddio confervi lungamente 
V. E. a Jua maggior gloria , e vantaggio della Cat- 
tolica Cbiefa } e ad efempio de “Principi . 




L'Au- 


V Autore a chi legge . 


A nobiiiflima maniera adoperata nella Lirica Tofca- 
na da Angelo di Coftanzo, Rimatore del fecoloXVI. 
e poco conofciuta dal Secolo XVII. molle fin dal 
principio dell’inllituzione della Ragunanza degli 
Arcadi, non pochi di loro ad imitarla, epromuo- 
verla , e fpezialmente il dottillimo Vincenzo Leo- 
nio, che peravventura fu il primo , che ne delle 
in Roma contezza agli altri . Ma perchè le Rime di lui non fi vede- 
vano imprefle , che fparfamente in alcune ra'riflìme Raccolte ; e per 
confeguenza non potevano diffonderfi dappertutto ; e oltre acciò la 
loro bellezza non poteva pienamente concepirli da oguno per lo 
corrotto gufto , che era corfo quafi univerfalmentefino a quel tem- 
po; però l’anno 1697. circa il mefe di Settembre deliberarono alcuni 
^Arcadi di provvedere ad ambedue lefuddette mancanze, facendo ri- 
flamparc le Rime di quello inlìgne Poeta ornate d’opportune anno- 
tazioni . Intefero a ciò di tutto propofito ilfuddetto Leonio, il fia- 
tone Antonio Caraccio , il Canonico Benedetto Menzini, l’Abate 
Giufeppe Paolucci , l’Avvocato Gio. Badila Felice Zappi , Filippo 
Leers , l’ A vv. Francefco Mari a di Campello , l’Abate Pompeo Figa- 
ri , Jacopo Vicinelli , Silvio Stampiglia, e Paolo Antonio del Nero, 
Letterati tutti de’ principali di Roma , i quali s’adunavano giornal- 
mente a Letteraria Converfazione in cafa del detto Abate Paoluc- 
ci Segretario dell’Eminentifs. Cardinal Gio. Badila Spinola Ca- 
merlineo diS.Chiefa ; ellabilirono , che ogni Giovedì dovefle un 
di loro portar qualche Suik-cco delCoftanzo ornato d’annotazioni, 
in forma di comentarj , o letture • Incominciò l’imprefa con molta^# 
•felicità, ed ardore; efien do flato il primiero l’accennato Leonio, 
che produlfe alla Converfazione un pieniflìmo comento fopra il So- 
neto. 

Mancberan prima al mare i pefei , e fonda , 

Ma dopo alquanti mefi , effendo convenuto ad alcun de’ fuddetti a£ 
Tentarli da Roma ; ed altri avendo dovuto intraprendere impieghi 
di maggiore importanza, convenne all’opera nel più bello rimaner- 
fi imperfètta • In quello nobil congrego ebbi io l’onore d’operare__* 
tutti i Giovedì del mefe d’Ottobre dello llelfo anno; perchè prefi l* 
impegno di cavar da quattro Sonetti del Collanzc#quanto bifogna 
per la Lirica Tofcana , come fi riconofce ne’ primi quattro de’pre- 
ìèptipialoghi • Vollero poi giiileflì Amici, chefeguitaffi, e com- 
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piefli una Poetica , con parlare anche delle altre fpezie della Poefia , 
efaminando Autori ad ette adattati , che furono leciti tutti moder- 
ni, perchè io non volli concorrere con que* grandi uomini , che_* 
anno fcrìtto fopragli Antichi. Terminata l’Opera, volleroaltre- 
sì, che la pubblicagli ; ed io alla fine mi v*indu(fi l’anno 1700. Nè 
da indi in poi vi ò più penfato • Ma ripigliata , dopo la morte del 
degniamo Monfig. Marcello Severoli, da cui ci adunammo alcuni 
annidi mezzo, la medefima Convenzione appretto lo (letto Aba- 
te Paolucci, coll’intervento anche degli eruditismi Dottor Pier 
Jacopo Martelli , Abate Giovanni Vignoli , Abate Niccolò de__* 
Simoni, Abate Niccolò Maria-di Fufco^ CefareB igolotti , Abate 
Angelo Antonio Somai, ed altri nobili Letterati , ora dimoranti in 
Roma ; ed ettendo da qualche tempo finito i’efito di detta Opera-» , 
à moftrato la (letta più volte defiderio di vederla rìflampata : al che 
io non ò potuto dittentire,sì perchè è mioparticolar collume di com- 
piacere agli Amici , sì anche perchè dalla riputazione, nella quale 
era quella fai ita, e dalla ricerca , che giornalmente fe ne faceva an-, 
che a prezzo eforbitantifiìmo , conofceva , che ella era fiata gradita^ 
dalla Repubblica Letteraria. Per mezzo adunque della Società d* 
Arcadia, che anche rifpetto a quefl’Opera mi à voluto favorire, ec- 
cola di nuovo alla pubblica villa , con quelle fatiche di più, che-# 
debbono gli Autori impiegare nelle loro Opere , che fi riftampano, 
per non abufarfi del favorevol giudizio, che di effe è flato dato, nè 
corri Ipondergli con burbanza,macon modellia; cioè rivederle efat- 
tamente, correggerle, e purgarle da ogni menda, che vi fotte corfa, 
c migliorarle al poflìbile . Oltre acciò a compiacenza della ftelTa-» 
Convenzione vi ò aggiunto un’intero Dialogo fopra la maniera, 
che ora praticano i nortri Arcadi , mafllummento n*i compor Sonet- 
ti , e foprailgullo delprefente fecolo XVIII. in fimili cofe: della 
qual materia non potei trattare quando compofi l’Opera , perchè al- 
lora non poteva affermare qual veramente doveffe eflere il gullo del 
fecolo non ancora entrato; benché dalle circoltanze avelli potuto 
conghietturarlo . Ora quelle notizie flimobene di farle pubbliche 
per mollrarmi in qualche maniera grato a i Promotori in prima ,e_# 
poi a i Fautori di quella mia fatica ; ed anche perchè fi fappia , che io 
non farei mai (lato per me (le ffo cotanto ardito, che mi fotti metto 
a federe a Scranna a dettar precetti di Poefia, fe ilcafo non l’avef- 
fe voluto , e ora il confenfo univerfale noi rivoleffe : ben conolcen- 
do io , che il dar leggi è co fa da Monarca , e non da Servo, qual 
fono io di tutti i Letterati . Anzi perchè in quella mia Opera apparif- 
fe quanto meno foffe pofiibile ilMaeflro , quando io per verità non 

ebbi 


ebbi altramira, allorché laprodulfi , che d’efporre il mio parere all* 
Convenzione , che il richiedeva , volli (tenderla in Dialoghi ,ne* 
quali non dettandofi ex cathedra da un folo , ma ragionandoli fami-; 
gliarmente tra piùperfone, le fentenze , v*è buon comodo di pro- 
mulgarle in fembianza di meri pareri , e di lafciarle per io più nelle 
loro controverfie , acciocché il Lettore faccia da giudice, efeelgo 
qual via più gli piace. 




Imprimatur 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Magiftro Sacri Palatii 
Apoftolici. 

D. de Zaulh Archi epijc . T he od. Vicefg* 


E Sfcndo flato per commitfìione del Reverendifllmo 
Padre Fra' Gregorio Selleri Maeftro dei Sacro Pa- 
lazzo Apoftol. letto da me attentamente quefto Libro 
Della Bellezza della Volgar Poejtadi Gio. Mario Cre - 
jcimbeni e avendovi conofciuta una perfetta con- 
formità alla noflra Santa Fede, e a’ buoni Coftumi , e . 
una perfettiflìma idea del buon poetare, con fav; docu- ^ 
nienti, e nobili erudizioni) lo giudico, per dare mag- 
gior lume agl'ingegni de’ Poeti , e alle menti de* Let- 
terati, degno della publica luce. Dal Convento di 
Santa Maria Sopra Minerva 4. Luglio 1712. 

Fra Girolamo Maria Rendina de' Predicatori • 

- « 


Imprimatur . 

Fr. Gregorius Selleri Ord. Praed. Sacri Palatii Apoftolici 
Magifter . 

N. 

ii 1 . B m ■■■ < » ■ — > » ■ * ■ il H — * fi 1 — 1 


PROTESTA DELL? AUTORE* 

Que’ fentimenti di Filofofia Platonica, o d’altra Etnica Dottrina^, 
che difeordano da i veri Dogmi della Fede Cattolica, protefta-» 
l’Autore d’averli adoperati , come ornamenti della Poefra Italia- 
na ; enon già per approvarli , e crederli tefiiftenti; e però in 
fenfo di verità affatto li ripruova , e condanna . 
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Òi fottofcritti Deputati , in vigore di fpezial facul- 
tà conceduta alla noftra Adunanza dal Heveren- 


difs. P. Maeftro del S. Palazzo Apoftolico , avendo ri- 
veduta a tenor delle leggi della fteffa Adunanza, PO-- 
' pera del Sig. Canonico Gio. Mario Crefcimbeni noftra 
Cuftode , detto Alfefibeo Cario , intitolata LaBellez - 
za della Volgar Pocfia , riveduta , corretta , c accre - 
[cinta ó*c. giudichiamo, che l’Autore polla nella riftam- 
pa di efTafervirG del nome Paftorale, e deif infegna del 
noftro Comune . 

ZJranio Te geo Pajlore Arcade- 
Tirfi Leucajio Pajlore Arcade . 

Acajlo Lampe atico Pajlore Arcade . 


Àttera la fuddetta Relazione , in vigore della detta facilità conce- 
. duta da Sua P. Reverendiffima , fi dà licenza ad Alfefibeo Cario 
Cuftode Generale^’ Arcadia di fervirfi nella riftampa della men- 
.. tovata fua Opera, del nome, e dell’infegna fuddetti. Dato in 
Collegio d’Arcadiaal V. dopo il XX. di Sciroforione cadente, 1* 
Anno III. dell’Olimpiade DCXXII. -ab A. I. Olimpiade VI. An* 


% i 



noli. 


Ateflì Cillento Frocujìode Generale d' Arcadia- 


Loco ^ del Sigillo Culi. 


Ver indo Taeboate Sottocujf. 


Fa - 


* uiginaar b/Googie 


* 


Vaftorì Arcadi introdotti a parlare 
ne prefinti Dialoghi. 

% % 

Paburno Ciflco . Monfig. Pellegrino Mafleri Votante del- 
le Signature di Grazia , e di Giuftizia . 

Diotimo Oeio . Antonio Magliabechi Bibliotecario dell’ 
A. R. del Granduca di Tofcana * 

Emaro Simbolio. Apoftolo Zeno. 

Arpalio Abeatico . Il Dott. Piero Andrea Forzoni Accol- 
ti Segretario delle Lettere Latine dell’ A. R. del Gran 
Duca di Tofcana. 

Lamindo Cratidio . l’Ab. Paolo Bernardy Canonico di 
Grafie . 

Tirfi Leucafio . L’Avv. Gio. Batifta Felice Zappi . 

Ari Ileo Cratio . L’Ab. Anton Maria Salvini Profeflore df 
Lingua Greca nello Studio di Firenze . 

Alcone Sirio. IIP. Carlo d’Aquino della Compagnia di 
Gesù. 

Gerafto T ritonio . Monfig. Francefco Maurizio Gontieri 
Arcivefcovo d’A vignone . 

Elcino Calidio. Monfig. Marcello Se veroli Decano della 
Signatura di Giuftizia . 

Logifto Nemeo . V A vv. Francefco Maria di Campello . 

Licida Orcomenio . Malatefta Strinati. 

gitilo Gerefteo . Monfig. Leone Strozzi Prelato Dome- 
nico di N.S. 

Uranio Tegeo. L’Ab. Vincenzo Leonio . 

Lieo Mantineo . Il Senator Filippo Buonarroti . 

Nedifto Collide . 11 Conte Brandaligio Venerofi 

Aleftì Cillenio . L’Ab. Giofeppe Paolucci . 

Mirrilo Dianidio . 11 Dott. Pier Jacopo Martelli « 


pEFLA 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR 

POESIA 

DIALOGO PRIMO , 


Nel quale fi fpiegano le Bellezze Poetiche in 
genere , si efterne , come interne j e fi 

confi deiauo quelle della I .irica nel 
carattere fublime in un Sonet- 
to d’ Angelo di Cofianzo. 


(a.) Faburno Cijjeo ) 
( 1 )) Dietimo Odo ) 

Egina. 


Tafiori Arcadi, 


U) Mmfo, 
Pellegrino 
MaJJeri. 
(b) Anto** 
MaglUkiC* 
fki , 


ERCHE non andate, Diotimo, alIafolitaL» 
converfazione ? parmi oramai, che fia giun- 
ta l’ora . Dior. Per dirvi il vero, Faburno, 
non ò penderò d’andarvi , perchè oggi non 
mi Tento d’applicar l’ingegno adifcorfifilo- 
fofici, e teologici, per li quali colà ci ragu- 
niamo . Fab. Oggi per mia fé fono anch’io 
del medelimo genio , o che la Stagione d* 
Autunno dedicata all’amenità della villeggiatura , fdegni , che tutta- 
via badiamo a’ Teveri divertimenti , raaflìmamente in quelle deliziofif-, 
fimeTufculane Campagne ; o che l’ingegno Ranco di volare , e fpa- 
ziareper le Tubiimi , ed ampie inveftigazioni , nelle quali giornal- 
mente colà s’impiega , defideri alcun giorno diripofo . Diot. Ma non 
però vorrei , che quello ripofo ci facefle pafìfar la giornata oziofa- 
mente . Fab . Anzi , andando a camminare fuori della Città , fpero 
non minor frutto ritrarre da alcun raen grave ragionamento , che voi 

A vi 
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(a) // Bmt. 

Vinto*. C 4- 
TACCIO , 


i ^ Della Bellezza 

vi contenterete di farmi . Diot. Tanto appunto voleva dire io : or fic- 
come mi avete tolto, eoi prevenire,il luogo di dirlo, «osi vuole il dove- 
re, che tocchi a voi di trovar ragionamento alla nortra intenzione con- 
facevole . Fab. Voi fete errato , Diotimo ; perciocché, fe dite, che* 

10 ò prevenuto, tocca a voi di fupplire. Diot. Noi non ci accorderemo 
per certo. Fab . Che farem dunque? Diot. Ragionifi a vicenda ; e per 
non perdere un momento di quel diletto, che ritraggo dall’afcoltar- 
vi, moverò io il difcorfo fopra la famo fa Tragedia ultimamente ufci- 
ta alla luce, del noftro eruditismo ( a ) Lacone Cromiziojnella quale-» 
vorrei, cheandaflimoinvertigandoi precetti, a i quali tal componi- 
mento è obbligato ; e fe alla fine il Tofcano Idioma fia per mezzo 
di Lacone giunto aconfeguir l’eccellenza nel Tragico. Fab. Scufate- 
mi , Diotimo: che lamateria, quantunque amena, e fruttuofa , non 
può digerirli , fenza venire a paragoni, e confronti» i quali io fom- 
mamcnte fchifo. Piò torto contentatevi, che da voi, che feteverfatif- 
fimo nella cognizione de* componimenti de gli amichi Tofcani, chieg- 
gia lo fcioglimcntod’un dubbio , che , per quanto io m’abbia veduto, 
eletto, ancora non mi porto togliere , cioè le l’argomento del So- 
netto di MerterCino daPiftoia, che incomincia . 

Mille dubbi in un dì , mille querele . 
fia flato tratto dalla Canzone dei Petrarca , che incomincia . 

Quel? antico mio dolce empio Signore. 
ovvero ii Petrarca a MerterCino l’abbia involato . Diot. Bizzarro è 

11 dubbio ; e parecchi intorno ad erto anno icritto ; ma peravventura 
niuno l’à decifo fondatamente ; perciocché quinci , e quindi v’è mol- 
to da dire; e le ragioni d’ambe le parti difficilmente fi pofiòno atter- 
rare; nè a me fi conviene tal decifione, perchè dall’un canto non vor- 
rei detrar nulla al primato nel tempo di Mefler Cino , e dall’altro non 
fcprei accufar di povertà d’argomenti il feracirtìmo Petrarca. Fab . Di 
che dunque favelleremo? noi fianvgià fuori delia porta . Diot. Set, ac- 
ciaiti così , confumeremo tutto il nortro divertimento in trovare ar- 
gomenti. Fab. Ma ecco la nobiliflìmaEgina; e con erto lei non pochi 
de’noftri Arcadi. Ella col fuo acutiflìmo , e fpiritofirtìmo ingegno 
nefapràfccrre alcuno, che fenza impegno ci divertila. Diot. Ve- 
ramente l’ingegno di cosìteneraGiovanetta è mirabile. Fab. Bafti il 
coniiderare, che ella è figliuola d’un Padre, che fe nella nobiltà à po- 
■chi eguali , oertamente nel talento , e nella fperienza delle cofe, è u- 
nico . Diot. Seteappunto arrivata in tempo, ftimatiflima Egi na_» : 
mentre , % avendo noi oggi lafciatala folita cenverfazione , per diver- 
tirci con qualche ragionamento men grave, non fappiamo trovare-» 
argomento , che ci foddisfaccia . Se dunque Voi non ce ne date-» 

alcu- 


Della Volga* Poesia* Dial. I. j 

alcuno, corriam rifchio di tornarcene lènza conlèguire ilnoflrofine. 

Fg. Volentieri voglio compiacervi : e nel tempo fleflo compiacerò 
anche a me medefima . Io ò udito damane lodarli al più alto legno un 
Sonetto del Coftanzo da (a) Alfèfibeo Cuftode della noftra Arcadia, in (*) 
favellando lui con mio Padre ; e conchiuderfi , efler quel Sonetto 
perfettiflìmo, per contenere in fe mille due bellezze, che egli leap- 
pellava interna , ed edema . Vorrei adunque , che, con buona grazia 
di quefti gentiiiflìmi miei Compagni, vi compiacefte d’infegnarmi , 
quali fieno le dette bellezze, non rapendole inveftigar per me ftelTa; 
e come fi ritruovino nel Sonetto , che è il feguente. 

J\/elPaJfedio crude l , che P empia forte 

Mi tiene a taf, che l'alta imprefa io lafce 
Benché manchi . la vi fi a , onde fi pafce 
Per gli occhi , non però Palma è men forte « 

Perche le viene ogn'or per altre porte 

gpuelPimmagin gentil , che dalle )f afe e 
Le diede il Ciel per cibo , onde rinafee 
In lei 'l vigore , e fprezza ogn'or la morte •' 

JVè infidie umane mai , nè cafo avverfo 
Potranno avere in lei cotanta forza , 

Ch'ella fi renda , e ch'abbia a mutar verfo • 

Che quanto delP inferma afflitta f cor za 

Di fuori abbatte il mio de fin per verfo , 

Tanto dentro il penfitr falda , e rinforza • 

Fab. A grand’imprefa ci fate accingere , Egina , e molto alle mie de- 
boli forze fuperiore . Sarebbe meglio, che fopra una cosi grave ma- 
teria interrogane cotefti valorofilfimi Compallori , che con elfovoi 
venuti fono ; e a Noi delle altro argomento più alle nollre forze ade- 
guato , veggendo io, che anche Diotimo concorre col gellonel mio 
parere . Eg . Io voglio da voi il favore ; e quelli gentiiiflìmi miei Com- 
pagni mene dan licenza: e godranno (falconarvi non men di quello, 
ch’io mi farò. Fab . Se dunque così volete , ioper me volentieri ni*, 
accingo a rendervi paga il meglio , che faprò nell’anguilla di quello 
tempo. Diot . Ed io, anchorchè molto meno di voi , o Faburno, mi 
conofca abi le , non ricufo fincarico. , purché cominciate Voi. Fab, 

Già fapeva , che la vollra modellia invero fenza pari avrebbe accet- 
tato l’impegno con quella condizione . Comincerò adunque io, di- 
mollrando ad Egina ambedue le bellezze ; è poi ne prenderemo una 
per ciafcheduno , per rifcontrarla nel recitato fonetto. Eg. Così va 
bene; or cominciate . Fab . La Natura , e l’Arte madri , e maellre 
ài tutto ciò , che veggiamo , per dilettar colla varietà , ancorché do- 
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tino qualunque lor’opera , o eternamente, o internamente d’alcun 
fregio riguardevole, i quali fregi fi chiamano bellezze , nondimeno 
ve n’à molte, che elleno fornifeono d’ambedue tali bellezze mefcolate 
infieme,le quali perciò perfette fono, e fuperiori a tutte le altre . Ora 
il Poeta, il quale , inventando, la natura: immitando, l’arte rap- 
prefènta, anch’egli in telfendo i fuoi lavori, fi vale delle medefime 
bellezze per abbellirgli, e rendergli utili, e dilettevoli , e tra quelli 
nella (Iella guifa le divide . LaPoefia dunque à per oggetto la bellez- 
za (dimando io, che nella bellezza lì comprenda ogni cola defiderabi- 
le , e commendabile ) la quale di tre forte può confiderarfi a nollro 
propofito . La prima fi chiama eterna; ed è quella, che non d’altro 
vaga , che di lufingar coll’apparenza , s’attiene ai folo dolce , parte 
del fine, al quale è indiritta la Poefia , e pera v ventura la meno im- 
portante • Non rilguarda, che a dilettar con ifee Ite parole, eoa.# 
pieni verfi , con varie figure , con leggiadri modi di dire ; ed in fom- 
ma tutta al di fuori imefa, il frqmifpizio fidamente abbellir procura , 
nè fi prende alcuna briga dell’interno dell’edifizio. A quella total- 
mente oppofta è la feconda , che interna fi chiama, la quale delle ap- 
parenti cofe poco curante, fi tedia folamente di celar, diciamcosì, 
fotto ruvidi malli preziofe gemme , empiendo le compofizioni di pro- 
fondi fenfi, di nafcolli miteri, e di filofofici, e teologici infegna- 
menti . Colla prima troppo foverchiamente , anzi infelicemente-* 
lulfureggiarono la maggior parte dei Poeti di quello fecole: di modo 
che, fe il fènno di alcuni , tra i quali voi dovete edere annoverati , 
o gentilifiimi Compaflori , non avelie gagliardemente fotenute le 
parti del vero modo di poetare , fenza fallo la Tofcaua Poefia (del- 
la quale folamente mi preferivo di favellare) farebbe gita a ruina: per- 
ciocché la corruttela delprefente fecolo , non contenta del bando da- 
to irremilfibilmente all’interna bellezza , l’eterna di tal maniera dis- 
formò con barbare locuzioni, con durifiimi verfi , con viziofe figu- 
re, e fpezialmenteconiperboli,traslati,emetafore, continui , efpro- 
porzionati , cheperdutofi anche il dolce, a cui è diretta l’eterna bel- 
lezza, la Tofcana Poefia più non fi poteva riconofcere da’ fani giu- 
dizj, e come moflruofa, veniva da loro abborrita . Ma della fecon- 
da troppo religiofamente fi valsero i primi Padri, che nel Secolo del 
dugento fiorirono: di modo che, toltone Dante, e Cino, ed in qual- 
che parte Fra Guittone d’Arezzo , ed alcuni altri pochi Rimatori , de’ 
moltiflimi , che fe ne truovano , ed io ò veduti , fi rendono non me- 
no fgraditi, edifpiacenti, che incomprenfibili ; e per lo più naulèa 
cagionano, eabborrimento . E, fe non che il divino Petrarca s’op- 
pofe ataldifordine colle fuenobiliflìmeRimc, certamente moriva^ 
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infàfce IaTofcanaPoefia. Or perchè quegli è buon Poeta, il quale 
accoppia in guifa l’utile col dolce, che dilettando infegni, einlègan- 
do diletti: perciò , rendendo ambedue le fuddette bellezze, come ò 
dimoftrato , per fefole ,e l’una dall’altra difgiunta , manchevole, e 
diffettofo il componimento, ficcome , per vero dire, diffcttofo, e man- 
chevole fi riconofce ogni parto di natura, e di arte, che una fola_j» 
delle dette bellezze contenga in fé , fa di meftieri , che il Poeta fi ftu- 
dj , e con ogni diligenza fi sforzi d’unirle ambedue , e con ambedue™* 
talmente abbellire i parti dei fuo ingegno, che lotto leggiadra , e va- 
ga corteccia fi racchiudano nobili, ed efficaci fenfi , facendo in ta! 
guifa il componimento poflefiore della terza perfètta bellezza, che 
ò detto appeliarfi mifta : il che a maraviglia adiempiè il Petrarca, e 
perle lue onorate vefligia fecero il Bembo, il Cafa, il Tanfi Jio, il San- 
nazzaro, il Caro, la divina Marchefana diPefcara, e cento altri 
del pattato Secolo ; e de’ nottri fate Voi tutti , che mi afcoltate , e 
cento altri valenti Uomini fanno . Eg. Dal vottro pienittìmo ragio- • 
namento già fono rimafa pienamente confapevole della qualità delle™» 
bellezze poetiche . Or veggiamo , fe il Coftanzo nel celebrato Sonet- 
to à in ciò meritamente confeguita la lode. Dite Voi primieramen- 
te , Diotimojlavottra parte, acciocché traitanto Faburno firifeuota 
del difagio , che il lungo favellare gli avrà apportato. Dior. Io per 
me fondi parere, chea gran ragione il nottro Cuttode abbia detto 
contenerfinel mentovato fonetto del Coftanzo mifte ambedue l’efpo- 
fte bellezze interna, ed cfterna, ritrovandole ambedue, non meno in 
etto, che inciafcun’altro del medefimo Autore . Per ufeir d’obbligo 
adunque, torrò a rintracciarvi la bellezza efterna, lafciando l’interna, 
come piò nobile, per Io nobiliflìmo intelletto di Faburno. Fob, Ed 
ancora fullc cerimonie ? Diot. Per farmi confeguire il mio fine, conten- 
tatevi ,che premetta alcuna cofa circa l’idee, o ftilidel comporre; ac- 
ciocché, ritrovando pofeia a quale idea s’attenga il Sonetto , del qual 
favelliamo, pott*a dimoftrarlo efternamente bello , come è mio pelo* 
Varie fono ledivifioni dello ftile, che altri carattere, altri forma, altri 
idea appellarono, fecondo le opinioni di quei,che di ciò fcriflero di pro- 
pofito, i quali furono Ermogene, Demetrio Falereo, e Cicerone™! : 
ma perche nella divifipne dell’ultimo fi contengono quelle de gli ante- 
cedenti , perciò io con Cicerone camminando , dirò , che lo ftile fi di- 
vide in tre forme, la prima delle quali s’appella fublime , la feconda 
umile, la terza moderata. La forma del fublime viencoftituita, ol- 
tre alla nobiltà dell’argomento, e a’ concetti egualmente nobili , dal 
parlare feelto , traslato , e figurato , dal circolamento de’ periodi , e 
dal fito adeguato delle voci , che rendono fonoro , e numerofo, 
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primieramente il verfo , indi lacompofizione. Lafciando adunqu e « 
per oradieiporre le qualità dell’altredue idee,o forme (il che in qual- 
che altra congiuntura più opportunamente avrem tempo di fare) men- 
tre *° cre .°» che a quella lublime fi appartenga il no/lro Sonetto, 
patterò a dimoflrarvi il fondamento di tal mia credenza. Che l’argo- 
mento di etto Ha proprio dell’idea lublime, noniftimo, chevifiachi 

.potta dubi tarne, perche fi parla d’Amore , e d’Amore cele/lc, o intellet- 
tuaie , e perciò fublime, come il mentovato Falereo avverte , allorché 
dice: z:// autem magnificarti a eri am in rebus , fi magnum fit , ac conve- 
niensy & pedeflre, & navale t pr ali um , vel de Terra "orario , vel de Calo . 
£ Ia,ragione fi è, perche, non effendo altro i concetti, che immagini delle 

• r n ? ftr °r an !T f,< ^ ano; tanto fono maggiori, quanto 
maggiori fono le cote, dalle quali etti vengono tratti. Che cofa dunque 

v cpiu fublime, e più grande del cele/le Amore, dal quale ogni cola fu 
rea a, e igovema, emantiene? anzi , che l’amore fia adeguato , e 
fpezial fuggetto per lo dii fublime, viene affermato da Dante-* 
ne libri della Volgare eloquenza, ove affegnando tre fonti da cavare 
argomenti fublimi , il fecondo luogo concede all’Amore. Sono an- 
che lublimi 1 argomento del recitato Sonetto , ed i fuoi concetti , 
perchè in etti del mentovato Amore fi tratta informa di battaglia, e 
d attedio : il che parimente fu avvertito dal medefimo Falereo , come 
dimoftrano le lopraccitate parole. Nè quella fublimità d’argomen- 
* * 1 e /piegata con minor fublimità di voci , e periodi ; 

imperocché, quanto alle voci , quelle £mk> tutte leeltittìme , e pie- 
ne, enumerofe, e non punto aliene dal fentimentobellicofo, che.* 

s cfpone . Avvi inoltre nobiliflìroi concorfi di vocali , si difformi, co- 
me uniformi ;efpezialmentequei dell’ottavo, edell’undecimo vèrfo, 
che a meraviglia rendono grave il componimento. E, benché da alcuni 
eccellenti Autori fuggiti foffero , nondimeno i più coli’efempio d’O- 
eno1 1 ofcani . deJ nollro Petrarca, li riconofchiamo, e abbrac- 
ci iK,? Pa l rt , < ^ n r ee o e / f dla 8 ravità ; e il Taffo nella Lezione, 
fopra il Sonetto del Cìh.QaeftaWa mortai, che in u«a,o in due , con- 
fiderà in quel Sonetto incelimi concorfi , e ne reca de’ belliflìmi, si 
del Petrarca, come di Dante. Anzi effendo partito al Rufcelii , che_. 

“SS"'" Dante fa£to tal concorfo in ^ 

Vidi lo fcritte al fommo d'utta porta » 
correttelo con i/cri vere 

.!° /fitte al fommo d’atta porta « 

vffi f ;,^°i d ' par . ere ’ ‘fcfSli no ’i correggeflè , ma Io (lorpiaffe : 
sno anche nobiliffimi traviaci, i quali rendono magnifiche, 

e fu- 
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r lublimi Iecompofizioni; ficcomeper lo contrario le voci proprie-* 
all’umiltà le fanno inchinare; e vaghi, e gravilfimi modi di dire, come, 
tra gli altri è quello di mutar verfo> il quale egli è affai nobilmodo di 
dire , si per Spiegare la conversione Platonica dal bene al male , che 
io in quello Sonetto riconofco, e Faburno quinci a poco ne dimoftre- 
rà lenza dubbio : sì anche in Pentimento di mutar propofito, come let- 
teralmente fi debbe elporre ; ed in quello fenlo l’usò anche il Petrar- 
ca ne (Sonetto . 

Fu forfè un tempo dolce cofa Amore . 
all’idea fubiime non meno attenente , ove diffe: 

F tanfi , e cantai : non fo piti, mutar ver fa . 
comechè per altro nel fuo comune lignificato alquanto d’ignobile fe- 
ce porti: e l’altro di a tale, per atalfegno, del quale parimente lì val- 
fe il Petrarca nella Canzone , Vna Donna &c. 

Et or fiam giunti a tale , 

Che cvjtei batte Pale. 

E finalmente l’altro dalle fafee, per dalla nafeita , Umilmente dal Pe- 
trarca ufato nella Canzone , Gentil mia Donna lo veggio , &c. 

£ credo dalle fafee , e dalla culla 
Al mio imperfetto , alla fortuna avverfa 
§>ueJlo rimedio provedejje il Cielo . 

E vi fon finalmente molte, e varie figure tutte magnifiche, ed eccel- 
lenti ; e fra l’altre la metafora con tal gentilezza , e proprietà è trat- 
tata, che a gran fatica altri la può riconofcere , per guardingo, che 
egli fi fia ; le quali cofe, pernonnoiarvicon lungo difcorfo, iotrala- 
feio di far vele ravvifare : perchè affai meglio di me potrete Voi per voi 
lieffa dillinguerle in confiderando il Sonetto. Anzi la fteffa antitefi , 
peraltro da’ gravi componimenti rigettata, come troppo obbligata.* 
fenza alcun bifogno, in quello Sonetto apparifee necelfaria, allorché 
nell’ultimo terzetto , alla feorza inferma, ed afflitta , fi rifponde col 
faldare , e rinforzare ; non potendo l’orazione effer perfetta , fenza^ 
tal corrifpondenza, per quello, che a me ne pare • E giacché lìamo 
nelle figure , foprail tutto è confiderabile in quello componimento 1* 
efetta , & e diligente allegoria del i’affedio pollo dal terreno Amore all’ 
anima del Poeta , per feria ritornare al lènfo , dappoiché colla Ra- 
gi one fi era totalmente donata all’Amorcelelle ; la qual figura, non 
iòlo è propria dell’idea fubiime , ma con tanta efquifitezza fino alla 
fine è continuata , adoperandoli fempremai con voci, e modi di di- 
re all’affedio folamente confacevoli ,che io fenza dubbio la llimo una 
delle migliori, che fi leggano in volgar Poefia • Di gran rifguardo poi 

è degna l’avvertenza del Poeta, non meno nell’armonia , e nel nu- 
mero 
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mero de* veri! , che nell’acconciar con tale artifizio i periodi, che l’un 
verfo entri nell’altro : il che fu oflervato da tutti gli eccellenti Autori 
delle tre piùriguardevoli Lingue ; e per circoftanza necefiaria ne i 
Sonetti di dii fublime fu dichiarato dal TalTo nella mentovata Lezio- 
ne . Eg. Ma com’egli è ciò ? fe mi ricorda aver letto in una Lettera»* 
dell’eruditilfimoMenagio tra lefueMefcoIanze, riputarli viziofi tali 
paflaggi, coll’autorità del valente Critico AlelTandro Talloni nelle-* 
Annotazioni , ch’e* fa fopra il Petrarca , e, fe non fono errata , an- 
che del Guazzo nel Dialogo intorno alla Poefia ? Diot. Gli Autori 
da voi citati, nel cafo , nel qual parlano , dicono il vero; ma egli 
non è il cafo, del quale noi favelliamo : perciocché eglino biafimano 
ilpafiaggiodel fentimento d*uno in altro quadernario, o ternario di 
' Sonetto , e d’una in altra llrofedi Canzone. Ma quando mai vi fot- 
tontendcffero anche ilcafonoftro , io in quella parte mi lalcerei piò 
volentieri trarre dal parete del TalTo , per quella ragione, che por- 
tando la rotondità del periodo gravità all’orazione col trattenerla, e 
mantenerla tarda, quanto quello ne’ verfi farà più prolungato, e cir- 
colato, di modo che tolga alle rime qualche parte dell’umile, cheri- 
cevono dalla confonanza, tanto più grave , e maeftofo riufeirà il com- 
ponimento. Perlochè i Greci, eiLatini Poeti compofero la gravi£ 
fima Tragedia di gravifiimi verfi giambi, ei noftri Tofcani la medelì- 
ma d’cndecafillabi fciolti. £ finalmente non èdatralafciarfi lariflef* 
fione del l’unità del Sonetto, non poco operante colla fua perfezione al 
confeguimento del fellema bellezza: U quale unione mi ballerà aver- 
la accennata, apparendo per fe (teda abbaltanza. E conchiudendo, che 
io ritruovonel Sonetto tutte le parti , che coftituifcono la bellezza^» 
citeriore, lafcerò , che Faburnio palli a dimoiarne l’interiore. Eg* 
Veramente, Diotimo , voi con tanta chiarezza, e pienezza avete fa- 
vellato, che in quefta parte a me non refta , che defiderare .Attende- 
rò dunque da Faburno il compimento del favore. E ab. Perchè ornai 
s’avvicina la fera, fenza punto divertirmi in parole di convenienza , 
baderò a feiormi dall’obbiigo . E perchè la bellezza interna non confi- 
fte Colo ne’ fentimenti per fe ftelfi gravi , e nobili , ma nel commetterli 
in guifa , che da quegli uniti fi ritragga alcuna maflìma , che ci 
apporti utile, che è l’altra parte del fine della Poefia : perciò , dichia- 
rando io in prima, ciò, che abbia voluto efprimereil Poeta nel Sonet- 
to, del quale fi tratta, vedrò pofeia, fe abbia egli confeguito il fuo 
fine : e per ultimo cercherò di ridurre ad alcun giovevole principio 
tutti i fentimenti di quello. L’argomento adunque fi è, che, venendo 
impedita al Poeta la vifta della fua Donna , egli fi confola col non cre- 
derla più necefiTariaper lo fuo amore , anzi col moferarne necefiaria-j 
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laprivazione. Oraperifpiegar quefto aflioma , che al volgo lèmbre- 
rà lènza dubbio paradoflo , non voglio già valermi di quella fpezie_* 
d’interna bellezza , che nuda, o vifibile chiameremo , provegnente 
dal velame dell’allegoria , come nel recitato Sonetto addiviene , nel 
quale fotto allegoria di continuato, e regolato affedio fi (piegano gli 
effetti del fenfo, e della ragione negli amanti; ma ben di quel l’altra, 
che veftita da me fi appella, o remota , dimorante nel più profondo , 
ed intimo de’ fentimenti, aprendomivi la Grada col premettere alcuna 
cofa intorno ad Amore , fecondo l’opinione de’ Platonici . Mal per 
lo più adoperiamo , traendo d’un bene , il quale è fommo , come_» 
è Amore , un male , che fi riconofce ugualmente fommo , qual’è 
la perdita di noi ftefli , deviando dal diritto fentiero , e fcegliendo in 
un prato di vaghiflimi fiori , e di falutifere erbette , fpine, triboli , 
nappelli, ecicutc. Voglio dire, che s’inganna molto la maggiorpar- 
te degli uomini, in credendo, che la nobiliffima,e potentiflìma Deità 
d’Amore altro non fappia donarci di bene, che il pofleflb della cor- 
poral bellezza , la quale, ficcome non è il fommo bene, che folo ci 
può beare, ed a cui dalla mano d’Amore fiam follcvati , cosìnon_# 
dovremmo, come non deggiamo , a quella badare, fe non quanto 
baita per indirizzarci alla confecuzione del l’unico noftro fine, che èia 
fruizione del medefimo fommo bene : imperciocché quanto folle fa- 
rebbe riputato colui , che, correndo alla meta , tratto tratto fi rivol- 
gefie, o tornaiTeindietro , tanto mentecatto è l’uomo , il quale-*, 
poiché colla viltà della corporal bellezza fi è fatto fcala all’alto fine, 
ove Amore conduce i fuoi fervi , per renderli beati , colla medefima 
villa fi rimane, o fi volge fovente a quella. Ma pochi fono gli ftu- 
diofi del fuddetto modo d’amare , perchè pochi fon quei , che cono- 
feono il vero elfer d’Amore , eia preziofità del fondono ; e quindi 
è, che tra poco dolce, molto amaro fi trangugia da gli uomini , t 
quali fi fon fotti Ichiavi dell’arbitrio della donna . Non così fece i 1 no- 
ftro Coftanzo, il quale, delle dette cofe ben confapevole , fua gran 
fortuna eilimaval’elTer privo del la Vi Ita della donnaamata, come-» 
dimoftrano chiaramente i fuoi ver fi . V egnamo adefio al Sonetto. V oi 
bcn;fapete ,Egina, in che modo s’introduca Amore dentro dell’anime: 
dovendo ogni uomo neceffariamen te amare, per fare acquifto di quel- 
la felicità, che tanto fi brama. La corporal bellezza è cagione del na- 
feimento d’Amore ; imperciocché , palTando quella per la via degli 
occhi, che la riguardano , al colpetto dell’anima noftra , quella fa- 
tatamente s’accende , e defidera di pofiederla ; e quefto defiderio , che 
fi appella appetito, egli è quell ’Amore , che l’Antichità collocò tra 
gli Dei . Or ficcome tal volta avviene de’ poveri bambini , cui le bi- 
li fogno- 
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fognofe madri abbandonano in mezzo d’alcuna via , Amore Cubito 
ch'egli nafce, fi ritruo va abbandonato Copra lungo fenderò , donde__* 
molto Ci Ccende, e molto fi fide. Si affrettano due gran nimici, l’uno 
dalla falita , detto ragione, e l’altro dallafcefa, nomato fenfo, e 
gareggiano per guadagnarlo . S’egli fi dona alla ragione , viene dal- 
la gentile, e nobile Donna guidato per l’erta al pofleflb dell’amplif- 
fimo , e ricchilìimo Regno delnottro Intelletto, e quivi tutto s’ab- 
belliCce di fpiritali , eceletti arredi : ma Ce col Confo ri Polve andarce- 
ne, difcefo alla piccola abitazione del cuore, e di Cozzo loto ricoper- 
to, co’ bruti animali accomunandoci, inferamente fi perde. E per- 
chè molto adopera il nottroconofcimento , per indirizzar l’Amore al- 
la via ragionevole, perciò dobbiam noi diligentemente vigilare ,che 
in poder del fenfo egli non caggia, e Ceco l’anima innamorata non con- 
duca nel precipizio. Perlochè, quanto in prima la corporal bellezza 
farà necefiaria , e profittevole per lanafcita d’Amore, tanto poi fi 
.renderà fuperflua , edannofaper la (celta del fuo viaggio : non po- 
tendo in quella , la quale è terrena , e CenfibilcoCa, a lungo andare 
Amore non lodarfi, e di fenfuale difformità non riempierli. E qui fi 
vuole avvertire , che non perchè Amore s’affidi alla ragione cefla il 
fenfo di porre ogni (ludio, per trarlo a Ce : quindi è , che, Centendo 
Amore, mentre Cale, chiamarfi dal fenfo , ed a quello rivolgendoli, 
«coneffolui dechinando al delìderio dell’oggetto fcnfibile , ecorpo- 
rale , ritorna fovente, onde parti; e con viengli di nuovo incomin- 
ciare il cammino: del qual cattivo effetto altra cofa non è cagione , 
che la villa dell’amata Donna; e però i Saggi, poiché una volta an_» 
quella veduta , efentono dentro Ce fiefli nato Amore , non Colo non 
.curano di più vederla, mane fuggono diligentemente la villa, per- 
chè non abbia il fenfo , onde fraftornar l’Amore dai diritto fenderò: 
il che per l’appunto il Coftanzo efprime nel Sonetto, del qual par- 
liamo, come ora conofcerete dalla fpofizione di elio. Dice adunque 
il Poeta primieramente, che in amando, fi era avvicinato allatta. 
imprefa , cioè al vero fine di chiama, il quale imprefa fi appella , per 
la difficultàdiconfeguirlo ; calta per la fua nobiltà, confillendo nel- 
la fruizione delia Divina bellezza, per le quali difficultà, e nobiltà 
chiamò anche Venere alta imprefa quella , che prefcriffe a i Sacerdoti 
del fuo Tempio, appreffo il Bembo nelle Stanze, come dalle medefi- 
mc Stanze fi puòraccorre, efpe2Ìa!mentedaqueìia,che incomincia. 
Accìngetevi dunque all'alt a Imprefa . E che lempia forte , cioè l’A mor 
fenfuale, o, permeglio dire, Pi Ile fio fenfo, gli a ve va pollo affedia 
crudele : ma avvegnaché gli fòlle impedita dal dettino, come a fuo 
luogo vedremo > lavijla delia fua Donna, della qual villa P Animi 
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abitatrice, e (ignora del corpo , rocca attediata, fi pafceva per gli 
occhi ricevendola, non però men forte fi ritrovava . L’empia forte»! % 
egli èmanifefta cofa , che Ha il fenfuale appetito ; mentre, fonando 
limili voci difavventura; (iccome avventura fonerebbero, fe buona, 
opietofa forte diceflèro , l’unica difgrazia di chi fpiritualraente ama, 
è la converfione dell’anima ai fenfo, ravvifata anche dal noftroDio- 
timo, per lo quale ci alieniamo dalla Divina vifione, ecaggiamo 
nell’abiflò d’ogni miferia. Che poi tal’empia forte adoperi nelle»! 
cofe amorofe, ce lo attera il Petrarca nel Sonetto • Rimanft addietro 
il fefiodecimo anno , ove dice • 

Vamar mi è dolce , ed utile il mio danno ; 

E' l viver grave; e prego , ch'egli avanzi 
L'empia fortuna , e temo non chiuda anzi 
Morte i begli occhi , che parlar mi fanno . 

Si chiama , oltre a ciò , il fenfo empio , non tanto perchè il Poetai , 
come divino, fecondo Platone nel Fedro, fenza nota d’empietà 
non poteva da alcuno efler offefo , quanto perchè, amando lui fpi- 
ritualmente , e tutto intefo a giungere al godimento della bellezza»! 
di Dio, contra il quale, e fue ragioni l’empietà fi commette, non»! 
poteva il fenfo non elfer’empio, tutta volta che proccurava di fraflor- 
narlo. E che lo Ipirituale Amore , e i nobili Amanti fieno ragioni di 
Dio, non può indubbio rivocarfi : anzi gli antichi Scrittori , anche 
il fenfuale (limarono tale, come fi cava dall’Elegia feconda del pri- 
mo Libro di Tibullo, ove del fenfuale amore fi parla. 

gufivi s amore tenetur eat tutufque , facerque 
£g.Egli è ben verò ciò , che dite , o Faburno ; ed in quello propo- 
stomi fovviene d’un’arguto Epigramma d’un rinomato Autore , nel 
quale fifgrida, con Platonica dottrina , una tale , che vendeva»! 
l’Amore . 

Licere fi facris pretium efl fimonia rebus , 

Et rem divinam mercis babere loco ; 

*Tufimoniaca es vere , qua vendi s Amor e m , 

Gelila ; narri res eft fpiritualis Amor. 

Viot. leggiadriflìma conferma in vero, e degna del vollro impareg- 
giabile fpirito . Eg . Eh chi non fi farebbe maggior di fe, in udendo i 
valenti Uomini , che voi fete? or feguitate , Faburno : che non vor- 
rei perdere il filo del voftro importante ragionamento. Pah. Il fen- 
fo adunque unito col dellino , di cui appreflo favelleremo, accioc- 
ché il noftro Coflanzo abbandonane l’aita imprefa del fuo celellc»! 
amare , pofe afledio a lui , cioè al fuo corpo; impedendo con quello 
alfedio il dellino , che all’anima, che dentro la Rocca del corpo ai- 
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bergava , non capitafle il folito cibo perle porte degli occhi edemi , 
cioè la vida dell’oggetto vifibile amato; e il fenfo, rapprefentandole 
la privazione del medefimo fenfìbile oggetto, e con tal memoria sfor- 
zandoli d’affliggerla , e tormentarla . Avvertafi qui, che il Poeta non 
«lice edere dato alfallito, ma attediato dal fenfo, perchè cingendoli 
d’attedio le rocche inefpugnabili , le quali non fono foggettead af- 
falto, volle dimodrarci colla circodanza dell’attedio Pinfuperabilità 
del (uo Amore fpirituale . Appella poi tale attedio crudele , mercè del- 
la barbara, e feroce apparenza di elfo ; mentre la crudeltà, anche_j 
nell’uomo fi giudica , fecondo Celfo , dal fiero, e barbaro afpetto 
di lui. Conchiude finalmente il Poeta quedo primo membro dell’ora- 
zione, dicendo , che l’anima fua attediata non è me» forte , benché 
le manchi lavijla dell’oggetto fenfìbile , di cuijtpafce , e le vien reca- 
ta per le porte degli occhi : perchè l’attedio fi pone particolarmente 
per pigliar colla fame ciò , che colla forza peravventura giammai non 
s’acquiderebbe: e però fi proccura con ogni dudio, che a gli attediati 
non giuogan vettovaglie, tenendoli ben chiufi i paffi , e riguardate-» 
Je porte. Il cibo poi , col quale avvalorata l’anima s’incammina al 
defiato fine, èia verità, la quale più colla vida , che con altra po- 
tenza , fi riceve; poiché d’etta piò , che d’altro, fogliam fidarci . 
Da elta dunque incomincia i 1 cammino dell’anima infegnatoci da Pla- 
tone , fecondo i principj del quale il Sonetto è compofto , ed io di efc 
fo favello ; e perchè quedo cammino debbe ella fenza alcuno inter- 
rompimento, ed indugio continuare per gli altri gradi , che volgar- 
mente da’ Platonici fi chiamano fcala , perciò ricevuto dall’anima 
il fuddetto cibo , che è il principio dell’amore ; ed eltendofi giàpo- 
fta in viaggio , per lignificarci il Poeta non aver lei piò bifogno di 
tal cibo , dice , che , non perchè l’anima era priva di quel Io , fi fen- 
tiva men forte , cioè meno atta a lalire per gli altri gradi, i quali fono 
la confiderazione della figura corporea fatta immaginevolmeote : la 
contemplazione ragionevole della bellezza univerfale di tutti i corpi: 
la converfione dell’anima in fe della, e il conofcimento della Tua di- 
gnità : il ricevere in fe detta il lume della bellezza ; e finalmente il 
ritrovare ilmedefimo lume nel fuo autore, che è Iddio. Ed accioc- 
ché, avanti di farci alla Ipofizione de’ rimanenti verfi , voifiate-» 
confapevole di tutte quelle cofe, che a ciò fi appartengono, Tappiate 
che le forze dell’anima, fecondo i Platonici , fono fei , cioè, tat- 
to, gudo, odorato , udito, vida, ed immaginativa . Delle tre pri- 
me, che riguardano la materia, e perciò aderifeono al corpo, nul- 
la, o poco di vigore l’anima riceve , nè di effe fi vale , che per con- 
forto , e nutrimento del corpo : dalle altre poi , le quali fono poten- 
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izepiù nobili , perchè più follevate dal corpo , ella prende il vigore 
per giungere al Tuo fine da me efpofto di fopra; e tra effe la viftaèdi 
maggior pregio , perchè opera principialmente nell’tpprellare all' 
anima il cibo della verità; e per quella ragione anche veggiamo, che 
ella è grado primiero delPamore Ipirituale. Defcritto il fua (lato nell 1 
affedio , edil coraggio dell’anima, palla il Coftanzo a dimoftrare, 
onde quella ricevette vigore , effendole impedito il cibo della villa 
corporale, e dice, che ognora le viene per altrt porte quella immagi- 
ne gentile , cbe dalle fafce le diede il Cielo per cibo . Siccome due for- 
te d’occhi à l’Uomo , l’una elleriore, colla quale l’anima riceve il 
fuddetto cibo della villa, l’altra interiore , che lonogli occhi della.* 
mente , per li quali all’anima fi tramanda il cibo dell’immagine , del 
quale appreflo favelleremo ; cosi il Poeta fornifce la fua Rocca di più 
porte, l’efteriori delle quali effendo impedite dall’affedio , dice, che 
da altre porte ) cioè dalle interiori, riceve il cibo l’anima fua, e lo 
riceve ognora, perciocché quelle porte non poflono occuparfi , co- 
me fi occupano l’elleriori , da vicende di fortuna , o da impeto di fen- 
fo ; e tali fono anche le porte delle Rocche , tra le quali alcuna ve n* 
è nafcolla , e interna , che pervia fotterranea foccorregli attediati. 
Per efle adunque il penfiero , accompagnato dalla memoria, appre- 
tta all’anima l’immagine della bellezza univerfale de’ corpi, il cibo 
della quale, chiamato gentile dal nollro Poeta, a petto a quello della 
bellezza particolare fenfibile , che è rozzo, e vile , fu dal Petrarca 
paragonato al nettare, e all’ambrofia . 

Pafco la mente d'un sì nobìl cibo , 

Cbe ambrofia , e nettar non invidio a Giove . 

E l’anima avvalorata da quello , nulla curando dell’affedio del fen- 
fo , fegue a perfezionarfi nel fuo amore , e palla incontinente a gode- 
re di quella bellezza, della quale godeva innanzi che folle immerfa_* 
nel corpo : nel che, fecondo i Platonici, fi contengono il quarto, e il 
quinto grado per giungere alla fruizione della bellezza di Dio. Quin- 
di non vi maraviglierete, che il Poeta dica , che dallefafce> cioè dal- 
la creazione , era (lata data un’immagine per cibo all’anima fua dal 
Cielo , cioè da Dio , il quale i Platonici appellan Cielo, col mezzo 
però di Giove, che altri chiamano prima Mente, o Intelletto, altri Ani* 
ma del Mondo; imperciocché le anime, fecondo la (Iella opinione 
Platonica riprovata dalla noftra Religione , prima di edere infufene’ 
corpi , comprendono la loro nobiltà appo il loro Creatore, che le__* 
illumina, e godono della villa della bellezza nella loro fpezie univer- 
fale, affai più perfetta di quello, che fi fia la bellezza fenfibile , an- 
che uni verfalmente confiderata ; non però tal bellezza è perfetti (lima , 
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non potendo alla perfettiflima arrivar gli uomini , feprima conec- 
cedo di perfezione non s’unifcono in tutto coll’intelletto, toccando 
il fedo , ed ultimo grado dell’Amore : ma bene della perfettiflima-* 
è fimulacro; e però Immagine dal Poeta vien detta; e così chiamoU 
la anche il Bembo in quel Sonetto, che incomincia . Mentre il fero 
àejìin mi toglie , e vieta. Nel cui primo quadernario , fe non fono 
errato, fi racchiude in epilogo mirabilmente tutto ciò , che fi contie- 
ne nel Sonetto del Coftanzo, del qual parliamo • Uditelo* 

. Mentre il fero dejlin mi toglie , e vieta 

V eder Madonna , e tienimi in altra parte , : 

La bella imm agiti fua veduta in parte , 

Il di ginn pafce , e i miei fofpiri acqueta. 

Dal che noi a bel talento giudicar potremo, efler l’amore del Poeta 
giunto a tanta perfezione, chenon piò , che un grado gli mancava* 
per divenir perfettiflìmo. Segue egli pofeia dicendo, chenelPanima 
rinafee il vigore, il che lignifica , che ella ritorna nella lua primiera 
dignità, fatta in tutto padrona del corpo, della qual dignità da pri- 
ma il fenfitivo appetito peravventura l’aveva fpogliata ; ed avver- 
tiamo , che a tal fine fi vale il Poeta del termine rinafeere , il quale»* 
contiene il quarto grado del nobile amore. Or non vilèmbri Arano* 
che fi chiuda quefio fentimento col di (pregio della morte; impercioc- 
ché , febbene le anime Tempre defiderano di ritornare al foprannarra* 
to godimento, feotendo a tale effetto continuamente le candide ali* 
delle quali fono fornite ; nondimeno, finché nella guifa già detta dal 
corpo non fi diftaccano , ma amano coll’appetito fenfitivo , fa lor 
grave alienarfi da quello , mediante la morte • Ma quando diffama- 
te da ogni fenfualitàpervengono al detto godimento, più non fi cu- 
rano dei corpo; ma, attendendo Tempre più a perfezionare il loro amo- 
re , per maggiormente godere , fregiano ed cflb , e tutte le cala- 
mità, adequali è fuggetto : anzi defiderano la morte, per diftac- 
carfi affatto dal medefimo corpo: perlochè appunto cantò il Petrar* 
canel fecondoCap.de! Trionfo della Morte. 

La Morte è fin ePuna prigione ofeura 

A gli animi gentili , agli altri è noia. 

Ch'anno pojìo nel fango ogni lor cura. 

Quanto poi grande fi foffe ildifpregio, che l’anima faceva del corpo, 
e delle ragioni di quello , ce’l dinota ciò, che vien foggiunto dal 
Coffanzo, cioè , che//<? umane inftdie , nè avverficaft giammai avreb- 
bero in lei avuto forza bajlevole a farla arrendere ; mentre la refa altro 
portar non potrebbe, che il ritorno dell’anima all’amor fenfitivo. 
Anzi , che queft a fia la vera intelligenza di quello paflo , chiaramen- 
te 
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te fi riconofce dalia Tua magnificazione , dicendofi , che non folo per 
cafi avverfi l’anima non fi farebbe arrenduta , ma non avrebb zmuta* 
toverfo, il che altro non lignifica , fe non che l’anima non farebbe^» 
giammai tornata indietro adamare fenfitivamente : non avendo P 
amore altro, che un verfo , il quale in quanto feende , chiamafi fen- 
(ìtivo , in quanto afeende intellettuale ; e di quella converfione inte- 
feDiotimo , quando difle, che quello modo di dire , dimoftrava_# 
converfione. Non è egli vero, Diotimo? Diot. Appunto. Fab.O r 
chiudendo il fuo maravigliofo componimento il Poeta, rende la ra- 
gione, per la quale l’anima fi ritruova (labile, e ferma, e fenza alcun 
timore; e dice, che quanto delPinferma>ed afflitta fcorza>c\ok del cor- 
po fotto il lungo afTedio manchevole , e indebolito, per la privazio- 
ne dell’oggetto vifibile , abbatte di fuori il fuo defitto , tanto il pende- 
rò al di dentro faldata, e riti forzava , perche dal penderò , comeab- 
biam detto, viene apparecchiato all’anima il cibo fpiritualc, ecele- 
fle. Il deftino poi , del quale qui fi ragiona , è la forza fatale , chc_* 
ci coftringe.ad amare; mentre, fecondo Platone , fi fceglie dal de- 
ftino l’oggetto fenfibile del nollro amore : ovvero l’arbitrio della ftef- 
fa Donna amata, il quale fi è il deftino di chiunque amafenfitivamen- 
te; eperverfo fi dice, perchè impedifee all’anima il confeguimento 
del bene, e la riconduce al male . Ma perchè a quella difavventura_» 
non poteva più foggiacere l’anima del noftro Poeta, la quale avva- 
lorata dal cibo interno , e molto in alto poggiata nel perfetto amo- 
re , nulla fentir poteva de’ travagli dalfaffedio cagionati; anzi ne 
aveva ritratto utile , mercè del merito , che fi acquifta dal refiftere 
alle chiamate del fenfo,però egli chiama fuo il deftino, cioè del fuo 
corpo, e non già dell’anima ; vegnendo in tal guifa a conchiuder di- 
rittamente , che quanto più di fuori gli era dal deftino impedita la vi- 
fta della fua Donna, e dal fenfo veniva afflitto colla memoria di tal 
privazione, tanto piil di dentro l’anima fi fentiva confortata, e avva- 
lorata alla prolècuzione del fuo viaggio verfo la perfetti (lima bellez- 
za di Dio, unico termine dell’amore . Dal che a benefizio di chiun- 
que ama , deriva un’incontraftabil principio ; che, poiché l’Uomo à 
compiuto il primo grado dell’amore colla villa, corporale dell’ogget- 
to amato , debbe a gran ventura recarfi il non più ri vederlo , accioc- 
ché fi perdano affatto le fpezie materiali, nè fi perturbi, e diftolga Pani- 
ma dall’alto viaggio , che à a fare per giungere al defiderato fuo fine . 
Eg. Oh come eccellentemente ci avete fpiegata , o Faburno , l’inter- 
na bellezza di sì nobil Sonetto I Io per me fo , che , fe vivefle l’Au- 
tore , ve ne avrebbe lo fteffo grado , che ve n’òio, avendo voi 
renduto il fuo componimento idea , e norma del vero modo di fer fo- 
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netti . E aderto m’accorgo , che non fenza ragione il nortroCurtode 
lodava tanto quello Sonetto, e Ipezialmente la da voi dimoftrata inter- 
na bellezza ; perchè non à guari , che io udii da lui un fuo Sonetto , 
che da erto fenza fallo prende l’origine. Diot.V afcolterei volentieri* 
Fg. E’ imponìbile, che porta ricordarmene, non avendolo alcolta- 
to, che una fola volta . t'ab . Se potelle ricordarvi del principio, fa- 
cilmente avverrebbe , che io averti forte di foddisfare al genio di^Dio- 
timo, e al la voftra gentilezza ,o Egina, che defiderate di favorirlo , 
tenendo io a mente non pochi de’ Sonetti deli’ifterto nortro Cuftode , 
il quale fperte volte , dopo lo lludio delle materie legali, alle quali 
è applicato. Cuoio, con verfando meco, divertir la lèria applicazio- 
ne con fimili eruditi, ed ameni componimenti.£g. Di far ciò mi dà Fa- 
nimo ; ed eccone appunto il primo verfo. 

Diconmi i miei penjìer : deb ti confila. 

Fab . Il fo ; e fegue in guelfa guifa . 

Forfè , mtree d'Amor , forte avrem noi 
Di ricondur dinanzi a gli occbt tuoi 
Quella bellezza in terra unica , e fila. 

Fofiia un d'ejji da me lunge fin vola . 

Ove , non fi : ben lo riveggio poi 
Il al, che Joprail dejìr , ne' guardi fuoi 
La debilvijta mia Jì ri confila. 

Caro penfier , faggio penjìer o eletto, 

guanto più bella in te miro colei , # * 

Che porti , mal fuo grado , entro il mio petto ! 

T eco io tempro sì ben gli affanni miei, 

Che forfè fcemeriajì il mio diletto, 

Lei riveggendo , onde sì bel tu fei . 

Diot. Voi vi fiete dirittamente apporta, o Egina, parendo anche_j 
a me, che altronde non fia derivato quello Sonetto, che dal fonte 
del nortro Poeta . Fab. Or ditemi : che vi pare del Sonetto del Co- 
rtanzo; non meritava egli la loda, cheilCurtode d’ Arcadia gli die- 
de, evortro Padre confermò? Eg. Senza dubbio, ed io non capi- 
feo in me Berta per l’allegrezza, che lènto, d’aver ritrovato di tan- 
to valore nel poetare un’Autore non conofciuto da tutti; e in avve- 
nire vi prometto di fare intorno a lui ftudio particolare. Fab. An- 
zi , giacché vi difponete a ciò , per maggior voftro comodo , fe_# 
ne potrebbero in altre congiunture di divertimento elporre degli al- 
tri, fe cosi a voi piace. Eg. Appunto à colto Faburno, dove io 
non ardiva gravare la voftra fomma cortefia, o Arcadi Gentiliflimi. 
Diot. Ma e 5 fi pare* che voi ftiate ancora alquanto folpefa ; ditemi 
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di grazia , vi rimane forfè alcun dubbio in ordine al Sonetto , che_j* 
abbiamo (piegato? Eg. Per parlarvi colla libertà , che ammette Ia_# 

• convenzione, avendo Io afcoltatoda voi,chelo dii fubli me, è quel- u 

lo, che vie# conftituito dalle parole traslate , e dalle figure, più to* 

(lo che dalle proprie voci, e dalle femplici locuzioni,le quali inchinano 
all’umile; e all’incontro riconofcendo dal ragionamento di Fabur- 
no quanta mai filofofia fi racchiudane! prefente Sonetto, mi è nata 
lina d'iflfcultà , della quale vorrei Io Icioglimento, ed è , che , ficco- 
me ò fèntito dir più volte , non fi convenendo a i Filofofr, che_* 
proprie voci, e femplici modi di dire , o Io fili fublime non con- 
fitte in ciò, che voi dite ; o nel Sonetto non vi fonoque’ Pentimenti* 
che Faburno ci a dimoftrati; o ilCoftanzo à errato in trattar di co- 
lè fi lofofiche in fublime carattere . Diot. Bello , e fattile è il dubbio , 
che voi movete; ed un limile ne muove il dottillìmo Tatto nel men- 
tovato Comento fapra il Sonetto del Cafa, tratto da i precetti di Ci- 
cerone nel perfetto Oratore , e dall’efempio di Lucrezio, il quale.* 
perchè ragionò di filofofia, non adoperò ne’ Puoi verfi , Pe non con 
iPchiettezza , e proprietà, e s’allontanò per lo più anche dall’armo- 
nia: ma il Tatto medefimo ce lo toglie, dicendo, che, feilFilofo- 
fo infegna, c parla damerò Filofofo, e fcolafticamente, come in- 
tePe di far Lucrezio nel Può Poema, allora certo è, che propriamen- 
te , e Pchiettamente debbe parlare ; nè in tal guiPa fi può filofofare 
coll’Idea Pubiime ; anzi chi in magnifico ftile è vago di trattare ifilo- 
fofici inPegnamenti, dee fuggire attentamente un sì fatto parlare. Ma 
ferapprefenta,non è vietato al Filofofo parlar magnificamente, e fe- 
condo che richiede il rapprefentato ; e per confeguenza il Poeta , che 
vuol filofofare nella fublime Idea della Poefia, debbe con ogni ftudio 
attrarre, e depurare da ogni formola , e vocabolo all’infegar de’ Fi- 
lofofi appartenente i filofofici inPegnamenti, e quelli Potto altra fac- 
cia rapprefentare , come oflervò lèmpre il Petrarca , ed ogni buon_# • 

Rimatore, e Pi (letto Coftanzo, particolarmente nel Sonetto, del 
qual favellato abbiamo; nel quale volendo ragionar della Pcala Pla- 
tonica, la rapprefenta coll’allegoria dell’afledio. Eg. Ora rimango 
paga ; e appretto ftabiliremo un’altra gita , perefporre alcun’altro 
de’ Sonetti del noftro Coftanzo . Ma non però avrete voi , Fabur- 
no, e Diotimogentilittìmi, ad averne la briga: volendolo, che fa- 
vellino Argalio , ed Enjaro . Fab. Come volete . Ma già è foprag- 
giuntalafera; e ci troviamo non poco lontani dal la Città .Eg. Il me- 
glio farà, che ce n’entriamo tutti nel le carrozze , che abbiamo con 
efionoi , e di buon patto ci ritiriamo, perchè l’aria della Pera per l’or- 
dinario non è troppo buona . E ab. Facciafi ciò , che vi aggrada-* . 

C Diot. 
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Diot, Che dite ora , o Faburno ? Abbiamo fuggita la folita converfa* 
zionc, per non parlare di materie filolòfiche, nò udirle ; e pure non_» 
ne abbiamo potuto fare di meno « Fab. Vengane di quefte difgrazie, 
fe con tanta ricompenfa ne giungono, quanta ne abbiatn ritratta.* 
dalla dolciflìmaconverfazione della nobiliflìmaEgina. ^.Fuggiamo 
]e cerimonie 5 e compatite la mia importunità , perchè trattandofi d’ 
imparare, è permeila a gli aflènnati maturi Uomini , non che ad 
una Donzella * come io mi fono . Diot. Quella modeftia fenza pari , 
chevouavetecontra mio merito confiderata in me % oFaburno, gia- 
llamente ora fi conviene ad Fgina . Giacché non fi ccfla da i com- 
plimenti , contentiamoci di tacere «, 


Il Fine del Dialoga Prima. 


DELLA 


DELLA. BELLEZZA 

DELLA VOLGAR. 

P O E S I A 

dialogo secondo. 

Si ragiona de’ difetti, si de gli antichi , comede* mo- 
derni Rimatori nell’ufo delle Bellezze Poe- 
tiche > e poi fi efaminano Tiftefle Bel- 
lezze nel carattere umile in un 
altro Sonetto del Coftanzo. 

Egina. 

(a ) Emaro Stmbol'to . 
fb) Ay falio Abiatico . 

IATE il ben venuto , Emaro gentiliflimo: 
eArpalio, che folo manca? Em. E’puòef- 
fere, che ancora non Ha ufcitodi cafa, eli 
fendo tuttavia per tempo . Eg. Or finché 
egli giunge , defidererei dalla voftra genti- 
lezza un favore. Em. Non mi (limo felice, 
fe non quando mi veggio riconofciuto da_# 
voi atto a fervirvi. Eg. DifTe Faburno nel 
paflato ragionamento , come voi afcoltafte , che nel valerli delle bel- 
lezze del Sonetto , sì gli Antichi , come i Moderni peccarono: per- 
ciocché quei dell’interna, quelli de ll’efterna furono folamente vaghi, 
e tolleriti; nè feppero accompagnare l’una coll’altra, come il feppero, 
quei, che nel fecolo del cinquecento camminarono per la via del Pe- 
trarca . Se dunque non v’è difearo , vorrei , che mi recalle alcun* 
riempio d’ambedue i mentovati ifetti ; acciocché più pienamente ri- 
conofcendoli nel loro fonte, polla guardarmene in componendo. 
Em. Più che volentieri voglio fervirvi. Ma voi late torto a quelli 
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eruditismi Arcadi, cheviaflìftono , e fpezialmenteall’ifteflo Fabur- 
no , a cui ciò fi apparterrebbe . Eg . Non già per verità : mentre il ra- 
gionamento tutto di quella giornata a voi , c ad Arpalio fi appartie- 
ne . Em • Ubbidirò adunque; e facendomi da gli Antichi , cioè da quei 
Padri, che incominciarono a dar la prima forma alla Tofcana Poe- 
fia, i quali fedamente di sì fatta menda fono notevoli , dal più co- 
fpicuo tra e(ìl , e per altro nobilifiimo., c da tutte l’età ftimatiflìmo 
Dante Alighieri trarrò l’efempio del Sonetto interna bellezza folo 
contenente ; e da eflo a bell’agio riconofcerete , quanto tal modo di 
comporro fia manchevole, edifettofo. Uditemi de’ Sonetti del fuo 
.Canzoniere . 

Per quella via, ebe la bellezza corre y 
Quando a dejìare Amor va nella mente , 

Pappa una Donna baldanzosamente , 

Come colei , ebe mi (t crede torre , 

Quand'ella è giunta a piè di quella torre > 

C7 he tace , quando Panimo accorgente , 

Ode una Voce dir Subitamente : 

Levati , bella Donna , e non ti porre • 

Che quella Donna , ebe di / opra Jiede , 

Quando di fignoria cbiejt la verga , 

Cam* ella volpe. Amor tojlo le diede . 

E quando quella accomiatar Ji vede 

Di quella parte , dove Amore alberga , 

T utta dipìnta di vergogna riede . 

Eg, Ahimè, che cofaèegli quel, che voi dite? Io per me noninw 
tendonulla; cparmi,anzi un’indovinello, che un componimento „ 
onde pofla ritrarfene utile, e di letto. Em, All’apparenza, eglifen* 
za fallo raflembra tale, mercè della llravaganza della macchina , del- 
la rozzezza della tefiìtura, della confufione de’ concetti, ede’fenti- 
menti filofofici, e fopra il tutto dell’ofcurità, colla quale il Poeta»* 
cfprefie i medefimi fentimenti . Ma fe all’incontro rifletteremo atten- 
tamente per entro , troveremo , che quanto tal Sonetto riefee ali’ 
eflernoduro, e fpiacente , tanto nell’interno fi riconofce ricco-, 
e leggiadro . Eg, Se non v’è troppo molefta la mia domanda , brame- 
rei , che mi dimoftralle tal ricchezza , e leggiadria , non dandomi 
l’animo di rintracciarle per me ftefla . Em, A troppo alta imprefa-* 
voi mi chiamate, e non riufeibile, che ad Arpalio, il cui intellet- 
to è veramente divino ; nondimeno allettato dalla dolcezza del vo- 
ftro comando , mi lufingherò d’eflfere quel , che non fono . Per ub- 
bidirvi adunque dirò, che, fec <mdo alcuni , Dante nel raccontato So- 
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netto intende di dimortrare, che effendo morta la Tua Donna noa_, 
vuole rinnamorarfi ; malo giudico più torto, che efprima, che quan- 
do taluno ama ragionevolmente, cioè con quello fpiritale Amore, 
che l’altr’ieri fu detto appellarfi Platonico , abborrifce , c difcaccia_. 
ogni fenfualità. La diftefa poi di tale argomento, o, per meglio dire, 
la macchina, dentro la quale e’ fi chiude, parmi, chefia, che per 
quella ftrada, per la quale va la bellezza a portare amore nel la mente, 
cioè per gli occhi , parta una Donna , cioè l’Amore fenfitivo , come 
l’appellò anche Guido Cavalcanti nella famofa Canzone deH’Amor 
terreno, dicendo . 

Donna mi prega , perche voglia dire • 
a dirtinzione dell’intellettuale , che propriamente fi chiama Amore , 
fecondo l’opinione del celebre Pico Mirandolano , che al libro terzo 
del fuoComento fopra la Canzone dell’Amore intellettuale di Gi- 
rolamo Benivieni , quella dirtinzione rifcrifce ; e paflando fimil 
Donna baldanzofamente, comechi crede vittoria avere, contirare 
a fe la volontà del Poeta , giunge a piè della Torre , cioè , dell’intel- 
letto , che Torre fi chiama, per la fua altezza, dentro la quale Ila 
principalmente l’anima: ovvero a piè della Torre, cioè del petto 
(intendendoli per Torre il noftro individuo dal cuore alla mente, per 
lo qual tratto va l’Amore) chiamato Torre animata , e d’alto intellet- 
to ripiena dal Petrarca nella Canzone . £? fi debile il filo , &c» 


la qual Torre tace , quando l’animo acconfente: il che vuol dire__» , 
che quando l’animo (il quale , o per anima, o per potenza delibe- 
rativa, cioè volontà, Pipigli, è quello, che Ila alia guardia della 
Torre) acconfente all’amor terreno, ed al fenfo, che proccurano 
guadagnar la Torre, ella ri man priva dell’eferci zio della fua fortezza, 
importando la parole tacere alle volte privazione, nonpiù appreflo 
i Latini , come . 

Per amica filentia Luna . 

di Vergilio , cioè in tempo , che la Luna è priva di lume; che tra i 
Tofcani , come fi vede in Dante medefimo , il quale fi valle delfiftef- 
fa metafora nella fua Commedia al primo dell’Infer. 


e nel’ quinto dell* ifleflo . 

1 venni in luogo fogni luce muto . 

Ma ciò non avviene nel cafo del Sonetto di Dante, mentre la detta_» 
Donna arrivata a piè della Torre afco Ita fubitamentc una voce , che 
la configlia adipartirfcne , perchè la Torre è fioreggiata da un’al- 


A ’el bel giovenil petto 
' Torre d'alto intelletto . 


Mi ripigneva la dove il Sol tace 
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tra Donna, che fiede (opra di e(Ta, cioè dalla Ragi one,che rifiede nella 
mente, fommità della Torre, la quale da Amore, era Ratajfatta Signo- 
ra affolutanell’amorofe cofedi Dante: onde l’ Amor icnfuale,quando 
fi vede così rigettato, fe ne parte tutto vergognofo, conofccndo non 
potere ottenere ciò , che credeva d’avere ottenuto. Vedete or Voi, 
come quella macchina è tutta ripiena di fentimenti Platonici , e di 
quanta bellezza internamente è adorna? Eg. Il veggio beniffimo; e 
non poco mi maraviglio, che Dante, egli altri antichi di riguardo , i 
quali molto ben fapevano il fine della Poefia (ammettendo lo qualche 
rozzezza nella locuzione , perciocché in quel tempo la Lingua To- 
fcana era bambina) affettalTero di chiuder lotto s) ofcure , e difficili 
macchine sì nobili fentimenti . Em. Non ve ne maravigliate , perchè 
veramente affettavano tal modo di comporre . Anzi ve ne potrei 
raccontare de’ più Urani, fpezialmente di Dante, il quale compofe«* 
lina volta un’intera Canzone, teffuta di verfi Provenzali , lolca- 
ni, e Latini egualmente dillribuiti . Eg . Ed è pur vero? Em.Ve rif- 
fimo ; e per togliervi ogni dubbio , ve ne reciterò alcun verlò rima- 
forni in mente nel leggerla . Eg. L’afcoiterò volentieri . Em. Eccovi 
il principio. 

Ahi fiulx ris per qè trai baves 
Oculos meos ? Et quid tìbì feci , 

Che fatto m'hai così fpietata fraude ? 

Jam audiffent verba mea (araci , 

Sai orna autres Dames , e vous faves % 

Cbe'inganuator non è degno di laude ; 

*Iu Jai ben come gaude 
Miferum eius cor , qui prejìolatur : 

Eu ‘vai fperant , e par de mi non cure : 

Ahi Deu quantes mature , 

Atque fortuna ruinofa datur 
A colui , che appettando il tempo perde t 
A/è giammai tocca di fioretto verde . 

Eg» Balla , balla , Emaro ; e paffiamo all’altra dimoRrazione del 
Sonetto folamentc bello nell’eRerno. Em . Si faccia il vollro talen- 
to . Per recitarvi un Sonetto dotato folamence d’ellerna beUezza-j, 
non penfo ufcirdal noRro CoRanzo , perciocché di fimile lpezie_» 
ogni Poeta, dopo il Petrarca , el’iRelfo Petrarca ne à alcuno tra le 
fue Rime; ed appunto parmi tale quel del CoRanzo, che incomin- 
cia.. Quando al bel volto di' ogni grazia adorno , nel quale altro, che 
vaghezza , non fo trovare . Eg. Contentatevi recitarlo interamen- 
te. Em» Eccomi pronto . 

Quan- 
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Quando al bel volto d'ognì grazia adorno , 
in cui natura a fe Jleffa compiacque , 

Per Jomma cortejìa bagnarmi piacque , 

Fu di mia libertà P ultimo giorno . 

Cbe'l picchi Dio , cb'a' begli occhi d'intorno 
SuoP ir volando , ovecrecPio y che nacque , 

Converfoin odorate , elucidi acque 
Venne per fempre a far meco Joggiorno . 

E dindi in quà col cor' umile , epuro 

Per li rat del mio Sole ognhr P invoco ; 

A2 però 7 /rovo «rar protervo , e . 

Quinci Ji vede ben Pe/Jer può loco , 

DalP infidi e cPAmor giammai ftcuro , 

S' ancor nelP acque ir fuole afcofo il foco . 

Efprime in quello Sonetto il Codanzo , come elTendo (lato fpruzzato 
d’acqua odorola da una Donna,di quella s’innamorò; e tale argomen- 
to per vero è trattato con infinita leggiadria, e maneggio mirabile-» 
di figure , oltre alla (celta locuzione, alla proprietà de gli epiteti, 
e alla nobiltà del le frafi , e de gli affigliati modi di dire; di manie- 
ra che tutto è ripieno di grazie , non men che la Donna , di cui in — • 
eflo fi parla; e tutto è odorofo al par dell’acqua, onde il Poeta ven- 
ne fpruzzato. Ma contentodellabellezzaederna, nulla di riguarde- 
vole chiude al di dentro : perlochè , come della parte dell’utile affat- 
to manchevole, quantunque coll’altra del diletto rimanga buono, 
non per quello fi dovrà riputar perfetto .* Fg. II tutto bene: ma i 
Moderni, che dicemmo aver peccato , per ederfi fidamente attenu- 
ti alla bellezza edema, fe a mifura del Codanzo l’avran trattata-» , 
non parmi , che fien degni di taccia , tuttoché perfetti Compofito- 
rinonpodano dirfi. Em. Sano farebbe il vodro giudizio , fe i Mo- 
derni , de i quali fifecel’altr’ieri parola , fi fodero valuti dell’eller- 
na bellezza, come à fatto il Codanzo: ma, perdirla giuda, lalo- 
ro edema bellezza da niuna norma , o regola deriva: perciocché 
ciafchedun Compofitoredi fuo capriccio fe l’è prefcritta , ufcendo 
affatto dalla battuta , eficuradrada, anche in ciò Jafciataci dal Pe- 
trarca . Eg. Come è egli mai ciò. F,m. Ora udite quante vie di nuo- 
vi modi di fonettare vo dirvi così fu due piò da’ moderni fantadica- 
ti . Altri volle il Sonetto (pargeredella deda gagliardia, ed eftro , 
col quale Pindaro adoperò nelle Odi ; altri non badò , che ad equi- 
voci, contrappodi , arguzie, e fali; altri pofe ogni dudio , in — • 
ifparger per le fue Rimelatinifmi , anche fefquipedali ; altri final- 
mente di metafore , e traslati viziofi , e temerarj volle comparire-» 
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adorno; e di tal turgidezza di locuzione fi valle , chei Tuoi verfi al- 
lo ftrepitodella bombarda poflono aflomigliarfi : e oltre a ciò tutti 
quelli, che nelle fuddette guife compofero , ed i quali folamente s’ii>- 
tendono per Moderni, per lo piùed’ofcurità , e di vanità, e d’in- 
avvertenza, cdi fproporzione , e d’inverifimilitudine notarli deb- 
bono, elfendo pieni d’erudizioni fuperflue, e rimote, di fentimen- 
ti a nulla giovevoli , di falli di figure mal concepute , e di macchine 
fantaftiche, aniuna vera,o vcrifimile ragione appoggiate; percioc- 
ché non traggono gli argomenti dalle cole naturali, nè da i fonti con- 
fucti : ma a capriccio li fingono ; c purché venga fatto loro d’clpor 
la lulTuria deJl’ingegno , poco badano al vero, e meno al dovere. 
Anzi , fe a’ loro Sonetti non precede un’ampio titolo elpreflìvo dell’ 
intenzione del Compofitore , non fan capirli da qualunque perfpica- 
ce Lettore ; il che non addiviene ne’ Poeti del buon fecolo, i quali 
fenza alcun titolo lafciaron gire i loro componimenti , perchèerano 
lavorati fecondo le buone regole , nè avevan bifogno d’alcuno aiu- 
to, per far buona comparfa dinanzi ai Lettori . Ma tal fecolo fini 
col maravigliofo Torquato Talfo : nè altro, che un’avanzo, anche_* 
leggiero , ne confervarono alcuni per pochi anni, de* quali l’ultimo 
fu peravventura il dolciflimo Autore del Pafior Fido. Eg. E del 
Marino, un tempo così rinomato, che ne dite? Em Dico, che_» 
egli debbetorfi dal numero di que’ tali, de’ quali ora parliamo; e_* 
benché non polla collocarfi tra i Poeti del buon lècolo , cioè del 500; 
nondimeno, eglià non fo che di particolare , che rende i fuoi com- 
ponimenti non difpiacevoli anche ad ogni più purgato giudizio; e 
per vero dire, fe vi folle chi delle molte colè di lui date alleftampe 
facefiè feelta , potrebbe anch’egli andar co’ fuddetti , che nel buon_, 
fecolo Tofcanamente poetarono. Eg. Ma ecco Arpalio . Em . Mol- 
to , Arpalio , avete indugiato ? Ar . Grave faccenda fopraggiuntami 
n’è fiata cagione: ma comcchè io abbia tardato , avrà pure Egina_t 
confcguitoil fine d’afcoltare alcun fruttuofo ragionamento in quello 
tempo, poiché voi agiuftaora farete venuto a ritrovarla. Eg . Voi 
vi liete apporto : avendo io, in allettando voi, fornito di fpianare 
il difeorfo , che fu fatto l’altr’ieri, mercè della gentilezza , e dell’eru- 
dizione d’Emaro nofiro , la quale mi à tolte alcune diflicultà, che 
m’erano rimafe. Ma l’ora è affai avanzata ; e volendo noi ufeir di 
Città, e’puòelfere, cheiltempo ci manchi per compiere il ragio- 
namento, che prenderemo . Ar, Se vi aggrada, per oggi potrem_* 
ragionare in quello fielTo vortro Giardino , le delizie del quale ag- 
guagliano qualunque diporto. Eg . Io, per me, non mi allontano 
dai loro gufto . Em . Proponete adunque , Egina , il Sonetto , fopra 
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il quale dovrem favellare. Eg. Molti me ne van per la mente; ma peti** 
io attenermi ad uno , che parendomi di conio differente dall’altro 
già efpofto, mi rende più follecita di faper la cagione della fua diffe- 
rente fembianza. 

Occhi, che fa di mi : poi ch'io noti [pero , 
feeder per tanto fpazio il vifo Janto ? 

Farem coti nuovo , e difufato pianto , 

Fiume maggior del Reao\, e delP Ibcro 
Or non v'acqueterà Paltò penfiero , 

Che vel dimoftra al ver Jimile tanto ? 
gpuejìo conforto il cor rileva alquanto , 

Non noi, che fiam nodriti al lume vero . 

Sforzatevi ingannar voi JteJf almeno ; 

E con Jpejfo mirar' altra bellezza. 

Finger , cb'è quella, e porre al pianto il freno « 

Noi potrem far : che nojtra vijla avvezza 
AlParia del bel vifo , almo , e fereno , 

Ogn' altro oggetto fugge, odia, edifprezza . 

Em. Maravigliofo veramente è il voftro giudizio; mentre, avendo* 
ci l’altr’ieri antiporto un Sonetto d’idea fubIime,oggi ce ne antiponete 
uno d’idea umile, che è oppofta alla prima : perlocbè io giudico, 
che voi molto ben Tappiate tutto ciò, che da noi mortrate volerla» 
pere; e attendo in un’altro difeorfo, che proponghiate il terzo di 
carattere temperato • Eg. Io per verità confapevole non fono di ta- 
li cofe,'fe non quanto ne ò udito davoi, Arcadi dilettiflìmi., che fa- 
vorite di manifeftarmele: contuttociò la vaghezza difapere mi fa 
operare a mifura giufta. Ar. Or via, Emaro, a noi: che la vici- 
nanza della fera, e la mole dell’affare non ammettono digreffioni. 
Em. Incominciando la fpofizione della bellezza crterna , per cammi- 
nar co’ principj già fondati nell’alto ragionamento,, acciocché piò a- 
gevolmente nel recitato folletto poffa rintracciarla , vi ritornerò a 
memoria , o Egina , che Io ftile da Cicerone fu tripartitamente»* 
divifo in magnifico , o fublime , in umile , o baffo , e in mode- 
rato , o temperato: della prima (pezie Tene fece il confronto nel 
Sonetto già efporto : ora alla feconda badar dobbiamo , eflendofi di 
quella valuto il Cortanzo nel Sonetto, del qual fi paria . Dalla let- 
tura di Cicerone nel trattato dell’Oratore fi riconofce, lo ftile, o 
idea umile effer quella, che vien coftituitada locuzione propria»» , 
da traslazioni , e metafore piane , e famigliar!, edafentenze di non 
molto lume; e per quanto fi può,debbe efferefeio Ita da’ numeri al- 
meno da quei, che riguardevole ornamento arrecar fogliono; e feb- 
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beoc egli dice, che debbe effer da’ numeri affatto foiolta , nondi- 
meno ciò non può aver luogo nel Sonetto , per la neceflità del nume- 
ro , mercè dei l’armonia del verfo, esl della rima. A ciò Raggiun- 
go , che tale Itile non è capace d’argomento gran tratto elevato : ma 
defidera umili, e baffe colè ; perciocché > effondo le parole imita- 
zione de’ concetti , i quali fono immagini delle colè , fecondo Ari- 
flotile, ogni volta, che lo Itile umile richiede parole proprie, e con 
quelle non poffono trattarli concetti fublimi, viene per diritta con- 
seguenza, che le cole da trattarli coll’umile non debbano effer fu- 
blimi , ma baffe. Contuttociò, non perchè lì debbano trattar baffe 
cofe , potranno quelle effer vili : anzi per la vicinanza , e penden- 
za dell’ umiltà alla viltà , viene quello Itile riputato difficultofo 
oltre modo, e tale da ingannare qualunque piò elperto , e guardin- 
go compofitore , fe attentamente non bada a ciò , che e’ fa . Di ma- 
niera che, quanto è facile, che il fublime maneggiato inavvertente- 
mente lì rilòlva in frigido , altrettanto è facile, che l’umile degene- 
ri in vile ; e però quella lidia prudenza , la quale debbe proporfi chi 
compone in fublime Itile, debbe egualmente governar la penna di 
.colui , che vuol trattare l’umile Itile perfettamente . Quello Itile-»» 
f>erchè fecondaCicerone è oppolto al fublime (benché lècondo altri 
non lia oppolto diametralmente , come il frigido , di cui £a parola il 
Jbalereo ; ma trafverfalmente , ed in quanto non fopporta magnifi- 
cenza) rigetta tutte quelle circoltanze, che fono abbracciate dai fu-- 
blime carattere, come, oltre alle già dette cofe , dalle quali debbo- 
no attenerli i maneggiatori di fimi le idea , il concorlo ddle vocali x 
Ja circolazione de’ periodi, e il paffaggio de’ mcdefimi oltra due verfu 
• ficcome per lo contrario di varie circoltanze dal fublime riggettate-* 
lì provvede all’umile > come dell’acume, che fi chiama anche fot- 
tigliezza , o a/luzia ; de’ modi , e delle figure troppo obbligate, e ch« 
-dalla magnificenza del fublime , pe’l ioro poco valore , fono difpre- 
giate, come Pantitefi , e limili . Ma non perchè al fublime , che ri* 
chiede ogni diligenza, l’umile fi contrapponga, dovrà quello effer 
trattato con negligenza : anzi farà pelo del compofitore dì coprir 
colla negligenza un’efattiffima diligenza . Or veggiamo-, feil Sonet- 
to deLColtanzo è a ballanza dotato de’premefli riguardi; e fe in_*. 
quello genere, poffa , quanto alPellerno , dirli perfèttamente bel- 
lo . Che il fuggetto fia umile non può rivocarfi in dubbio ; mentre-*, 
altro non contiene, che una querela, o per impedimento, che per 
lungo tempo gli avrebbe tolta la villa della fuaDonna , o per lonta* 
-nanza della medefima r potendo in ambedue i modi efporlì le parole 
fer tanto Jpazìo . La diltefa x o condotta di quello fuggetto non me-? 
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no umile fi riconofce , effondo ella fatta dialogiflicaménte , intro- 
ducendofi gli occhi a lamentarli , per non poter vedere l’oggetto a- 
mato ; e il Poeta, che proccura di confortargli . Che poi il Dialogo 
s’afpetti all’umile orazione , è fenza controverfia , perchè richiede 
in primo luogo la proprietà, e la famigliarità; e del Sonetto dialogi- 
flico , come di cofa appartenente all’idea umile, non mancano e* 
fempj , effondovi , infra mi Ile , quel del Petrarca . 

Occhi piangete , accompagnate il core . 
equell’altro del medefimo. 

Che fai , Alma , che penji , avrem mhìpaceì < 

come anche l'altro del Cafa , che incomincia. 

* Tempo ben fora ornai folto mio core . j 

De’ Concetti non accade favellar gran fatto , perchè per fe fleffiap- 
parifcono umili, come tolti dal fonte dell’umiltà, che, nel ragio- 
nar d’Amore , fi è la bellezza edema della Donna , femplice, e-* 
fchiettamenteconfiderata ; ficcome nè meno delle fentenze, le qua- 
li da tanto poco fplendore fono ili ullrate , che gli occhi di qualunque 
intelletto, per deboli , che fieno, poflono foftenerlo;com^èqueI* 
la: che lanoflra effeminatezza a gli avverfi cafì porgerimedio col 

E ianto ; e quella: che il fenfo non fi pafce,che dicofefifiche; e quel* 

: che al concupifcibile appetito fi foddisfaccia con equivalente og* 
getto; e finalmente quella: che l’abitó fi converte in natura. Ma 
all’incontro fi dee confiderare , come fieno flati si fatti concetti , c 
fentenze ornati , e abbelliti dall’Autore dentro i limiti dell’umile-# ; 
mentre, avvegnaché fia propria per lo più la locuzione, e le parole 
tramante la cofa fignoreggino , non vi mancano de* traslati , 
delle metafore, ma piane, e ufuali , com efpazio per tempo, far 
col pianto un figme , per pianger lungo tratto , nudrirjì del lume per 
rimirare , e por fieno al pianto , perlalciar di piangere. Anzi nella 
parte delia metafora è flato in quello Sonetto avverti ti (Timo il C'o- 
flanzo , il quale per confeguir con maggior certezza il fine dell’umi- 
le prefcrittofi, à voluto, la prima metafora , che coll’iperbole do^ 
veva effer congiunta, la quale conviene al fublime, temperarla-# 
colla fproporzione , o foprabbondanza , che abbafla l’iperbole alla 
frigidezza , fecondo il Falereo , dove del frigido ragiona ; dicendo , 
che avrebbon fatto . 

Fiume maggior del Reno , e delPlbero . 
il che fuofforvato in prima dal Petrarca nel Sonetto, 1 p tanfi , or t 
canto , ère. 

OniPe' fuol trar di lagrime tal fiume , 

* Per accorciar del mio viver la tela* \ 

Di Che 
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Che non pur ponte , o guado , o remo , o vela : 

Ma [campar non potremmi ale , nè piume • * 

Sì profonderà , e di sì larga vena 

Il pianger mio , e sì lunge la riva , 

Cb'i'v'aggingeva eoi penfero appena . 

Ora riflettete all’al tre circoftanze;e vedete, come ai periodi non Ir 
dia alcuna circolazione oltre i due verfl; nè vi fi legga alcuna entra- 
ta d’uno in altro verfo, che rompa l’armonia del medefimo verfo, 
fuor folamente quelle del primo nel fecondo . lo non [pero veder per 
tanto [patio, e del duodecimo , nel decimoterzo . Nojtravifta avvez- 
za all'aria del bel vifo . Quando, flccome fu detto l’altr’ieri , fecon- 
do il parer del Taflo, lo ft il fublime raggruppa fino a tre, cquattro 
verfì. Dì concorfi di vocali ce n’à alcuni , ma tanto agevoli, che__* 
niuna pienezza, o durezza coflitui feono ; e perciò li dobbiam ripu- 
tare come s’e’ non rifodero : nel che di non minore avvertenza.» 
dee lodarfiilCoftanzo; mentre per altro nel noftro idioma, tutto 
in vocali terminante, è difficile molto , pernondire impoffibile, il 
far componimento fenza tali concorfi . Ci fono poi parecchi amplia- 
zioni foprabbondevoli, e ridondanti , le quali rendono umile lo Iti- 
le , com e nuovo, e di fu fato ; Reno, e ìbero; vifo bello , almo, e fe- 
rino, e finalmente , [ugge , odia , e difprezza . Nè il numero , o per 
piò acconciamente dire al noftro propofito , l’armonia , fi allontana-» 
punto dall’umiltà , riconofccndofi dolciffima, e pian idi ma , e per 
niuna amarezza, o durezza {confatala; e oltre acciòdallapofpofizio- 
ne de gli avverbj , ed aggiunti, o loro collocazione in definenza di 
verfo , non poco viene abballato il numero , come ffifo fanto , at 
ver ftmile tanto , rileva alquanto , al lume vero , voi Jìeffì almeno , •vi- 
fo almo, efereno. Ma quello, che mi fa credere induhitatamente_»,' 
che il Coftanzo m teflendo quello Sonetto , fi fufle preferitta l’idea r 
della qual favelliamo , egli è il fottìi modo di perfuadere famigliar- 
mente. Il che chiaro apparifee dal proporre a gli occhi primieramen- 
te l’aiuto del penfiero , e poi della finzione ; e l’acutezza delle rifpo- 
ftede’medefimi con egual famigliarità portata; rifpondendofi alla-* 
prima perfuafione : che il penftero , come interno, può aiutare il 
cuore parimente interno , non già gli occhi, che elicmi fono ; e al- 
la feconda : che afluefattr gli occhi alla villa del perduto oggetto, 
non ifperano accomodarli ad altra villa. E conciò parmi avere , fe 
non balle volmen te , almeno per quanto s’ellende il mio ingegno , 
foddisfatto all’incarico , giudicando io pienamente di edema bellez- 
za dotatoli Sonetto, del qual fi ragiona. Eg, Con tanta pienezza, e 
felicità avete , Emaro , rifeontrato nel Sonetto da me recitato , le-* 
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parti tutte dell’umile idea , che non pure egli pofliede p eletti {Timi- 
mente l’eftcrna bellezza ; ma efemplare parmi , chepofta edere per 
chiunque vuol fonettare in sì fatta idea , non mancandogli circoftan- 
za alcuna, per minuta , che fia . Or vegnamo all’interna , nella-* 
quale, non fo quanto, oArpalio, avrete campo di favellare , per- 
ciocchèl’umil carattere è manchevole d’inlegnamenti d’altaimpor- 
tanza, non potendo ritrovarfi ampie, e grotte fondamenta fotto 
piccola , e bafìa cafuccia . Ar. Compatitemi , Egina : voi in quella-* 
parte fete non poco errata; mentre, non perchè l’idea umile riget- 
taogni magnificenza, che abbellisca eftcrnamente le compofizioni , 
è vietato ripor fotto di efla magnificentillìmi Pentimenti . Ma vi ft 
debbono riporre in gui fa, che non trasformi l’efterna fom metta ap- 
parenza in niuna , anche minima parte. Volete voi dire , che_» » 
tali componimenti debbono eflcrc , come le ruftiche Statue de’ Si- 
leni de gli Antichi , dentro le quali fi nafcondevano le divinità infie- 
me colle più preziofe gemme , e coi più ricchi tefori ; e pure elleno 
nulla men ruftiche per ciò apparivano a gli occhi de’ rifguar danti. Ar. 
Tanto appunto voleva dire. Eg . Maegliè tale il Sonetto del Coftan- 
zo ? Ar. Sì , o Egina : nè può non efferlo; perchè dovendo, come 
già dicemmo , il componimento , per ottener la defiderata perfezio- 
ne , aver mefcolato l’utile col diletto; e l’utile dagli infegnamenti 
provvegnendo,ogniJvolta ,che vogliamcoftituireil Sonetto delCo- 
ftanzo in grado di perfezione, fa di meftieii , che fia dotato di am- 
bedue tale prerogative. Egli è ben vero, che fecondo i caratteri la 
bellezza interna fi dee regolare; perciocché, confiftendo la perfe- 
zione della bellezza cfterna del carattere umile nell’olfervanza de* 
precetti raccontati da Emaro , i quali non eccedono, che il viie_j ; 
la perfezione dell’interna bellezza delmedefimo carattere confide- 
rà in racchiudere infegnamenti di momento non riguardevole, pur- 
ché anche da eflì pofta cavarfi alcuna maflima , che apporti uti- 
le: arrecando tutte lemaftime utilità , o magnifiche , o umili, eh’ 
elle fi fieno. Non_per quello è però vietata anche in tal carattere l* 
intrinfecabellezzamagnificentittìma, nella maniera detta di fopra_* 
degli antichi Sileni : ma , febbene tal magnificenza accrefcerà ir» 
chi legge l’ammirazione, ritrovando fotto umiliflìma fcorza altittì- 
mo midollo , feemerà nondimeno la perfezione dell’interna bellezza 
dell’umil carattere , la quale, come abbiamo detto , confiftenell’ 
eflcre uguali l’interno, e l’efterno; e però, non difapprovando la 
prima, lènza fallo mi atterrei alla feconda maniera. Eg. Rimango 
già perfuafa della voftra opinione. Ar. Oraafcoltatene il confronto 
pel Sonetto del Coftanzo , continuando io l’intraprcfo coftume di di- 
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chiarare imprima ciò, che abbia voluto efprimcreil Poeta ; e poi di- 
inoltrare, fé l’abbia efpreflb , e per ultimo di cavarne alcuna malfim a 
generale. L’argomento adunque di tal Sonetto fi è, che efiendo 
mancata all’Autore la villa della Tua Donna, gli occhi fe ne dolgo* 
no , e aflicurano il medefimo Autore, che non vi farà mai perfuafio- 
ne, che li pofla liberar dal dolore. Quello argomento vién trattato 
con non minor Filolòfia Platonica di quclla > che l’altr’ieri fu (piegata. 
Egli è ben però vero,che dee averli riguardo alla diverfità del carat- 
tere detta di fopra ; perciocché per loddisfare all’umile , il Poeta fi 
preferire qui cola fifica , efenlìbile, la quale è umile verfo la me- 
tafilica, e intellettuale; nò à voluto eccedere il primo grado dell’ 
Amore, cioè la villa dell’oggetto materiale, fe non quanto può 
efler pofiente l’immaginativa non depurata dal materiale, nòftefa 
all’univerfale , ma riìlrettanel Tuo particolare feniibile : il che a_* 
gran fatica arriva al fecondo grado. Perchè dunque più agevolmen- 
te io pofla ciò dimollrarc , intreparti dividerò il Sonetto, ponen- 
do nell’una gli occhi , che fi lamentano della privazione del la villa.* 
delia Donna amata: nell’altra il cuore , che alquanto di conforto ri* 

. ceve dal penfiero , che gliele rapprefenta ; e nella terza il Poeta.» , 
che proccura di confidare i medefimi occhi . Io non ifiarò qui a ram- 
mentarvi il principio d’ Amore, e come egli in noi fi generi, 
ecomecrefca, e come col fenfo dechinando fi perda, e colla ragio- 
ne alto poggiando fi beatifichi , del che l’altr’ieri fi favellò ; im- 
perciocché io commetterei non leggier fai Lo* tacciando di poco ac- 
corta la vofira fingolar memoria ; ma fidamente ripetendo quan- 
to è neceflario per fondamento del mio ragionare , dirò , che^ 
generandofi l’amore dalla villa della bellezza corporale d’alcuna^ 
Donna, ricevuta per gli occhi ; quelli , perche in primo luogo ado- 
perano nell’amorofe colè , fi chiamano guide , e duci di chi ama^ , 
come li chiamò il Petrarca nella Canzone. Si è debile il fio , a cui 
fattene* 

E peti col cor punite ambe le luci , 

Che alla Jlrada di' Amor mi furon duci . 
t prima di luiOvvidio. 

Oculi fune in Amore ducei . 

nè gli occhi per la loro opera non vengono rimunerati; anzi conti- 
nuo alimento n’elìgono, fenza il quale perirebbero di fame. Em . 
Egli è veri (fimo; emi rammenta, che fimi 1 fentimento elprefieap- • 
punto il Cullode della nofira Arcadia , allor che difie . 

A gli occhi il cor : fe il [olito alimento , 

Dice , a .mandarmi voi troppo tardate , .4 
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Certo io morrò : cbe già le forze ufate t 
E P tifato vigor mancarmi io fento • 

Rifpondon'eJJì : non pojftam contento 

Farti più noi colle fembianze amate : 

Cbe ne le tien crudo rigor celate ; 

Ed a parte ftam noi del tuo tormento . 

Eg. Profeguite il redo: che godo non poco d’afcoltare i componi- 
menti del noftro Cuflode. 

Em. Stringono intanto i penfier tutti Pale , 

E ne fan feudo al cor , cbe già Pinfegna 
Di morte feorge orribile , e fatale : 

Ma Ragion d'alto grida : invan difegna 
Altri porger rimedio al coftui male : 

I Cb'ei la parte amò fiH men pura, e degna • 

Ar, Non è fuori di propofitojl prelente Sonetto; e da eflfo veggo 
agevolarmifi la ftrada alla maflìma , chedeggio ritrarre da quel del 
Coflanzo. Ogni volta adunque , che gli occhi dell’amante vengono 
privati di tal cibo, fe ne rammaricano gagliardamente, perchè lì 
veggono proflimi a perire : il che poco men che appieno apparifee 
dalie prime parole del Sonetto, dove il Poeta, compatendo il loro 
flato , gPinterroga in maniera importante altilfima difavventura. 
Occhi , cbe fa di voi l H perchè l’imbelle gente, e quei , che d’al- 
trui vivono , come pufillanimi, non fan contrattare co gli avver- 
flcafi , nè procacciarli conforto, che dalle lagrime; però il Poe- 
ta fa, che gli occhi ellerni, i quali mendicanti fono, e d’altrui fi nu- 
tricano , e in confronto de gl’interni li riconofcono imbelli , e pu- 
fillanimi , rifpondano , che piangeranno, finché peri fcano: tanto 
volendo lignificare la magnificazione dell’iperbole . 

Farem con nuovo , e difufato pianto , 

Fiume maggior del Reno , e delPlbero . 
come fi vede anche neltefto del Petrarca da voi, Emaro, portato, 
nel Sonetto, lopiauft or canto , &c. nel quale conchiude il Poeta, 
dopo aver magnificato con iperbole di più, che fiume , e mare il fuo 
piangere, che il Cielo vuole ancor , ch'io viva . Nè ci dovremo 
maravigliare, che a tanta difperazione fofler giunti: e (Tendo loro. , 
non pur mancata la villa , mala fperanza di più vedere, come fi ca- 
va dalle parole . 

Poich'io non fpero^ 

Veder per tanto fpazio il vifo fanto . 
e per mio credere , non può darfi infortunio più atto a condurre-» 
alladjlperazione, che il mancamento della fperanza. Ben conoloe- 
- ' va 
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va ilCoftanzo , che il male , onde gli occhi fi affliggevano, era fen- 
za rimedio ; nondimeno per vedere di mitigar tanto , fenonil male, 
almeno l’apprenfione di eflo , che quei s’induceflero a proccurar 
qualche fcampo , e temperaflero lafmifurata doglia colla fperanza 
di confeguirlo , propone loro alcuni rimedj apparentemente giove- 
voli; e in primo luogo dice , che fi pafcano della villa dell’immagi- 
ne della fua Donna , che il penfiero fimiliflìma al vero conferva di- 
pinta : il che quantunque propriamente non polla foddisfare a gli oc- 
chi ertemi , che fi pafcono del fenfibile, nondimeno ben’è valevole 
anche per loro; mentre, per vero dire, un fi ilo penfiero fa veder 
cosi vivo da per tutto l’oggetto, acui fi penfa,chegli occhi s’ingan- 
nano: e fono addivenuti di molti cafi, che taluno è corfo ad abbrac- 
ciar l’oggetto dall’immaginativa rapprefentato , o à parlato con efi- 
folui, ed à affermato d’averne uditale parole , come fe il vero og- 
getto gli fifofle fatto incontrai gli avelie renduta rifpofta: dei che 
è fede il Petrarca nel Sonetto , che incomincia, comelègue. 
Ovech'io*pofi gli occhi loffi , o giri , 

Pcrquctar la vaghezza , che li fpinge , 

Trovo chi bella boriti a ivi dipinge , 

Per far fempremai verdi i miei deftri • 

Con leggiadro dolor par , ch'ella fpiri 
Alta pietà , che gentil core jlringe. 

Oltra la vijla , agli orecchi orna , e infinge 
Sue voci vive , efuoi fanti f> fpiri • 
c nella Canzone . Di penfier in penjier di monte in monte • 

Io l'ho più volte ( or chi fia , che me'l creda ? ) 

A tlP acqua chiara , e /opra Perba verde 
Veduta viva , e nel troncon d'un faggio ; 

E in bianca nube si fatta , che Leda 
Avria ben detto , che fua figlia perde , 

< Come fi ella , che il Sol copre col raggio ; 

E quanto in più ftlv aggio 

Loco mi trovo , e in più deferto lido , 

Tanto più bella il mio penfier P adombra* 
e l'irtefìb noftro Coftanzo nel Sonetto • Del Re de i Monti alla finim 
JlraJ'ponda , te fi i fica , elperimentarciò al par del Petrarca . 

Che non è valle , o piaggia tifo litiga^ 

Che ne i tronchi , ne i faffi , e nelP arena 
Amore a gli occhi miei non la dipinga . 

Anzi tale immagine alle volte à non lo che di più leggiadro , che non 
l la della Donna., fecondo che l’immaginativa è più vemente; e però 
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è più atta, non meno ad ingannare , che ad appagarla villa * ficco* 
me accadde a quel Cane , che in pattando il fiume con un pezzo di 
carne affannato , veduta l’ombra di quella, lalciò la carne , e cori- 
fe ad affannar l’ombra, perciocché il rifletto rendeva maggiore l’om- 
bra , che la cofa non era . E quel , che adopera il rifletto de* corpi 
trafparenti nelle antipode cole , adopera in noi l’immaginativa ve- 
niente , come era quella efprefla dal Coftanzo ; e perciò da lui vien 
detta alta , cioè profonda : perlochè il noftro Cuttode cantò nel So^ 
netto recitato da Faburno nel pattato ragionamento. 

Caro penfter , faggio penjiero eletto , 
guanto più bella in te miro colei , 

Che porti , mal fuo grado , entro il mio petto . 

7 eco io tempro s) ben gli affanni miei y 
Che forfè feemenafi il mio diletto , 

Lei rileggendo , onde s) bel tu Jei. 
ma non perchè il Poeta proponette quello conforto a gli occhi, quei 
fi riconfolarono ; mentre benconfapevoli della fpiritualità di etto , 
niente adeguata per chi di fenfibile fi nutrica, come fono grilletti 
occhi, che organi di verità l’aitr’ieri furono appellati , tortamente 
conobbero, non fi convenire tal rimedio al loro infortunio, comechè 
adeguato fotte per foddisfare al cuore , il quale, febbene anch’ettb 
era a parte dellamiferiadegliocchi , per non aver l’amore fiuto paf- 
faggio oltre il fecondo grado; nondimeno non poco conforto riceve- 
va dalla vifla interna , e rapprefentati va dell’oggetto amato Anzi 
io qui , per più acconciamente efporre quella verità , direi , che il 
cuore metoni micamente vien prefo per l’anima, che, fecondo gli anti- 
chi Filofofi , nel cuore ritien fua fede , c veramente vede , e fi pafee 
dell’interna rapprefentazionedcll’amato oggetto; e perciò gli oc- 
chi rifondono : 

à>uefto conforto il cor rivela alquanto : 

LVon noi , che fi am nodriti al lume vero . 

Ed avvertali, che il Poeta à con ogni confiderazione pollo qui il con* 
forto del cuore, e dell’anima, provegnente dall’immagine della fua 
Donna: dimortrando , che il fuo amore , tutto che nel principici 
del viaggio, tendeva al vero, ed ottimo fine; mentre in altra gut- 
fa farebbe flato creduto totalmente fenfuale, non effendo vietato all’ 
anima di cadere , e abbandonarli pienamente ai lènfo , come fu det- 
to nel pattato ragionamento , e come accade nel cafo del Sonetto 
del nortroCurtode, che voi, Emaro, ci avete recitato. Accorto- 
fi il Poeta , che gli occhi fi erano molto bene avveduti della fallacia 
dei rimedio proporto loro , patta a proporre un’altro non men vano 
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rimedio : non però copertamente , come in prima aveva fatto , ma 
fvelatamente il propone ingannevole , dicendo . 

Sforzatevi ingannar voi flefft almeno . 
e noti (i qui la bellezza di quella avvertenza; perciocché piò facil- 
mente li traggono in altrui parer fallace gli uomini accorti colla.* 
dimoftrazione della ftefla fallacia, che colla continuazione di erta, 
quando daimedefìmi accorti vien da principio difcoperta: men- 
tre la continuazione dell’inganno , in tal cafo , piò tolto conduce.* 
Paccortoad opinarli , ed imperverfare , che acangiar conlìglio . L* 
altro rimedio poi fi è il configlieli a trovare un’altro oggetto, e_» 
colla fpefia villa di quello, fuppofto l’iftefio, che il perduto, rac- 
confidarli. Sotti li (fimo invero è il ripiego; e peravventura giove- 
vole, fe l’oggetto per noi medefimi ne lo poteflìmo fcegliere, e_» 
non ci venifie dato dal Delfino, fecondo Platone , come già udi- 
fle ; perchè con ifpefla villa d’altro oggetto formandoli nuovo abi- 
to nella mente , di fàcile accaderebbe , qhe fi perde fiero col tempo 
le fpezie della primiera amata bellezza, e s’inducefie l’amante a fur ro- 
gar la faconda in luogo di quella: tanto importando qui la parola 
fìngere* Ma perchè il Poeta dalla prima rifpofta pur troppo era fiato 
fatto avvertito dell’accortezza diquelii,che conefiolui favellavano, 
fuppofe, che i medefimi fapeflero anche lo fcioglimento del fuo fe- 
condo configlio ; e perciò come inganno, e finzione loro lo diede : 
nel che non rimale errato ; perchè gli occhi tortamente fi dimollra- 
rona confapevoli della fatalità deil’amare, 1 rilpondenda , che elfi, 
come avvezzi a veder l’oggetto perduto , difpregiavano , fuggiva- 
no, ed odiavano ogn’altro oggetto ; nel checonfirteii Delfino, il 
quale non potendo togliere a noi la lihertà dell’arbitrio , ci rendei 
difpregevole v e odìofo ogn’altro volto >e cosici coftringe ad amare 
chi è a lui in grado , fenza levarci dal nortro arbitrio ; e quella ma- 
niera d’efprimere il dell ino amorofo coll’odio , e col disprezzo d’oga*' 
altro oggetto , à il Coftanzo peravventura imparata dal Petrarca^, 
nel Sonetto , che incomincia , comefegue . 

Ahi bella libertà , come tu m'baiy 

Partendoti da me , mojlrato quale 
Era il mio fato - , quando il primo frale 
Fece la piaga , otiti io non guarrò mai • 

CU occhi invaghirò allor tì de ’ lor guài , 

* Cài firen della ragione ivi non vale , 

Pereti anno afcbifaogn'opera mortale • 

LaJJo , coti da prima gli avvezzai . 
e nel Sonetto* Pien di quella ineffabile dolcezza . » 

C? ho 
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» . « . • . . & ho s) avvezza 

La mente a contemplar fola coftei , 

Ch'altro non vede , e ciò , che non è lei. 

Già per antica a fama odia , e dif prezza» 

£ fé quello patto non dovette elporfi in quella maniera poetica det-' 
ta da me; ma nell'altra detta da voi, Emaro, cioè, che l’abito conver- 
tito in natura non può lafciarfi , io , con voflra pace , noterei di 
(loltezzagli occhi dell’Autore, i quali per foddisfare ail’abituazione » 
non fi curano di perire , quando fpezialmente conofcono il precipir 
zio , e vien dimottrata loro alcuna viada (camparne : di quale fol- 
tezza non dobbiam certamente notarli, avendogli di (opra dichia- 
rati sì accorti . l utti i fentimenti, e le dottrine dette fin qui fi 
racchiudono dentro Pefpoflo Sonetto; Je quali, perchè contengo- 
no i primi gradi delia Scala Platonica, ficcome non eccedono i’ti- 
miltà a rincontro deYenti menti , edelle dottrine dell’antecedente , 
che abbracciava gli ultimi , e però fublime fu detto eflere ; così 
perfettamente bello , anche nell’interno , vien da me il medefirao So- 
netto dichiarato , non men dell’altro , che fi dichiarò i pattati gior- 
ni . Eg. Parmi , Arpaiio , che voi abbiate chiufo il voftro ragiona* 
namento; e pure vi manca il più eflenziale. Ar. Non a cafo ò chiu- 
fa la fpofizione del Sonetto ; perchè la mattìma dee pigliar l’origine 
da altro principio eftrinfeco, e rimoto; nè ò voluto , che cagioni 
qualche confittone l’inferir tal principio nella fpofizione del Sonet- 
to. Eg . Accortamente invero. Ar. La mattìma, che può cavarli da’ 
fentimenti del Sonetto , egl i è, che l’amar fenfualmente è incapace di 
godimento perfetto ; mentre eflendo l’oggetto finito, finito anche 
diviene il godimento , e l’uno , e l’altro è fuggetto a mutazioni , e 
feemamenti; anzi di niun godimento può dirli capace , ettendone_> 
affatto prive le cofe terrene , che giacciono nel la vaile delle mi ferie; 
perlochè non fi ritrae altro , che tormenti , e calamità da sì fatto 
amore, comeefprimeil Collanzo nel fuo Sonetto, ecomefidebbe 
intendere la morte del cuore, e degli occhi efprefTa dal nolìro Cufto- 
de nel fuo , e come ditte il Petrarca nel Sonetto, lo fon dell’ojpet - 
tare ornai s) vinto , 

Che mal Jt Jegue ciò , ch'agli occhi aggrada, 
il che non avviene nell’amore intellettuale, che è infinito, perchè 
à infinito oggetto , e al Cielo s’attiene patria del godi mento. Che»* 
poi il Cottanzo abbia voluto in quello Sonetto lalciarci fimil docu- 
mento chiaramente vien manifeflato dalla divifione di etto da me fat- 
ta di fopra; mentre gli occhi fi dolgono , e il cuore, o l’anima non 
è priva di conforto ; e l’Autore , che fapeva il fuo nobil fine , non fi 
* E z , mo- 
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moftra, che femplice configgere ; nè fi fa veder follecito , fenon 

S uanto la carità richiede verfo chiunque veggiam miferabile, e ri- 
otto a perire. Eg. Nobili (fimo documento, e utile al par di qua- 
lunque altro . Io per me ritraggo tal profitto dalla voftra conven- 
zione, editante diletto miriefeono i voftri ragionamenti, cht-» 
non me ne vorrei mai dipartire , contuttoché conofca la briga , che 
vi reco. Ar . Ricordatevi , Egina , della promeffa di sbandire af- 
fatto dalla noftra adunanza le cerimonie . Io conofco , che volete 
dire, che anche domani ci vorrefte a’ voftri fervigi,non è egli vero? 
Eg. AppBnto. Ar. Non mancheremo: anzi verrem piò per tempo, 
per maggiormente soddisfarvi . Em. Ma troppo graviamo Egina ,o 
Arpalio , prefcrivendole cosi brieve tempo per ifeerre Paltro So- 
netto, mercè dell’applicazione a gli fhidj pili ferj, che non debbe_> 
tralafciare • Ar. Quefta è una maniera di cerimonia di nuova inven- 
zione . Eg. L’afcoltare ì voftri ragionamenti di gran lunga avanza-» 
qualunque ftudio • e però non vi difobbliga dal favorirmi quefta_* 
fcufa. Em. Guardimi il Cielo, che io adduca feufe per non fervir» 
vi . Eg. Orvia fenza più domani vi attendo tutti £ e ragionerai»» 
no gli eruditismi Tirfi, eLamindo. 
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P O E S I A 

DI ALOGO TERZO. 


Si tratta delle medefime Bellezze nel carattere^ 
moderato , confiderandoii un’altro Sonetto 
deiritteflbCottanzo. Si parla brevemente 
del concorfo dell’ Idee y e finalmente 
fi dà il fi (tema di tutta 
l’Opera. 


( a) Lammdo C rati dio. 
Egina 

(b ) Tir fi Leucafio . 


fa) LMi 

Paolo Ber’ 
xtardf- 

fb) L'Avv. 
Gì». Baciti* 
Filici Zap. 



La. i Lw.a u'a f lÉfc jfi* Ccoci tutti , Egina. Tir. Ed eccoci affai 

per tempo, ancorché per la fovraftante_» 
pioggia non porta ufcirfi a diporto . Eg. Ma 
il tempo non vi fopravanzerà certamente-» , 
avendo io fatta non piccola provvifione di 
domande; e perchè può anche addivenire, 
che ve ne fia alcuna , che richiegga la viftau* 
di qualche libro, però farà il meglio, che ci adagiamo qui . Tir. 
Orvia incominciate: che fiam già pronti afervirvi in tutto, e per 
tutto . Eg. Sbrighiamci prima dalla fpofizione del Sonetto del no- 
flro Coftanzo, che è la faccenda principale .La. Proponetelo adun- 
que . Eg. Uditelo. 

Mentre a mirar la vera , ed infinita 

Voftra beltà , che alP altre il pregio à tolto , 

T enea con gli occhi ogni penfier rivolto , 

E JoPindi traea falute , e vita • 

Con 
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ColV alma in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potea quel , che piti molte 
E' da Jlimare , al vago , e divin volto 
L'alta prudentia^ & oneftate unita . 

Or rimafo al partir de i vojiri rai 

Cieco di fuor e , aperto P occhio interno , 

Veggio , eh' è V otm* di voi quel , cb'èo mirai * 

E sì leggiadra dentro vi di feer no , 

Cfo ardifeo dir , che non ufcì giammai 
Più bel lavor di man del Majfro Eterno . 

Z.J. Già difle ieri Emaro, che oggi affettava da voi un Sonetto d* 
idea moderata , come egli è quello. Oh liete pure lo fpiritofo in- 
gegno ! Tir . Ed io no’l dilli : ma v’aflìcuro , che riflettendo , edere 
Hata (celta da principio la Scala Platonica per la bellezza interna, e 
di quella eflerfielpofti i piò alti gradi nel primo ragionamento, e i 
più badine! fecondo , anch’io mi prefagivadi dovere alcol tar’oggi 
un Sonetto , che contenefle quei, che fi truovano in mezzo. La, 
Nobile veramente, e bizzarro è flato il voftro penfiero , o Egina_», 
di rifeontrar la bellezza del Sonetto in Angelo di Coftanzo peri’ 
idee di Cicerone nell’eflerno , e per la filolofia più nobile di Pla- 
tone nell’interno . Eg, Il calo à adoperato per me: le dunque non 
vorrete, dando lode al calo, errar con quei, che lo (limano autor 
del tutto, ceffate di dar lode a me, e imprendete a favorirmi fecon- 
do J’ufato ordine. La. La voflra modeflianonè minore del voflro 
fpirito : laonde , quanto ammiriamo quello , tanto dovremo ubbi- 
direaquella. Bello perfèttamente nell’eflerno io giudico il Sonet- 
to , del qua! Favelliamo : perciocché, riputandolo appartenente-* 
all’idea moderata riconofco in eflfo tutte le circoflanze, le quali fo- 
no proprie della medefima idea ; la qual cofa perchè più facilmen- 
te pofla io dimoftrarvela , fa di meftieri , che in prima fi annoveri- 
no le dette circoflanze . Egli è la temperata un’idea, fecondo Cice- 
rone, che come collocata tra le altre due , cioè la fublime , e l’u- 
mile , debbe eflere alquanto più gagliarda , ed elevata di quella , e-* 
alquanto meno di quella : pcrlochè il fuo fuggetto , fe non farà ma- 
gnifico, nè umile, dovrà fenza fallo effer nobile; fiecome anche tali 
cfler dovranno i concetti, che lo rapprefenteranno , eie fentenze , . 
chevififpargeranno, le quali avranno ad alzarfi proporzionatamen- 
te. Ammette quella idea le traslazioni , ed ogni altra grazia, e~* 
fplendore d’eloquenza : ma dall’intelligenza comune gran tratto 
non fi dilunga; e perchè il gir per Io mezzo non può con tanta accu- 
ratezza farli , che alle volte non fi pieghi alquanto da alcun de’ lati, 

ben- 
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benché fi vada dirittamente ; però quella idea per Tua fpezial pre- 
rogativa può participar d’ambo gli eftremi ; di modo che non dovrà 
effer notata d’imperfezione, ogni volta che fi vegga mi Ila di fublime, 
e d’umile : non però dee per verun conto attenerfi più all’uno , che 
all’altro de gli eftremi; perchè fe folo al fublime tenderà, o folo 
all’umile, non Tdea temperata , ma ftorpiamento di fublime, od* 
umile chiamerai!]. Nè quella idea fi reputa più facile dell’altre, e_» 
men bifognofa d’avvertenza; perciocché quanto più è (limato diffici- 
le da’ faggi il tenerfi nel mezzo , tanto più, come dice ilDelminio, 
quella idea richiede prudenza , buon governo, e fommo artifizio, 
mercè della participazione delle altre. Or vegn amo al Sonetto. L* 
argomento è amorofo, e in elfo fi dice, che la privazione della vi- 
lla della bellezza edema della fua Donna aveva portato l’Autore al- 
la contemplazione della bellezza interna della medefima , cioè delle 
virtù , delle quali era adorna ; e per fimil contemplazione fi era.» 
fatto accorto , che quanto aveva veduto in prima , era la minor 
parte della bellezza di lei, avendola nella nuova villa riconofciuta 
cosi bella , che la giudicava il più bel lavoro , che mai folle ufcito 
dal la mano dell’eterno Artefice . Quello fuggetto participa dell’umi- 
le, inquanto all’amor lenfibile è appartenente, e del fublime, in- 
quanto all’intellettuale : mentre non è affatto fenfibile , e per lo con- 
trario non aggiunge aglialtiffimi gradi dell’intellettuale, ma fi man- 
tiene nel mezzo d’ambedue(come ne dimodrerà Tirfi) e perciò par- 
mi acconc illìmo per l’Idea moderata . I concetti ,co’ quali tal’argo- 
mento dillefo, edimoiìrato viene, non trapanano la mediocrità: 
perchè il dire , che dalia villa della fua Donna fi tragga falute : che 
altri applicato tutto alla villa dell’ellerna bellezza non può farfi alla 
contemplazione dell’interna di più pregio; e che il vero Amante, al 
mancargli la villa materiale della fua Donna , gode, e molto più 
gode in contemplandola intellettualmente , fono concetti , chc_* 
ci rapprefentano cofe , le quali ficcome non poco eccedono la co- 
mune intelligenza, cosi non poco fottopolle rimangono all’intelli- 
genza fceltiffima . Ma comechè sì fatti concetti non s’allontani- 
no in tutto dalla intelligenza comune, fono nondimeno per le riguar- 
devoli, e nobili: nè minoreèlanobiltà, collaquale fi (piegano, ef- 
fendo tutte le parole lceltiffime, ficcome anche lefrafi ,e i modi del 
dire, ne’ quali fi truova ogni ornamento, e ogni grazia, effendo 
poco men che tutto il Sonetto metaforica , e traslatamente parlato; 
ma nelle medefime metafore, e traslati acconciffimo apparifee all* 
intelligenza comune; mentre infinito per inarrivabile , tener rivol- 
te il penero per penfarc, toglier e il pregio perfuperare >trar f aiuti 
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per guadagnare , contemplar colP alma per immaginare, rimaner cie- 
co per ritrovarli al buio, ufcir di mano perefler fatto, e Cimili , per 
mio avvifo metafore, e traslati fono, chea niuno fi nafcondono , 
febben per fe (tedi di fomma vaghezza , e leggiadria fanno moftra; 
perciocché quanto dal parlar comune fi dilungano , tanto s’acco- 
dano all’intender comune : il che anche dico delte Temenze , le_* 
quali a mifura de’ concetti fono tagliate , come è quella . 

Veggto* cb't'l men di voi quel , ch'io mirai, 
della quale per la mediocrità non puòdàrfipiù acconcio, e aggiu- 
nto efemplo ; e fe mai quelle cole più , che per poco, dalla co- 
mune intelligenza fi diftaccaflero , non farebbe degno di taccia il 
Poeta , convenendo , come abbiam detto , alia mediocre idea il 
di fcollarfi dal comune. Ma per darci il vero efemplo dell’idea tempe- 
rata, nonfoloegli volle rapprefentare nel fuggetto la participazio* 
ne, che ella aver debbc d’ambedue le altre, fublime , ed umile-*: 
ma ne la dimoftrò in ogni parte , che collitui fce l’orazione fpiegati- 
va del luggetto. E per vero chi non confi derà la verità del mio fen- 
timento in riflettendo all’artifizio d’alcuna negligenza, e (convene- 
volezza ulàta da lui nel Sonetto, del qual parliamo? Io, per non 
tediarvi colla lunghezza del mio ragionare , ne recherò cinque (ole 
dimcflrazioni , funa circa le parole , col fito di effe ne* verfi, l’altra 
circa i periodi , la terza circa le collifioni , la quarta circa i concorfi 
delle vocali, e l’ultima circa l’armonia , o numero. Quanto alla_« 
prima , lacollocazione delle voci tanto acconcia, e propria fi rico- 
nofce dalla lezione del Sonetto , che per quanto altri fi lludj , diffi- 
cilmente faprà porle in gui fa , che più ornata , e riguardevole appa- 
rila l’crazione , ed il verfo . Perloché quella magnificenza di collo- 
cazione vien dai prudentiffimo artifizio del Poeta corretta col quali 
foverchioufo de i quadrifillabi , i quali , perchè tolgono non poco 
alla pienezza , ed armonia del verfo, fono proprj delfumile flile , 
ficcome anche col fito della cefura, per lo più nella quarta, e fella 
fìllabade’ verfi ; i quali lìti, fecondo il Dolci , nel dio trattato della 
Volgar Lingua, fono i meno degni , e i più umili. Circa poi alla_» 
feconda, già fi difle ne’ paflati ragionamenti , che la circolazione del 
periodo , quanto farà più rotonda , e dilatata , e in più verfi entran- 
te , tanto piùmagnifica , efublime renderà l’orazione, fecondo il 
parere di tutti gli Scrittori , efpcziàlmentedel Falereo : ficcome per 
lo contrario quanto meno delle fuddette circollanze farà dotata, tan- 
to più s’accollerà all’umi le . Or veggafi come nel Sonetto, che efpon- 
ghiamo , d’idea moderata , fi è in quella parte ben contenuto il Poe- 
ta; imperciocché, formando tuttala fua orazione di due foli pe- 
riodi 
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riodi rigirati , l’uno per fette , l’altro per fei verfi , il che fenza_* 
fallo magnificentilfima l’Idea renduto avrebbe, con non poca taccia 
dell’Autore ; à egli tanta magnificenza temperata con alcune negli- 
genze, che fanno i detti periodi tendere alquanto al baffo, dando 
con ciò la fua parte all’umile i come (tralafciando i tre refpiri della . 
coma polla nel fine del fecondo, terzo , e quarto verfo , e gli altri 
due collocati nel fine del decimo , e duodecimo) negligenza è l’ufo 
del quadrifìllabo in fin del verfo , che non poco fnerva , ed abballai 
la magnificenza recata all’orazione dall’armonia; ficcome pari- 
mente è negligenza quella umiliflìma maniera di dire , colla quale_J 
termina il fello , e incomincia il fettimo verfo: Che piu molto è da 
J limare ; e finalmente a negligenza fi debbono afcrivere i nove mo- 
nofillabi , che fi ritruovano nel mezzo del verfo undecimo, da ì 
quali e’ fi rende rotto, edafprilfimo, e perciò non poco dalla per-, 
fezione lontano . Ma, comeò detto , fimili negligenze , anzi che 
biafimo, lode recano al Collanzo, dichirandolo, comegiudiziofif- 
lime, ed artiliziofilfime, dotato di fomma prudenza in governare 
il temperato flile . La Terza dimollrazione , che il prefente Sonet- 
to participi d’ambe l’idee , confitte nella colJilione, nelfuoprù am- 
pio lignificato pigliata , di modo che ogni rompimento, e trala fcia- 
mento abbracci ; le quali collifioni molto adoperano nella coftitu- 
zione dell’Idea , perchè dal loro ufo, o mifufo proporzionatamen- 
te fatto , quanto acquilta nervo il fublime, tanto acquifla umiltà il 
fommeffo; vero nondimeno è, che il verfo non puòeffere armo- 
niofo fenza collifione , maflimamente il nollro Tofcano di undici 
fillabe. Ora ilCoflanzo, chebenfapeva la vera arte delTofcano 
poetare , in maneggiando l’idea moderata nel recitato Sonetto , an- 
che nelle collifioni à voluto ufar moderazione : mentre avendone^# 
fatte delle vaghiflìme , e fpelfiffime nel fecondo , nel quarto , nel quin- 
to, nel nono, nell’undecimo, enei decimoquarto ; di minor nu- 
mero di effe fi ferve negli altri verfi ; e ve ne hà alcuno , che n’è pri- 
vo totalmente , cioè quello. 

E sì leggiadra dentro vi difcerno . ’* • 

il quale è affatto umile , e portovi artifiziofamente; potendoli per al- 
tro alzare con tutta agevolezza , dicendo, 

E dentro s) leggiadra ornai vi / cerno . ’ 

La quarta dimollrazione del mentovato participare rifguarda il con- 
corfo delle vocali, il quale dicemmo già, che quanto è piùcopiofo, 
tanto più magnifica , quanto meno, tanto più umile rende l’orazione. 
Vedete ora, come il prefente Sonetto participadel fublime ecolcon- 
corfo di vocali fimili , come nel quarto verfo falutei evita, e di 
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varie , come nell’ottavo prudenti a, e oneflate , e in più altri luoghi , e 
in una fletta parola, come pregio, tenea, trae a , potè a , prudentìa, oc- 
chio: e all’incontro participa dell’umile, perii verfi , che alcuno di 
niun riguardo ne tengono, come il nono, il decimoterzo, eiide- 
cimoquarto ; e per quello, che affatto n’è privo • 

E si leggiadra dentro vi di f cerno • 

La quinta dimoflrazione finalmente nel numero, o nell’armonia con* 
fitte ; la quale perchè totalmente dipende dal fito delle voci , e delle 
cefure, dalla collifione , e dalconcorfo antidetti, lafcerò di farne 
parola, potendo voi, per voi fletta, riconofcere, come ad ambe- 
due le idee eftreme s’attenga il prefente Sonetto , anche rifpet- 
to al numero; efolamente mi rittringerò a quello delle definenze, 
o rime, le quali fono fcelte con grand’artifizio per l’idea moderata : 
mentre al dittìllabo , e trittìUabo pieni , cioè , che anno doppia con- 
fidante nella dettnenza , com evolto y interno , rivolto , eterno , che 
alla fublimità fi appartengono, contrappottifonoil quadrifallabo , 
come infinita , invaghita , e il dittìllabo , e trifillabo fcemi , cioè Len- 
za confonanti nella defincnza , come rai , giammai , mirai , che_» 
fervono all’umiltà. Eg. molto chiaramente, e pienamente avete, 
o Lamindo, confiderete lecircoftanze della moderata Idea nel So- 
netto |da me recatovi : perlochè in quanto all’eflerno bellittìmo fen- 
za altro io lo giudico . Or veggiamo , Tirfi , fe a sì bella corteccia 
corrifponda il midollo . Tir, Certo che sì , Egina ; nèperavvcn- 
tura molto avrò daaffaticarmi per lòddisfarvi : avendomene Lamin- 
do colla fpofìzione del fuggetto , oargomento, aperta agevoliflìma 
yia. Eg, Orsù dite : ehe vi afcoltiamo . Tir, Quello , cheabbia_j 
voluto dire il Poeta nel prefente Sonetto abbaftanza ne l’à additato 
Lamindo. Per veder dunque, fe l’abbia detto , non farà che bene , 
di annoverar di nuovo i gradi del Platonico Amore ; mentre, fe fi 
à da confettar© il vero , l’interna bellezza de’ Sonetti amorofi non 
polliamo trar meglio , che dal metafilico , e fecondo gl’infegnamen- 
tidi Platone : eflendonoi feguaci del Petrarca, il quale altro fonte 
più abbondevole , e limpido non feppe ritrovare , perchè fenza dub- 
bio non fi ritruova ; e però voi molto faggiamente vi fiete avvi- 
fata , ‘in ifcerre tra i Sonetti amorofi del Coflanzo , quei , che fono 
ricchi di tal filofofia, per rintracciare in elfi l’interna bellezza dell’ 
amorofaPoefìa Tofcana. Sei dunque fonoi mentovati gradi , cioè 
la villa dell’oggetto fenfibile amato: la confiderazione della figura 
corporea immaginevolmente fatta : la contemplazione ragionevole 
della bellezza di tutti i corpi : la converfione dell’anima in fe fletta , 
eia cono fcenza della fua dignità: ilricevimentoin fe fletta del lume 

del- 
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della bellezza : e finalmente il ritrovamento del medefimo lume nef 
Tuo Autore , cioè in Dio . Di quelli gradi , come parimente abbiati! 
veduto, gli ultimi due, come lublimilfimi , all’idea lubiime fi appar- 
tengono: all’incontro i due primieri, come baflìflìmi , firiferifcono 
all’umile : per la temperata dunque non rimangono della detta (ca- 
la , nè rimaner pofiono , che i due gradi di mezzo , cioè la contem- 
plazione ragionevole della bellezza univerlaledi tutti ; corpi , e la 
con ver (ione dell’anima infe (leda, colla cognizione della Tua digni- 
tà. Ora fu quelle due bali ripofa la bellezza interna del preiènteSo* 
netto. E che ciò fìa il vero, chiaramente appari fce dalla divisone 
di efTo in due parti , nella prima delle quali dice il Poeta , che una_« 
volta egli era intefo a mirar la bellezza della iua Donna riconofciu- 
ta da lui vera , ed infinita^ perchè toglieva il pregio ai le altre; e 
non (blamente la mirava cogli occhi ellerni, ma col penfiero ; e l* 
anima era di tal piacere tutta invaghita , concioilìacofachè indi ri- 
traete e vita, efalute. Nella feconda foggi unge, che porci ònon_» 
poteva contemplar coll’ajiimaquel , che molto piò della fuddetta-* 
bellezza, èllimabile, cioè al voltoe vago , e divino la prudenza, 
e Po ne dà unite . Tralafciando adunque per ora il rimanente del So- 
netto, il quale di nuovo dividendoli , alla primiera divifione fi ri- 
fèrifee, paflerò a dimoflrarvi , Egina , come la detta primiera di vi- 
fionerilguarda per l’appunto i due gradi mentovati del Platonico A- 
more, cioèilterzo, cd il quarto. Che la prima parte della divifio- 
ne contenga il terzo grado , a bell’agio fi raccoglie dalle medefime_* 
parole dell’Autore : imperocché giudicando lui la bellezza della fua 
Donna aver tolto il pregio al Pai tre, ed eHervera, ed infinita, il 
che importa una cognizione univerfale di tutti i corpi, la qualc_* 
non può farli , che coll’immaginativa, e nel che conlille il detto gra- 
do terzo della Platonica Scala ; necelfariamente fi debbe dire , che 
il Poeta coll’immaginativa, da lui chiamata penfiero, fotte andato 
invelligando qualunque terrena , e corporal bellezza : perlochè 
non un penfiero folo, ma tutti ipenfieriegii pone in moto, mentre-* 
non poteva in altra guifa dare il detto giudizio ; e quella intelligen- 
za non poco viene confermata da i due aggiunti dati alia beltà del- 
la fua Donna , cioè di vera , ed infinita , e molto piò dall’altro , che 
fi legge nel fecondo quadernario , di divina , iaualinon potrebbe- 
ro adoperare, che fallàmente, fe togliemmo di mezzo l*antidetta_j 
precedente confiderazione della bellezzacorporeauniverfale , dalla 
qual confiderazione rifulta nella mente dell’Autore la cognizione , 
o che la bellezza della fua Donna è maggiore della bellezza diciaf- 
cun’altra Donna, ovvero (e piò acconciamente) che quanta bel- 
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lezza aveva Iddio diftribuita nell’altre Donne, tutta l’aveva poi uni- 
ta , eriflretta nella Tua: il che pili propriamente importano le pa- 
role il pregio à tolto ; e perciò quella bellezza fi chiama vera , cioè 
intera , a differenza di quella dell’altre Donne , le quali falfamcn- 
te fi dicono belle , perchè non poffeggono , che una particella di bel- 
lezza, la quale folofitruova intera nei feffo Donnefco univerfal- 
mente considerato; e fi chiama anche infinita , perchè l’intera bel- 
lezza è tale, riguardo al filo fonte, che è Iddio; per la qual ragione 
fi chiama anche divina, E da tal cognitione, maggiore della confi- 
derazione della femplice figura corporea dell’amata Donna , anche 
immaginevolmente fatta , che è il fecondo grado, agevolandofi il 
paffaggio al terzo , anzi perfezionandofi il detto paffaggio ; mentre 
dall’univerfal confiderazione procede la contemplazione , o im- 
maginazione dell’intera bellezza corporale, efenfibile,cheè ilme- 
defimo terzo grado ; fe il penfiero, o l’intelletto fi ferma in effo cre- 
de faciimente ritrar da tal contemplazione il fuo bene : tanto impor- 
tando le parole . E foP ìndi trae a J'alute , evita , cioè credeva di aver 
trovato il fuo bene; perchè lalaluterifguarda il bene temporale del 
corpo, e la vita il bene eterno dell’anima ; e però come fcaturi- 
gini, onde deriva ogn’altro bene , overo, o apparente , ne poffo- 
no pienamente fpiegare I’ifleffo bene ; ed in quello lenti mento per 
l’appunto il Petrarca, avendo chiamata infinita la bellezza di Laura 
nei Sonetto . £$ual Donna attende a glorio fa fama &c. 

L'infinita bellezza , ch'altrui abbaglia , 

Non vi s'impara : ebe quei dolci lumi 
S'acquifian per ventura , e non per arte . 
ed avendola anche chiamata divina nel Sonetto . In qual parte del 
Cielo , in quale Idea . 

Per divina bellezza indarno mira 
Chi gli occhi di cojìei giammai non vide . 
diffe, che dalla villa di lei ritraeva falute , evita , nella Canzone . 
Poiché per miodejìino . Uditene le parole, che paiono tagliate alla 
nofiramifura» 

Poiché Dio , e Natura , ed Amor volfe 
Locar compitamente ogni virtute 
Jn que ' begli occhi , ond'io gioiofo vivo , 

H>uejìa, e quel? altro rivo 

Non convien , ch'io trapaffe , e terra mute . 

A lor fempre ricorro , 

Come a fontana dPogni mia falute ; 

E quando a morte defilando corro, 

Sol 
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Sol di lor vifla al mio flato / occorro . 

Sono , oltre acciò, !e fuddette parole di ritrar /alate, e vita capaci 
d’altra, non meno acconcia cfpofizione; cioè, che rimanendoli l* 
intelletto nel piacere, che fi cava dalla bellezza fuddetta, nè altro de- 
aerando, che il godimento di quella, la quale è corporea, il defide- 
rio, come appetitivo, trae Pifteflo intelletto alfenfo, operando, 
che la ragione elegga (Punirli con quello ; e perchè il fine del fenfo è 
il godimenro del bello corporeo, perciò perfezionandoli quello go- 
dimento nella cognizione della bellezza univerfale corporea, dice 
il Poeta, che ritraeva dalla villa della Tua Donna falate, e vita-*, 
cioè, che era giunto alfine defiderato, ritrovando in tal villa il Tuo be- 
ne, cioè la Tua felicità, a fomiglianza di quegli lciocchi, che ogni loro 
felicità in quella vita ripofero , nulla dell’altra curando, ove fi ri- 
muovala vera felicità: Ma non però il Collanzo di tal fenfualità po- 
teva elfer notato : manifcftandoci il contrario la feconda parte del 
Sonetto, dalla quale apparifee, che egli defiderava profeguire il viag- 
gio amorofo per gli altri gradi , fapendo , che v’è cofa migliore, e 
piCi bella , oltrealla bellezza univerfale immaginevolmcnte confide- 
rata , cioè la bellezza interna della medefima fua Donna ; la contem- 
plazione della quale, anzi che dimollriamo , come al quarto grado 
fi appartenga , vi deggio fare avvertita , o Egina , della fomma_» 
accuratezza del Coflanzo , il quale , volendo efprimere il piacere , 
che ritraeva dalla villa corporale della fua Donna, fi vale del ter- 
min t mirare , che è piò, che vedere, importando attentamente-» , 
e fifamente vedere, ed à anche intrinfecoilfentimento di adoperare 
per ottenere alcuna cofa , onde è derivato il volgar modo di dire-» , 
aver la mira. Matrattandofi deprimere il piacere, che fi ritragge 
dalla villa intellettuale, non già dice mirare , ma contemplare per- 
ché sì fatto vocabolo fignifica attrazione: volendo con Ciò dimo- 
flrare, che egli defiderava attrarfi , ma non poteva , perchè veniva 
impedito dalla villa corporale della fua Donna, la quale continua- 
mente gli fi mottrava; e tal defiderio Melatamente fi dichiara dalle-* 
parole nonpotea, che dinotano volontà di far cofa di verfa da quella, 
che fatti . Ma alla fine pur fi diede congiuntura al Poeta di foddisfa- 
ra a tal fuo defiderio , mercè della partenza della fua Donna dal luo- 
go, ov’egli dimorava ; mentre allora, non perturbandolo piò la-» 
villa materiale, cominciò ad attrarfi colla contemplazione . Eguar- 
difi attentamente al modo col quale efprime il patteggio dalla villa-» 
alla contemplazione, dicendo , che al partir de i raggi della fua_* 
Donna era rima fo cieco : il che, febbene letteralmente fuona, fe- 
condo la fpiegazione fatta da Lamindo , ceflazione d’efercizio di vir- 

tò 


Della Bellezza 


46 

tùvifiva, come addiviene, quando parte il Sole, ed annotta, che 
per la mancanza della luce, la quale imprime -gii oggetti ne’nofiri 
occhi, nella guifà, che fa in uno fpecchio, rimanghiamo, come_j 
fe ciechi foflìmo: il che più chiaramente il medefimo Coftanzo ef- 
prelfe in un’altro Sonetto , come dimoftrano i lèguenti verfi . 

Poiché al voftro f par ir e ofeura , e priva 
Rejìò del lume J'uo chiaro , e fulgente , 

Aè più legne inviate al foco ardente 
Del cor portò la mia virtù vi/iva . 
nondimeno il vero fenfo , cioè ilmifiico, fi è, che dovendo, per 
giungere a contemplare , afirarfi , nè potendo ciò riufeire , finché 
non li perdono le fpezie materiali, la qual perdita allora fi Fa, che 
piò non vegnamo perturbati da gli oggetti fenfibili , il che a niuno 
meglio riefee , che a i ciechi ; il Poeta , per dimoftrare , che_* t 
effendo partita la l'uà Donna, non farebbe fiato mai più perturbato 
da alcuna fpezie materiale di bellezza corporea, dice che al partir 
de* raggi di lei , cioè al ceiarglilì la fua bellezza corporale , egliera_# 
rimalo cieco di fuore , cioè incapace d’efler più difturbato da vifta_* 
d’altra fenfibile fpezie di bellezza. Or veggiamo , che cofa fece il 
Poeta dopo tal fua efterna cecità ; e come egli nel tempo , che com- 
pofe il prefente Sonetto folTe falito al quarto grado della fcala Pla- 
tonica , e al primo del contemplare intellettuale. Egli dice, che_» 
apri gli occhi interni 1 cioè l’immaginazione : non fendendomi ad 
altra più larga fpofizione di quelli occhi , perciocché lungo difeorfo 
già ne fu fatto nel primo ragionamento; e vide, che il meno della 
bellezza della fua Donna era quello , che aveva veduto : perchè vi- 
de la bellezza interna della medefima Donna ; egli fi appalesò la~* 
fua prudenza, ePoneJlà , ed in fomma la riconobbe sì bella interna- 
mente, che la giudicò il più bel lavoro, che forte ufeito dalla mano 
dell’eterno Artefice . La bellezza interna confifie nell’anima , nè è 
vifibile , chealfanima; e perciò dice il Cofianzo , che dalla villa.» 
efirinfeca gli era impedito di vedere co\V anima intrinfecamente la-* 
detta bellezza della fua Donna : ma ancorché l’anima per fe fterta 
fia bella fopra ogni bellezza corporale, nondimeno, perchè ella è 
fpirituale , nè mai da alcuno è fiata veduta , non è la fua bellezza-* 
immaginabile: il perchè fe non viene cavata fuori , e fatta vi fibi- 
bile dalle virtù, e da’ buoni abiti,ecoftumi,che la rapprefentan bella 
in prima alla vifta , e poi aU’intelletto, non può della bellezza di lei 
darfi giudizio : anzife in vece dell a virtù, il vizio ne la rapprefen- 
terà , più tofto lariconofceremo brutta , che bella: dal che mani- 
fefiandofi à noi , che la bellezza deii’animadipendc dalla virtù , fran- 
cameli- 
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camente affermar potremo , che quell’anima Ha più bella, che di 
maggior’ornamento di virtù riconofceremo abbellita. E perchè, 
per confeguir l’anima dell’amante quello riconofcimento , è necef- 
fario, che prima anch’effa fi aftragga dal fuo corpo , e riconofca_», 
non pur fe Reffa, ma la grandezza , e dignità della fua fpezie uni* 
verfale , acciocché rifultandc quindi l’idolo perfetto della bellezza 
dell’anima, pofTa farne il confronto nella fola anima dell’oggetto 
amato ; perciò nel fuddetto riconofcimento fi contien virtualmen- 
te il quarto grado del Platonico Amore . Che poi nell’Anima della»» 
fua Donna riconofcefle il Poeta tutte le virtù,benchè due fole ne an- 
noveri , cioè la Prudenza, el’Oneftà, non può dubitarfene ; men- 
tre in altra guifa non avrebbe poffuto giudicarla per lo più bel lavoro 
ufcito dalla mano di Dio ; nè i’efpreflìone di due fole toglie il vi- 
gore di tal miofentimento ; perchè la Prudenza, e l’Oneità fono i 
due cardini , fopra i quali tutte l’altre virtù fi aggirano , o almeno 
•fono le più importanti , che fi richieggano in Donna ; e però nell’ 
uno, e nell’altro fenfo poffono acconciamente intenderfi per tutte. 
Ma perchè la perfezione in Terra, per vero dire , non fi truova; nè 
altre anime ne fono fiate capaci , che quelle da Dio fantifìcate; e 
dovendovi concorrere tal perfezione, per dichiarar taluno per Io 
più bel lavoro della mano di Dio , però il Poeta , ben confide- 
rando , difconvenirfi quefta lode alla fua Donna femplicemente data, 
volle sorreggerla , e temperarla colle parole ardifcodire, Or vede- 
te, Egina , quanto faggiamente, l’una , e l’altra vifia ben ponderan- 
do , dica il Cofianzo, che, febbene la vifia efterna gli aveva dimo- 
ftratauna cofaal fommo bella , nondimeno a petto a quella, che.»» 
gli dimoftrò l’interna , la fuddetta fomma bellezza era il mttio , cioè 
la men degna partedelia fua Donna ; pentendofi , per così dire, d’ 
aver tanto badato a quella, ed in quella aver polla ogni fua mira , 
in qual fentimento fenza fallo adopera la parola mirai nel verfo un- 
decimo: dal che per noftroinfegnamento verremo dirittamente a_» 
confermare la maffima cavata già dal primo degli efpofti Sonetti , 
cioè , che la vifia dell’oggetto amato , compiuto il primo grado delP 
amore , riefce d’impedimento per la confecuzione del fine di chi ama; 
«però fi dee fuggirete recarfenea gran ventura la privazione . £g . 
Oh come a maraviglia anche voi , oTirfi, avete meffo ad effetto il 
voftro proponimento ! Io per me redo perfuafiflìma , che quello 
Sonetto fia ripieno anche internamente d’ogni bellezza , fecondo il 
fuo carattere : nè mi refia in ciò, chedefiderare. Or vorrei, La- 
mindo , finché Tirfi prende ripofo, che voi mi favori Ile, permag- 
gior mia intelligenza, di riftringere , ed epilogare il Siftemadella~* 
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perfezione del Sonetto , fecondo le già dette cofe : anzi , perchè di- 
cemmo nel primo difeorfo , che le medefime cofe fi richieggono an- 
che per la perfezione d’ogn’altro Poetico componimento , defidere- 
rei di più, che mi annoveratte tutte le maniere de' componimenti To- 
fcani , e me le ri ducette a i fonti , o fpezie della Poefia . La. Ahimè , 
a che malagevole imprefa voi mi chiamate! Eg . Dalia grandezza.» 
dell’imprefa mifurerò la grandezza del favore , che mi farete. 'Tir. 
Lamindo , ubbidite : perchè i prieghi delle Donne fono eguali a quei 
de’ Grandi, che fi convertono facilmente in comandi. La. Anzi gl* 
iftefii prieghi fono comandi , come afferma Aufonio . 

Scrivere me Augujlus iubet , & mea carmina pofeit 
Penè rogarti , blando •vis latet imperio . 

Tir. Tanto più è inefeufabile ogni dimora. La. Intraprenderò dun- 
que ad ubbidirvi il meglio , che mi verrà permetto dal mio debole in- 
gegno. Eg. Evoi, o Tirfi, non ridete, perchè vi farà qualche pre- 
ghiera anche per voi. 'Tir. Ed anch’io il meglio , che faprò, fervi- 
rovvi. Eg. Che peniate , Lamindo? La. Penfo , che il favellar di 
tutto ciò, che fa dimeftieri per fodd i sfare al voftro defiderio , richie- 
de altro tempo , che quello, che della prefente giornata rimane-»; 
e cosi , fe a voi non è a difgrado , (limerei , che fotte il meglio porre 
incarta, come in difegno , l’iftettbfiftema, coll’annoverazione-» , 
che voi bramate : perchè poi con più facilità in altri ragionamenti po- 
tremo fopra di etto favellare. Zig. Non mi difpiace il penfiero. Ri- 
tiriamoci a quei Tavolino , dove è apprettato il tutto per ifcrivere • 
Za. Io mi rimarrò fopra quello ad operare; c voi intanto , Egina , 
potrete interrogar T irfi di quel più , che defiderate fapere . Eg. Sag- 
giamente voi configliate : rimanetevi adunque ; e noi con quelli altri 
Arcadi traggiamoci , Tirfi , in difparte, per non frattornar Lamin- 
do dalla fua applicazione. T/V. come vi aggrada . Eg. Io vorrei far 
per da voi, felegià efpotteidee fono capaci mai di convenire infie- 
me ; di modo che un componimento , fenza nota d’imperfezione , o 
fconvcnevolezza , potta attercottituito da più Idee; ovvero debba 
neccttariamente efier contento d’una fola, come fonoi tre Sonetti 
del Cottanzo, fopra i quali abbiam ragionato. 'Tir. La quiftione,che 
voi movete, Egina, è non meno necettaria a deciderfi , per conle- 
guirela totale intelligenza del perfètto modo di comporre , che in- 
trigatittìma, eripiena in guifa di diffìcultà, tanto perla parte affer- 
mativa, quanto per la negativa, che intorno a ciò io (limo impof- 
Libile il dare una ferma , ed inappellabile decifione ; dirovvi nondi- 
meno brevemente il mio parere, acciocché poi facciate di etto il vo- 
ftro talento . Io giudico adunque, che il concorfo di più ideefia vier 
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tato folamente in uno Sleffo membro , o periodo , e in que’ compo- 
nimenti , che, per la lor cortiflìma tenitura , non ammettono varia- 
zione d’affetti : ma fe il componimento è diftefo per piò membri , e 
periodi, o che abbia a persuadere , o adinfegnare, o a dilettare » 
o che ad altro fine fia diretto , Siccome per confeguire il prescritto 
fine dovrà incamminarvifi perii Tuoi mezzi, che or grandi ,or’umili, 
or mediocri fono , così potrà contenere varietà d’idee ; egli è beo 
però vero , che una idea dovrà eller la fignoreggiante, fotto il nome 
della quale camminerà la locuzione, tuttoché per varie idee maneg- 
giata . Nò a quello parere credo , che poffa nuocere il confiderare, 
che l’idea fublime, come oppofla all’umile , non può con quella-» 
pienamente accozzarli: dovendofi ogni fentenza pigliare con difcre- 
tezza; e la discretezza dimostrandoci , effer difficilcofa , cheinun 
componimento di lunga diltelà, come Sono 1 Poemi Eroici , leTra- 
gedie, ed anche non poche delle compofizioni Liriche, ancorché 
perfe fteffo abbia l’idea fignorcggiante, non vi fia qualche membro* 
concetto, Sènio , o periodo , che ad altra idea fi riferisca: tanto 
piòfe confidereremo l’idee Secondo la numerazione d’Ermogene-», 
che, tra generali , e fottordinate, infino a venti ne Stabilì ; anzi!" 
iSteffo Ermogene, ed anche Demetrio , che in quattro le divi fe, par- 
lili , che ne ammettano il concorfo ; eccetto quello della magnifica 
colla tenue, fecondo la divifione di Demetrio, o della fublime coll" 
umile, fecondo Tullio : ma anche tra quelle nel la guiSà detta di fo- 
pra , fecondo me , il concorfo fi può ammettere ; benché ciò affai di 
rado poffa avvenire, nè riefca il farlo acconciamente, fenzafomma 
accuratezza, prudenza, e giudizio di chi compone. Eg. Enel So- 
netto, cheèbrieve componimento , potrà ufarfi sì fatto concorfo 
lenza fconvenevolezza ? Tir. Mais): perciocché il Sonetto , feb- 
bene fi riStrigne dentro il brieve circolo di quattordici verfi, non- 
dimeno agguaglia qualunque perlètta orazione atta a muovere gli 
umani affetti ; oltre a che di molti concetti , e fenfi è capace , pift 
periodi contiene, e il maneggio delle figure in effo è neceffario, 
quanto in qualunque lungo Poema : la qual cofa molto pienamente 
è Stata dimostrata da quelti CompaStori nella fpofizione dell’esterna 
bellezza de’ Sonetti del Coltanzo * ,e però varie forme , ed idee pof- 
fono in effo concorrere , fecondo Ja varietà de’ concetti , e delle fi- 
gure, dellequali per confeguire il fao fine, l’Autor fi vale . 11 che 
parmi , poffa renderfi appieno palefe con quel Sonetto del Petrar- 
ca, che incomincia. 

In qual parte del cielo , in quale idea . 
nel quale tuttetrè le forme di Cicerone io riconofco , fenza che l* 
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una porti nocumento all’altra . Eg. recitatelo di grazia • 

T ir. In qual parte del Cielo , in quale Idea 
Era Pef empio , onde Natura tolfe 
Quel bel vifo leggiadro , in ch'ella •volpe 
M ojlrar quaggiù , quanto lafsù poteaì 
Qual Ninfa in fonti , in fehe mai qual Dea 
Chiame d'oro si fino all'aura fciolfe ? 

Quando un cor tante in fe virtù ti accolfe ? 

Benché la fomma è di mia morte rea • 

Ber divina bellezza indarno mira 

Chi gli occhi di coftei giammai non vide , 

Come foavemente ella gli gira. 

Non fa , come Amor fatta , e come ancide , 

Chi non fa , come dolce ella fofpira , 

E come dolce parla , e dolce ride . 

fg. Voi me ne recate un’efempio così chiaro, o Tirfi, che io retto ap- 

F agatiflìma del voftro parere . Ma chi all’artifizio, e perfezione del 
etrarcapuògiugnere? Tir . Egli è ben vero, che per quanto altri 
s’ingegni , non arriverà alla perfezione del Petrarca; ma non per que- 
llo mancano altri ingegni, che adoperano eccellentemente nel fo- 
cettare: anzi inpropofito delconcorfo dell’idee, rifletto Coftan- 
20 ven’à de’ nobiliflimi , e fpezialmente quello, che incomincia » 
Poiché voi , & io varcate avremo fonde . 

Ma eccoLamindo : veggiamo ciò, che in quel foglio à fcritto . Eg. 
Che faccenda egli è mai quella, che avete fatta, Lamindo? £0*0. Elia è 
tuia tavola , che dimottra quanto voi m’avete comandato . Eg. Fa- 
te , che la veggia. Lam. Eccola in vottro podere. Eg. Leggiadra fi- 
gura , che ci rapprefènta la Poefiain forma di bel littìmo Nappo, 
dentro il quale fi racchiude il nettare , che ci rende immortali » 
Orsù, Lamindo, fpiegateci ora la voftra intenzione . Lam. Giac- 
ché voi avete dato nome di Nappo alla mia figura , di etto mi varrò» 
per dimoftrarvi la mia intenzione . La parte fuperiore di quefto Nap- 
po abbraccia tutto ciò , che fi è detto ne’ pattati di fcorfi, per iftabi- 
iire la perfezione d’ogni componimento , e fpezialmente del Sonet- 
to • Il piede poi contiene l’annoverazione de’ componimenti To- 
fcani ridotti fotto le loro fpezie , o fonti . Quanto alla prima parte » 
da’ pattati ragionamenti io cavo , che l’eflenza del componimento 
£a la bellezza , la quale non meno efternamente , che internamen- 
te debba confiderarfi ; perciocché , ficcome dall’efterna bellezza ne 
viene il diletto, così ne deriva l’utile daH’interna , fenza il con- 
corfò delle quali due cofe la compofizione è manchevole , ed imper* 
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fetta. 1 fonti poi dell’utilità, abbiam detto, che fono gl’infegnamen- 
ti , che fotto il velame Poetico fi contengono , i quali da ogni fcien- 
za poffono eflerae porti ; ma fpezialmente dalla Teologia, dalla^ 
Metafifica, dalla Fifica, dalla Politica, e dall’Etica : allo ’ncon- 
tro i fonti del diletto fono l’idee , o Hi li maellrevolmente maneggia- 
ti , che in fublime , umile , e temperato , abbiam detto , dividerli, da 
Cicerone, ponendo Io lotto il governo degli fti li mentovati, non put 
la Poefia Lirica , della quale fi è favellato ne’ palfati ragionamenti t 
ma anche la Comica , la Tragica, e l’Epica, delle quali peravvenr 
tura avrafiì un giorno a favellare . Per la perfezione adunque d’uri 
componimento, debbono concorrere tutte le fopraddette colè uni- 
te , e infieme congiunte , di modo che una compofizione folamence 
utile, ed una fidamente dilettevole , tuttoché buona, non potrà 
dirfi perfetta . Avvertafi però , che per la perfezione , ficcome un* 
idea ballerà nell’efterno per dirlo bello , cosi nell’interno ballerà 
Un’ infegnamento. Pattando ora al piede del Nappo, in elfoò di- 
ftefo in prima le fpezie generali della Poefia , che quattro fono , cioè 
Ditirambica, che Lirica, e anche Melica, puote appellarli; Epi- 
ca ; Tragica ; e Comica; ed a quelle quattro ò riferito tutti i com- 
ponimenti da’ noftri Tofcani ritrovati , o ulati , tralafciando quei , 
che antichittìmi , o rifiutati fono, odal Petrarca non ufati , come 
leCobbole, i Mottetti , i Sonetti rinterzati, ei doppi, gli Stram- 
botti , e le Diftefe , e parecchi più , ancorché di Dirtele n’abbia una 
il Petrarca, che incomincia . Verdi panni, fanguigni , of curi, o 
pcrfi , e tralafciando anche , come incapaci d’etter didimamente an-, 
noverati, molti di quelli, che non anno certa regola, o norma di 
metro; e fecondo le materie , delle quali in elfi fi tratta , o i metri , 
co* quali fi compongono , poflono alle certe, e determinate riferirli, 
come gli Epitalamj, gl’Idillj, gl’inni, le Pillole , le Selve , e non 
pochi altri. L’Epica à fotto fe il fuo componimento particolare-» , 
cioè il Poema detto Eroico . La Tragica à parimente il fuo particolae 
componimento, detto Tragedia. La Comica, oltre alla Comme- 
dia particolar fuo Poema, due altre fpezie à fottordinate , cioè la 
Satirica, il cui proprio componimento , Capitolo , o Terze rime-# 
Bernesche appelleremo, per contraddillinzione da altri Capitoli , e 
Terze rime Liriche ; e la Bucolica , allaquale l’Egloga fi appartiene, 
e quella fpezie di Dramma, che s’appella Favola Paftorale. La Di- 
tirambica finalmente, che poi in Lirica, o Melica fece patteggio, 
in quanto Ditirambica annovera folo due componimenti , cioè il 
Ditirambo,come il Bacco io Tofeana del nollro dottiamo (<i)Anicio (a) Fr#uti 
Traullio, eia Canzone^ Ditiràmbica, di cui bellilfimi efempife 



Digitized by Google 


fa) Btìit- 
detto Mir- 
tini. 


S* 


Della Bellezza 


ne veggono tra le Opere del celebratiflìmo noftro(£)Euganio Libade, 
per le quali à egli meritato il titolo di grande Anacreontico. In- 
quanto poi Lirica contiene nove particolari maniere , cioè la Frot- 
tola, come è la Canzone del Petrarca, che incomincia . Mai non~+ 
vapih cantar , &c. La Ballata , che fi divide in veftita , come è quel- 
la del Petrarca . Di tempo in tempo , &c . e in ignuda , come l’al- 
tra del medefimo . Lavare il velo , &c . La Seftina , che lì divide in 
femplice, cioè di Tei ftanze, e una riprefa, come è quella del Pe- 
trarca. Vaere gravato , &c, e in doppia , cioè di dodici ftanze, 
e parimente una riprelà , come è quella del medefimo Petrarca . Mia 
benigna fortuna , &c. Le Ottave rime, o Stanze, come fonoquel- 
le del Bembo, che incominciano . JVelPodorato , &c. Il Capitolo , 
©Terze rime, come i Trionfi del Petrarca: l’Elegia, nel quale 
Bile nobilmente compofero , Bernardo Taflo , Luigi Alamanni , e 
Fabio Galeota: il Madrigale, la cui fembianza antica poco graziofa 
rinnovellò,ed abbellì con moderna leggiadri {fima grazia l’ingegno- 
liflimo Gio: Batifta Strozzi : il Sonetto, e la Canzone , la quale di 
tre caratteri fi truova , cioè Pindarico , Anacreontico , e Petrar- 
chefco : del primo , e del fecondo nobililfimi efempj fe ne truovan» 
nel Chiabrera , e del terzo in ogni buon feguace, ed imitatore»* 
del Petrarca , ed in particolare per l’amorolò nel Tanfilo , e pe’l 
grave nel lodatiflìmo Torquato Taflo . Eccovi ornai fpiegata , o 
Egina , la mia intenzione , e la Tavola da me delineata , lalciando Io 
da parte ognidilputa, e le varietà delle opinioni , e quanto quali 
infinito numero di Letterati an detto , e quiftionato , non meno fo- 
pra le fpezie generali , chefoprale particolari, della lo Icana Poe- 
sìa; perciocché nè io intendo di prelcri vervi una regolacerta, indu- 
bitata, e infallibile , nè voi di ciò m’avete richiedo : ma femplice— 
mente intendo di foddisfare alla voftra dimanda , con dichiararvi 
lamia intenzione, e quello, che io mi lento intorno a sì fatte cole» 
J^.Belliflìma per mio avvifo, ed utiliflìma fatica è quella, che fu 
duepièà fatta Lamindo : non è egli vero , oTirfi? T/>. Certamen- 
te, Egina; eviaflìcuro, che non ò udito alcuno tratur della To- 
fcana Poefia più pienamente, e con maggior felicità in grolTo volu- 
me , di quello, che egli à fatto in unafuccinta, e brievedimoftra- 
^ione , o tavola. Eg- Colla quale io fpero lènza fallo fenoncon- 
feguire, mercè della miadebolezza, un perfetto comporre, alme- 
no conofcere , ed ammirare la perfezione de’ compofitori del buon 
fecolo, e voftra, e de’ voftri pari. Lam . Di grazia non richiamia- 
mo la sbandite cerimonie . Avete altro da domandarci? Eg . Io fono 
foddisfattiffiraa ; nè mi retta dubbio di Torta alcuna, parendomi d 4 
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avere in tutto confeguito il mio fine . Tir . Se vi aggrada , profegui- 
remo la fpofizione de’ rimanenti Sonettidel Coftanzo.Fg.Senz’altro 
voftro fcomodojfpcro, mercè delle afcoltate cole, per me ftcfla appa- 
gare il mio defiderio; fe poi mi bifogneràalcun’alcra notizia, farò ri- 
corfoalla voftragentilezza, rinviandovi tutti all’intraprefa convcr- 
fazione , che ora fciogliamo . Lam . Orsù , giacché altro Egina_j» 
non vuol da noi; e rimane ancora alquanto di giorno, farà il meglio, 
che fagliamo a riverire il fuo nobililfimo Padre . T/r.Voi mi avete, 
prevenuto neldirlo, non già nelpenfarlo . Eg. Andiamo: che vo 
fervirvi. Lam . Io per me non permetterò x che voi vi moviate dal 
voflro appartamento. Eg. Dirò adunque, che non voglio fervir 
voi, ma meflefia, con farconfapevole mio Padre dell’accaduto in 
quelli noftri ragionamenti , del chea lui non ò ancor detto nulla-» • 
Tir . Come è così , venite pure a voftro talento % 
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' Egina . 

(b ) Alcone S irto . 

N che Cofa dobbiam fervirvi , Egina ? Eg. 
Tanto fa ii godimento , che ricevetti dai 
paflati ragionamenti fopra la Bellezza della 
Volgar Poefia, che rapì il mio intelletto, 
il quale oggimai fi pare, che ad altro du* 
dio non fappia applicarfi ,che a quello d’an- 
dar rifcontrando ne’ buoni Rimatori ciò, 
ch’egli apprefe da quei difcorfi : ma addivenendo a me, come a no- 
vizio Pittore, il quale altro non fa dipingere , che quel , che efemplar- 
mente gli fi pone davanti, per vero dire, qualunque cofa ne’ detti ra- 
gionamenti io non afcoltai piena, e diffufamente (piegata per me 
della non (o rintracciare; e ciò per l’appunto mi è accaduto dama- 
ne, che intorno al concorfo degli dili daTirfi (piegato andava fa- 
cendo dudio; c quel lo ritrovar volendo in alcun Sonetto > bencen- 
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to ne ò Ietti , econfiderati ; ma non ò già confeguito il mio fint_* ; 
imperocché folo teoricamente , egli mi fece noto fimil concorfo . Vi 
ò adunque richiamati tutti a ragunanza; ed ora defidero, che voi, 
o Arifteo , la teorica di ciò a pratica mi riduchiate /qualche Sonetto 
recitandomi, in cui concorrano più dili, e dimoftrandomi , come 
vi concorrano. Ari/ \ lo non ricufo incarico alcuno per fervirvi, 
benché le mie forze nonlìeno da fopportar gran pefo ; ma perchè di 
quello concorfo vi ragionò Tirfi , il medefimo dee compier l’opera , 
acciocché non vi confondiate colia diverfità , che in qualche cofa_« 

(òpra di ciò peravventura potrebbe edere tra il fuo, eil mio pare- 
re . Eg . Voi dite bene; edioò fatto anche a lui fapere la prefente 
adunanza ; ma chi confida di goder per un fol momento, non che_» 
per mezza giornata , della fua converlàzione , oggimai , che è giun- 
ta inFrafcatila beliiflìma Eufonia, verfocui egli mollra tanta incli- 
nazione ? Arif. Compatitemi : voi non v’apponete , Egina : per- 
ciocché in vegnendo io da voi, mi fono incontrato con eflolui ; 
ed avendomi richiedo del mio viaggio, e udito, che a voi era in- 
diritto, mià accommiatato, con dire > colà quinci a poco ci rive- 
dremo : laonde oggi godremo della fua converfazione ; e voi da_« 
lui afcolterete quanto bramate. Eg, Or via li fàccia il vodro talento: 
ma fìnch’egli giunga, in che ci divertiremo ? Arif, A voi da il co- 
mandare. Eg. Nella Tavola delia TofcanaPoefia, che fece Lamin- 
dol’altr’ieri , fotto la Ipezie Ditirambica egli potè il Ditirambo, e 
la Canzonetta del medefimo nome , e le Canzoni Pindariche , e le 
Anacreontiche ; e me ne apportò gli efempjde’ dottiffimi (c) Ani- (0 Fr *»- 
ciò, ed (d) Euganio nodri , e di Gabriello Chiabrera , i quali io ò “fi) Br!*é' 
veduti attentamente, e ne ò veduti anche degli altri de’ nodri Pallori, ie, *° Me»- 
e fpezialmente le traduzioni in Tofcana rima, fatte dai nodro Cu- z "“‘ 
ftode,d*alcuni componimenti Greci del celebratiffimo (e) MeoneLa- ( t )P./U.o 
iìonio;e perchè in si fatti componimenti ò io riconofciuto non fo che G '° 
di diverfo da quell’ufato comporre poeticamente in Tofcana Lingua, d * * 
del quale ne’ paflati difeorfi abbiam favellato, sì nello dile, come 
ne’ fen ti menti , e in ogni altra parte ; però vorrei , che mi diced e r 
la cagione di tal diverfità ; ancorché mi avvifi , cheperefler i’ulàta 
Volgar Poefia nata in Italia, e quella, della qual ragioniamo, tol- 
ta da gli antichi Greci , la diverfità de’ linguaggi , e de’ codumi del- 
le Nazioni , la diverfità del comporre pofla portare . Arif. Larifpo- 
fta appunto è quella , che detta avete, provegnendo per vero dire 
dalla diverfità de gl’idiomi , e de’ codumi di quede due Nazioni la 
cagione della diverfità dell’ufato compor volgare dal compor greca- 
mente ; perciocché il linguaggio Greco (io favello dell’amico) a in 
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fe molto più di pienezza , edi efpreflione; e il coftume , e la ma- 
niera del poetar de gli antichi Greci è affai differente dal noffro vol- 
gare, rapp re Tentando lì da efli cofe fenfibili , quando i Volgari alle 
immaginarie fi conducono; e perciò chi nel noffro idioma vuole,», 
imitare la Greca Poefia , non è maraviglia , che apparifea diffe- 
rente da gli altri. Egli è ben però diffidi cofa per le dette ragioni 
il feguitarla ; nè peravventura che leggeriffìma ombra di quella^* 
polfon chiamarfi i componimenti de* mentovati Tofcani , che l’an le- 
guitata . Eg. Ma pure il noffro Cuffode nel detto trafporto parmi 
fi porti in modo , che il Tefio Greco nulla perda di grazia, e di 
madia: il che non farebbe avvenuto , fe il Volgare idioma non ne 
folle in tutto (lato capace ; nè mi fembrano men vaghe le fenlìbil i co- 
le nella traduzione , che neltefto medefimo, per quanto poflo io co- 
no Tetre con qualche intelligenza , che ò della Greca Lingua: dal che 
io cavo, che pofla anche la Volgar Poefia effere agevolmente ma- 
neggiata come la Greca , origine , e fonte del poeticamente compor- 
re . Ari], Orsù giàò comprefo il voffro defiderio. Voi volete, che 
vi dimoftri il modo del Poetar degli antichi Greci , e come quello 
polla imitarli da noi nel noffro Volgare Idioma. Eg» E di più la 
cagione, perla quale, tralafciandonoi la ftrada da* primi Maeftri 
del poetare camminata , all’altra, che oggimai calchiamo, ci fiam 

condotti ; e finalmente qual delle due fia la più ficura, e la più dirit- 
ta pergiungere all’immortalità , unico premio della Poefia • Arij . 
Ne’ primieri fecoli del mondo la più parte de gli uomini vivevano in 
guilà rozzi, e ignoranti , che, non pur niuna cofa fapevano, che 
all’umanità s’apparteneffe , ma incapaci erano di làperla ; e reftii ,e 
non curanti , occupati affatto dalle paflìoni brutali , per niun’altra 
cofa differenti apparivano dalle beffie > che perla figura del corpo, 
ftando opprefToneJ loro intelletto quel lume d’eterna ragione, che 
Iddio ci à dato , col qual ci fepariamo da’ bruti animali , e loro fi- 
gnoreggiamo. Ma alla fine pur venne chi a tanta quali univerfal mi-, 
feria dell’uman genere di provvedere prefe configlio. E’ fùron co- 
ftoro alcuni uomini , che Poeti fi d i fiero , ne’ quali non folamente 
la ragione non dormiva ; ma con molta vivacità operava, fino ad 
alzargli all’inveftigazione del primiero principio di tutte le create-# 
cofe ; è benché dalla diritta via giffcro anch’eglino molto lontano, 
nondimeno non poco vaifero, per ridurgli uomini a ci vii vita , e-* 
difgregarli dall’accomunarfi colle Fiere . Quindi è , che leggiamo 
fcritto nelle antiche Favole , che Anfione fabbricane le mura di Te- 
be , coftringendo i fallì a muoverli, e foprapporfi l’uno all’altro , col- 
ia dolcezza del fuo cantare : che Orfeo in cantando vedefie cor- 
rere 
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rere a fe ed arbori , e rupi , e fiere manfuefàtte ; e che le lire d*. 
ambedue fodero dono di Mercurio: ma in buona verità limili Favo- 
le riguardano la loro eloquenza , e la riduzione de gli uomini al vi- 
ver civile da loro fatta: perciocché Anfione fu, che, raccolti i di- 
fferii per le campagne, Sconfortò, e condotte all’edificazione di 
Tebe , e ad abitare in fortificata città ; ed Orfeo d’altra parte alletti 
tò altri uomini feroci, ed indomiti, e ad infegnamenti , e leggi, o 
riti foggettoli : il cbenon con altro, che colla placidezza , e coll* 
dolcezza ufata eloquentemente fiavvifarono di fare , perchè veggia- 
mo , che quelle fidamente atte fono ad ammanfar le fiere , alle qua- 
li erano fimili gli uomini in quella età ; e perciò del Tuono , e de! 

- canto fi vallerò, inventando ritmi , e metri, co’ quali in prima tol- 
fero la falvatichezza, quindi la ferocia, e finalmente il velo, da! 
quale nettamente umana la ragione era coperta: ciò poi continua- 
rono i Popoli d’Arcadia, i quali , fecondo Ateneo nel quattordice- 
fimo libro dette Cene de’ Saggi, fe ben mi rammenta, anche nelle 
piò gravi bi fogne adoperavano il canto , col quale non poco rattem-; 
peravano gli animi indomiti , e feroci della lor nazione . Ma per- 
chè in quei principj ben confideranno i faggi riformatori , i quali 
già in lor mente le cofe tutte avevano ridotte ad un fonte, cioè jl*' 

Dio, che fenza la cognizione di Dione gli uomini, non avrebbe-» 
mai potuto avere (labilità nel mondo il loro nobil proponimento % 
e che impoflìbile farebbe (lato il far comprendere in fe, come ella (la, 
una cofa cotanto incomprenfibile a gente novizia nell’operare coll", 
intelletto , andarono perciò inveftigando proporzionato modo per 
compiere affare di sì alto riguardo ; e alla fine rifolvettero di trafpor- 
tare il medefìmo Iddio non folo dal metafilico al tìfico , ma di render 
fenfibili tutti i fuoi attributi , e tutte le fue negazioni, e veflirli d* 
umana figura, e deificarli per maggiormente renderli venerabili, 
ficcome anche fecero di tutti i vizj, e dette virtù ,e di tutti i beni, e 
di tutti imali , ed in fomma di tutto ciò , che vifibilmente non ap- 
parifee , e alla fede , atta contemplazione , e all’invefligazione fi 
appartiene ; e tutte quelle cofe adempier vollero col canto , non 
folo per la già detta ragione , maanche perchè le cantate cofe con 
piò facilità fi ritengono a memoria , maffiraamente da gente rozza , e ng ^ 

ignorante. Eg. Egli è molto ben vero, oArifleo; e ne lo conferma 
il noftro Lacone (e) nel fuo nobilittìrao Poema dell’Imperio Vendi- r4 “' 9 ' 
cato, dove dice . 

Ma non fo qual foavità rincbiufe 

Matura , * cori a lujingar poJJente t 
Mei ragionar delle divine Mufe , 

H Che 
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Che fi ritien coti più fermezza a mente . 

Arif. Molto a propofito avete qui fatta menzione di Poeta sì riguar- 
devole. Orprofeguendoil mio ragionare, dicovi, che dalle rac- 
contate cofe apparilce chiaramente , che quella fletta necettìtà , che 
coftrinfe i primi Padri a porre in ufo il verfo affai più difficile, e_^ 
men naturale , che la profa , la quale fu da Ferecide recata in com- 
merzio, fecondo il Patrizio, fèttecento , e più anni dopo , che addi- 
vennero le cofe predette , e quando già gli uomini erano divenuti 
faggi, ed accorti, gli sforzò anche a veflir ne’ lor Poemi, e fifica- 
mente dimoflrare tutto ciò , che cantavano ; e di quella maniera fi 
vallerò , e quella fletta llrada calcarono poi tutti i Greci Poeti , e_* 
fpezialmente quelli, che efpofero mitteriofe cofe, e Filofofici , e Teo- 
logici infegnamenti * Ma di fecolo in fecolo lì venne aliai diradan- 
do , o, per meglio dire , diminuendo tale llretto modo : sì perchè 
veniva Tempre più celiandola ragione, perlaquale e’ fu introdot- 
to : sì anche perchè sì fatte macchine favolofe , che da principio fu- 
rono. necettarie , non folamente col corfo del tempo fi riconobbero 
infruttuofe, ma rincrefcevoli ; perciocché non tutti erano capaci 
di giugnere coll’intelletto a fvelarele altrui travellite, e mafchera- 
te opinioni; e però nel quarto fecolo del la Greca Poefia , nelquale- 
fiorirono Pindaro, Anacreonte, e lapiù parte di quei , de’ quali 
ora leggiamo L componimenti , iliacamente comporre furillretto 
poco men, che affatto, al femplice frafeggiare, e figurato modo di 
dire, il che per vero riefee molto nobile , egraziofo, quando, egli lì 
facci a coll’avvertenza ufata da Pindaro: nel rimanente cofe vere.*, 
e fenza macchina fi cantarono ; nè alcuno più là del verifimile,e del 
Poetico fi fece ardito di trapaHare. Eg. Fermiamci qui, perchè già 
parmi, che giunti fiama alla feconda domanda , effendofi trovato l* 
ultimo flato del Greco poetare. Arif. Egli è vero, E gina: vedremo, 
adunque adettb, fe la Greca maniera, colla quale poetarono gli ulti- 
mi mentovati, polliamo noi Tofcanamente imitare, ecomeilpof- 
fiamo. Quattro fono per mio avvilo le circollanze principali del 
Greco poetare, cioè forza di lingua , vellimento di colè , verità 
di concetti, edentufiafmo, o,per accollarci più a quel. , che rico- 
nofchiamo negli Autori Greci da noi imitabili, ellro . Quanto al- 
la prima, anchorchè, come abbiam detto, il Greco idioma fia pii! 
pieno ,. che non è il nollroTofcano, e più copiofo , ed efprimen- 
te'i e le fu© voci fieno per feballevoliadifpiegarele cole fenza cir- 
coferizione; nondimeno, ficcome a i Latini Poeti non.fi difdittè l* 
imitazione de’ Greci in quella parte, benché la lor lingua men_* 
perfetta , diciatti così , ella fotte della Greca ; e colla diligenza, e 


Oigltized by Google 


Della Volgar Poesia Dial.IV. 59 

collo fludio , e coll’accuratezza, e con qualche fatica di più 
eglino fi fecero conofcere non indegni feguaci della Greca Poefia_», 
così io li imo, che noi col noftro idioma adoperar polliamo; nè a_* 
noi maggior fatica, che a’Latini farà neceflaria: difcoftandofi la no* 
(Ira lingua forfè men, che la loro, dalla Greca, per conto degliartico- 
li , che mancano a i Latini ; ed avendo anche noi ampia copia di 
vocaboli : anzi per efTer la noftra lingua viva, fi può oggi inefTa.* 
più fcherzare , chenel la Latina , per accodarli all’abbondevolezza-i, 
e alla efpreflìone della Greca . E che tal mio fornimento non fia alieno 
dal vero , apertamente il dimoftrano le mentovate traduzioni deino* 
ftro C uftode , nelle quali (come anche voi confiderato avete) la To- 
fcana favella adopera quanto la Greca nel Tefto. Circail veftir le 
colè, cioè renderle fenfibili , dipendendo ciò dal maneggio delle fi* 
gure, e particolarmente della metafora, non può non effer’anche 
in quella parte da noi imitabile il compor de* Greci . Ma la diffi* 
cultà ella è grande nell’ufo di sì fatto veftimento; perchè nè poco, nè 
troppo frequente, ma molto difcretoegli efler debbe , ficcome veg* 
giamo aver fatto Pindaro nelle fue Odi: rendendo la penuria poco 
magnifico lo ftile , e la frequenza affai ofcuro il componimento ; e 
oltre a ciò il foverchio ufo , quanto accrefce di gagliardia allo flile — », 
tanto fcemadi diletto in chi l’ode , effendo la varietà quella, che pia- 
ce in tutte le cofe; e perciò veggiamo, che la troppa dolcezza di 
Claudiano, oper meglio dire , la continua, fenza niunadurezza-*, 
nè amarezza, nè rompimento, non è meno noiofa, e rincrefcevo- 
]e di quello, che fiafiii troppo ,e continuo rompimento ,el’afprez- 
za di Lucrezio . Or palliamo alla verità de’ concetti, colla quale.* 
poetarono i Greci . Di due forte io confiderò tal verità: l’una fi è, 
che le cofe , delle quali i concetti fono immagini , fieno vere , e pro- 
priamente fi rapprefen tino : l’altra, che elleno vere fieno , ma poe- 
ticamente fi parlino. Eg . Spiegatevimeglio . Arif. Il dire Fillide è 
bella , perchè’ài capelli biondi , gli occhineri , le labbra vermiglie, 
egli ècofa vera, propriamente rapprelentata. Ma fediremo: ne_* 
gli occhi di Fillide Amore à il fuo tronode fue chiome fono oro finiffi- 
mo: nel vermiglio fuo labbro fcherza la grazia, verremo a rappre- 
fentare ugualmente la verità della bellezza di Fillide, ma poetica- 
mente . Con ambedue i detti modi dirapprefentare il vero , ancor- 
ché il fecondo s’accofti più al metafifico, che al fifico, poetarono i 
Greci : ma però con tale avvertenza r che ,fe ciò , che parlavano , 
era ad ifioria appartenente , come il lodar gli Eroi , più s’atteneva- 
no alprimo, le a verifimil finzione, come il parlar di cofe amorofe, 
più il fecondo favorivano: il chemanifefiamente riconofchiamo dalla 
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lezione di Pindaro , e d’Anacreonte. E perchè ambedue quelle ma- 
niere fono famiglia» , e accomodate per ogni ingegno , però io 
(limo, che anche intorno al veflir le cofe i Greci fieno imitabili 
da i Tofcani . Ma circa l’entufiafmo, oeftro, affai in alto fi conduf- 
feroi Greci ; mentre (tralafcio le Sibille, e alcuni Poeti del primo 
focolo , i quali , è fama , chegiugneffero anche à profetare) chiara 
cofaè, che eglino le più volte cotanto fi aflraggono , e fi follevano 
fopra l’ufo comune, malfimamente i Ditirambici , cheapparifco- 
nofovrumani; e quindi avviene, che i loro Poemi veggiamo fparfi, 
Bon pur di Urani , e nuovi modi di dire , ma di 1 odi date , ora a fe ftef- 
(ì, ora al lor canto , e di magnifiche, ed anche foprannaturali ope- 
razioni de’ medefimi Poeti , che le parlano ; e quello è quel furor 
poetico, per lo quale fidiffe . 

EJÌ Leus in no bis , agitante calefcimus ilio • 

Io non dico , che di si fatto entufiafmo, o eflro , poffano effer pie- 
namente pofTeffori i Tofcani , ficcome il furono i Greci ; perchè > 
quando anche if poteffero effere in fe fleffi , no’l potrebbero e (Ter fuo- 
ri di fefleifi, mancando loro in parte la forza de’ vocaboli da efpri- 
merlo : fenon fe quando alcun Tofcano vi folle tanto ingegnofo,. 
che fapeffe J’efpreflìone della Tofcana Lingua portare , dichiam_> 
cosi , al ventiquattrefimo carato , come è quella de i Greci , nel qual 
calò io crederei, che la Tofcana poterte di pari camminar colla Gre- 
ca per via del mentovato furore. Eg. Ma fi può egli fare cotello innal- 
zamento ? Arif. Io per me (limo di si , e lo ritruovo in varie tradu- 
zioniTofcane: si perchè in elTe , ove la forza de’ vocaboli Tofca- 
ni non à potuto contrapporfi alla forza de’ vocaboli Greci , fi è a que- 
lla corrifpodo col caricare il fentimento tradotto tanto (opra ciò , 
che avrebbe per fe flelfo il Tofcano modo portato , che arriva alla-» 
forza ordinaria del Greco Idioma , e l’agguaglia : nel che operan_» 
molto il fito delle voci , la compofizione de’ periodi , e lòpra il 
tutto 1 ’o (Ter vaz ione del frafeggiare alla Greca : si anche perchè, len- 
za tanti riguardi, io (limo, che in qualche parte porta imitarfi da 
i Tofcani l’eftro, almeno de’ Greci del quarto fecolo ; poiché, ef- 
fondo ingenerato l’eftro da umor malinconico , il quale è comune 
a tutte le Nazioni , non più ne gli antichi Greci , che ne’ moderni 
Tofcani può ritrovarfi : cheche fiafi dell’opinione d’alcuni fopra il 
furore de’ primi , che poetarono , il quale riferifeono a dono di Dei - 
tadi, o Demoni, che lor commovevano l’animo con fantafie dafo- 
prannatural lume rapprefentate : de’ quali Poeti , e del qual furore 
io non favello, nè intendo di favellare. Ma anche in ciò la maggior 
difficultà confitte nel faperfi valere deli’eftro in guifa , che non appa- 
ri fca. 
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rifca o affettato, ofproporzionato ; nè, per mio avvifov’à in_* 
Tofcana chi l’abbia faputo maneggiar meglio di GabbrielloChiabre- 
ra, ficcome tra i Latini niunmaneggiollo meglio d’Orazio. Eg. Io 
già fono perfuafa , che l’imitazione de’ Greci non fia negata a’ To- 
ìcani; e mi rimangono (blamente due leggiere difficultà, l’una in- 
torno al velamento delle cole , l’altra circa l’eftro fuddctto . Quan- 
to adunque alla prima , io vorrei Papere fe dirittamente operafle al- 
,cunTofcano, il quale con macchine velaffe il vero ad imitazione 
de’ primi Padri Greci , che con effe coprirono la lor Teologia ; e_* 
circa la feconda , fe l’edro porti con fe il difufo delle regole del com- 
porre, parendomi, che i Profeti, le Sibille, ed altri sì fatti (piriti da 
furor poetico accefi , ficcome anche i compofitori de’ Ditirambi 
niuna legge fi fieno fuggettati. Arif. Elle non fono altrimenti leg- 
giere le difficultà , che movete, anzineceffarie le reputo per la pie- 
na cognizione della cofa. Adunque circa la prima ril'pondo , che__* 
fallo peravventura non farebbe il chiudere a bella polla mideriofe_* 
cofe dentro ftrane macchine di favole , e novelle; ma farebbe fenz’ 
altro vana, e poco accorta operazione, perciocché, comeabbiam 
detto , àgiàmoltiffimi fccoli , che è ceffata la cagione, per la qua- 
le i primieri Poeti Greci sì fattamente compofero ; alla quale pote- 
te giungerne un’altra parimente ceffata,cioè , che non perchè coloro 
cercaffero ridurgli uomini a civil vita, volevano, che la lorofcienza 
foffe nel fuo profondo a tutti palefe, per non perder quel la venera- 
zione, che eglino perciò ritraevano da gli uomini : ma oggimai, 
che tanto ogni fcienza veggiam diffufa, e fparfa per l’univerfo, e’ 
fi par fenza fallo vana cofa , che i Poeti pretendano di non comuni- 
car con altrui le loro dottrine , e per quella via giugnere alla vene- 
razione : oltre a che, comunque fiafi , e della fuddetta ragione vo- 
glia giudicarli , certo egli è, che fimi li macchine, come ofcurilfime , 
e per lo più anche d’interpetrazione incapaci , con niun’utile pochif- 
fimo diletto arrecano , ancorché con eccellenza poeticamente fie- 
“ no rapprefentate , per efferel’ofcurità vizio cotanto brutto , chd_# 
ogni bellezza poetica afforbifee, edifforma. Eg. Ma pure il Petrar- 
ca fotto velami poetici nafeonde fentimenti profondiffimi . Arif. 
Egli è vero : ma que’ velami figure fono , e non macchine : nè lt_» 
filofofie , che nelle rime del Petrarca fi leggono , fono difficili, e_» 
nafeode, ma piane, e ufuali : anzi di effe le cofe più note , e più 
vaghe folamente trafcelfeil Petrarca, e poeticamente vedendole, 
ne’ fuoi componimenti le fparfe . Del redo rammenteretevi , Egina , 
chenelnodro primo ragionamento, in favellandofi dell’interna bel- 
lezza, fu condannata anche la troppa dottrina ne’ primi Padri del 
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Tofcano poetare, perchè ofcurità cagiona anch’ella, erincrefcimen^ 
to; perlochè, non negandolo , che poflfano , anzi debbano trat- 
tarli le fcienze ne’ Poemi con idoli , e con immagini , e fimulacri , e 
come dice il Mazzoni nell’Introduzione alla Difefa della Comme- 
dia di Dante, in maniera credibile; e nè meno, che la favola fia_* 
neceffaria, maflìmamente nelle Commedie, nelle Tragedie, e ne’ 
Poemi Epici , colle regole però ad effa preferi tte da iMaeftri del- 
l’Arte Poetica, folo quelle macchine, e favole condanno , nelle-» 
quali pretendono gli Autori di chiuder Siftemi di fcienze non cogni- 
te , che a le medefimi, come facevano i si fpefTo mentovati pri- 
mi Greci Poeti. Eg. Non più: che ben mi rammenta; cd or cono- 
feo , che quell’ultimo mio dubbio è flato partorito dalla dimentican- 
za: feiogliete adunque la feconda difficultà circa l’EUro . Ar'tf. Io 
per me non voglio quillionar qui fe il parlar de’ Profeti, e delle Sibil- 
le folfe fuggetto a regola, o libero : Capendo io , che letti nel lor 
proprio idioma , e confiderai nella maniera , che eglino prefcrilfero 
al lor parlare, anch’cfiì regole ebbero, ed ofi'ervarono , come te- 
fìificano Lattanzio Firmiano , e San Girolamo nella Pillola, che-» 
feri ve a Paolino l'opra la Bibbia ; ed il Patrizio riferi Ice di molte Ca- 
pere sì degli uni , come dell’alcre , compofle in verli efametri , tetra- 
metri giambici , e in altre forte di verli ; ficcome l’ebbero anche 
. i Ditirambici , l’artifizio de’ quali conli/lcva in celare l’illeflo ar- 
tifizio in guifa , che non fi conofcefle in che maniera fofler fab- 
bricati i loro componimenti ; e pareffe detto a cafo, e fuori di 
propofito quello , che con grand’arte era detto : mentre in quello 
modo erano giudicati più ripieni di poetico furore ; e oltre acciò al- 
tre regole avevano , come le voci prolifle, e compolle, elicenzio- 
fe, i tropi, eie figure ardite, animofe, e da lontano pigliate , e 
le iperboli fpelfe, e grandi; di modo che fi potrebbe conchiudere-», 
come avverti TAdimari in una lettera fopradi ciò imprefla nella fua 
Traduzione di Pindaro , e prima di lui Orazio . 

Seu per audaces nova Ditbyrambos 

Verba devolvi t , numeri fque fertur 
Lege folutì s . 

che i piedi , e i numeri de i Ditirambi erano fciolti da ogni legge-» ; 
non perchè tal Poefia non abbia regola , ma perchè cammina con più 
licenza- Ma favellando de’ Lirici Poeti, e fpezialmente di Pindaro 
lorocapo , la cui maniera viene imitata dagli Italiani vaghi di com- 
porre alla Greca nellanatia loro Lingua ; chiara cofa è, che eglino 
fono regolatilfimi ; e dalla loro lezione io riconofco non folamente 
«fiere Hate da elfi oflervate le leggi de* piedi , e del metro , ma del- 
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ladifpofizione , econdotta del componimento, ficcome in partico- 
lare fi può riconofcere dalla lezione di Pindaro; circa il quale il men- 
tovato Adimari fa vedere , che febbene anch’egli cercava non fare_» 
apparir Parti fizio , nondimeno regolati (Time le fue Odi componeva , 
non ve ne eflendo pur’una , che introduzione , propofizione , con- 
fermazione, digrelfione, ed epilogo ordinatamente nell’intrinfeco 
non contenga; e la ragione è chiariflìma, perchè lenza regola niu- 
naPoefia può fuflìftere ; ed ArillotileflelTò , macftro di que’ mede- 
fimi , i quali tolgono al furor poetico il parlare regolatamente, ag- 
giugne alla natura , e al detto furore per neceflaria compagna Parte. 
Eg. Or fe dunque dalle dette cofe fi rende manifefto , che la Gre- 
ca 11 rada è buona, e può da’Tofcani calcarfi, perchè, lafciata_* 
quella, abbiamo intraprefa l’altra , cioè la metafifica , o immagina- 
ria dal Petrarca ritrovata ? Ari/ Innanzi che io rilponda alla voftra 
domanda, che è la terza delle quattro, che mi avete fu’l bel princi- 
piofatte, contentatevi, che diftingua nuovamente il Greco poeta- 
re; perciocché quello ufato da i primi Padri , non Polo daiTofca- 
ni , ma anche da i Latini fu abbandonato , per le ragioni poco davan- 
ti dette; e per niun conto io fiimo , che debba mai riporli in com- 
merzio’; ma l’altro , del quale fi vaifero i fecondi Padri, non Polo 
non fi dee tralalciare , ma certamente non fitralalcia, come dimo- 
ftrano , trai morti, ambedue i Tallì , ilChiabrera, ilBalducci , ed 
altri , e tra i viventi , non pochi de’ noftri Compaftori , che alla Gre- 
ca nobilmente compongono: contuttociò piu comune è l’ufo del 
comporre Petrarchevolmente ; e molte fono le ragioni , per le quali 
taPtifo è piò abbracciato. /^.Favoritemi dirle. Arif. Perchè la bre- 
vità del tempo, può efier, che non mi permetta di dirle tutte, tra- 
iafeiando le meno importanti, quattro fole ri ferironne. E’dacon- 
fiderarfi primieramente , che alle proprie cofe fi porta piòamore_», 
che alle altrui ; Pe dunque la Tofcana lingua, che oggimai anch’el- 
la fi può chiamar madre, pereflereuniverfalmente apparata , e par- 
lata, àil proprio modo di comporre vaghi flìmo, enobiliflìmo , tan- 
to circa la materia, la quale è un proprio ritrovamento de’ l oPcani, 
come vi dirò in parlando della terza ragione , quanto circa la forma, 
della quale qui parlar voglio ; richiede ogni dovere , che gi’ltaliani, 
ficcome lalor lingua coltivano , così nel natio modo compongano, 
fenza accattarne da altrui; efebbeneio Po, che circa la forma non 
poco da’ Provenzali tolferoiTofcani, come IeCanzoni , e le Selli- 
ne, oltre ad alcuni altri componimenti ora non più in ufo, e dai Gre- 
ci fteflìtol Pero il carattere elegiaco, del quale fu inventore Callima- 
co, nondimeno lepiòfpezie de’ componimenti oggi ufati e’ fono 
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ritrovamenti de’ Tofcani , come il nobiliflìmo Sonetto, la perfetta 
coftruzione del quale fi debbe a Fra Guittone d’Arezzo Cavalier Gau- 
dente , la Terza rima , che inventò Dante , l’Ottava , fecondo l’ufo 
Tofcano, piò nobile certamente del Siciliano, ritrovata da Giovan- 
ni Boccaccio, il necelfario Verfo fciolto, del quale Giovan Gior- 
gio Trillino fu Autore, e la Pafloral favola , la cui invenzione s’at- 
tribuifce ad Agolìino de’Beccari Ferrarefe: e però circa quella pri- 
ma ragione fi può conchiudere col giudizio del Cardinal Bembo, il 
quale dilTe nelle fue Prole , parlando dello fcrivere, che effendo la 
nodra Lingua viva , bella , nobile , e llimata , doveva riputarli 
poco favio quell’italiano, che tralafciatala , con altra lingua fcri- 
veva , il che non fece alcun’altra Nazione ; e in particolare (parlan- 
do generalmente) gli Ebrei , i Greci , e i Latini fcriflero ne’ loro Idio- 
mi , comechè poffedeffero pienamente gli altrui. Debbe oltre acciò a- 
verfi riguardo alla poca corrifpondenza, che à l’Italiana Lingua.* 
co’ metri, co’ numeri , e colla forma delle Poefie, sì de i Latini , co- 
me dei Greci, la qual corrifpondenza è tanto poca , che fi pare, che 
l’Italiana Lingua, fuori dei metri, de’numeri. e delle forme da i mede- 
fimi Italiani inventati, adoperar non fappia poeticamente. Eg. Co- 
meèegliciò, le io ò memoria d’aver veduto un volume dilofcane 
Poefie del fecol paffato , i cui verfi all’efamecro , e al pentametro 
corrifpondono ? Ari J, Fu ciò ritrovamento di Monfignor Claudio 
Tolomei , che s’efercitò per qualche tempo in tale affare con poco 
applaufo, emenofeguito ; e sì fatta Poefia, che Nuova egli chiamol- 
la, morì nelle falce; e il nome di sì gran Letterato nel l’altre fue rime 
compofte fecondo l’ufo ancor vive , e vivrà fempremai . Ma non 
però io niego , che polla riufeire alcuna cofa compolla ad alcun’ulò 
ftraniero, veggendo, che il Saffico metro in Tofcano Idioma non 
poco è graziofo; e fapendo , ch’avvi chi tiene , che le canzonette 
del Chiabrera fieno compolle di verfi rifpondenti a i Giambi , e a i 
Trochei dimetri, e trimetri. Dico bene , ch’egli è in ciò neceffario - 
gran giudizio , potendofi cadere affai di facile nella baffezza , e nel- 
la viltà; il perchè, generalmente parlando , ò detto, che gli Ita- 
liani verfi co* metri , e numeri llranieri anno poca corrifpondenza. 
La terza ragione, per la quale dal modo del Greco comporre ci fiamo 
alienati, riguarda la Religione, benché fimil ragione non fia gene- 
rale, mafpeziale, circa il comporre amorofo: nel che per verità il 
Petrarca è capo , ed egli inventò il modo onello , e metafilico , che 
noi tenghiamo . Il trattar fiòcamente amorofe cofe è l’illeffo,che ri- 
durre l’amore alla femplice fenfualità ; imperciocché avendo la fiòca 
per oggetto il corpo, quello non polliamo fiòcamente amare , che_* 
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fcnfualmente non l’amiamo, attenendo ilfcnfo anch’eflb al corpo» 
Quella maniera ben conveniva a i Greci, e a i Latini , che erano 
Gentili , i quali e Venere, e Cupidine, ne’ quali 1? fenfualità , e la 
lafcivia fottontendevano , veneravano per Dei ; e però veggiamo , 
che lenza riguardo alcuno, maflimamente i Lirici, cantavano fen- 
lua/i cofc , e riempievano di lafcivi Pentimenti , e azioni i loro Poe- 
mi , giungendo a lodare flrabocchevolmente infino alle cole pitk 
ofeene , che parimente veneravan per Deitadi , e ritraendone da’ lo- 
ro lecoli fommalode, ed eftimazione . Ma a noi, che Criftiani,e 
Cattolici fumo, l’iftefia maniera affatto fi di (conviene ; c benché il 
Berni, giocofamente poetando, fotto varie allegorie molte ofeene 
coferapprefentafle, e ad efempiodi lui l’ifteflb facefifero non pochi 
valenti uomini del pattato fecolo ; nondimeno a que’ giorni dai fag- 
gi , e coflumati affai poco fu gradita fimil Poefia, la quale a molti 
nocque, ed in particolare al Cafa, e al Tanfillo ;epiù,chead alcua* 
altro, all’infelice Niccolò Franco ; e a’giorni noftri ed eglino, e i 
lor lcguaci condannati fono dalla fagralnquifizionc . Perchè adun- 
que il religiofittìmo Petrarca , che di ciò bene avvifolli , nel dar for- 
ma alla Tofcana Poefia per celebrar con efia la fua Laura, ed i lor. 
caftiflìmi amori , potette foddisfare, non pur lenza biafimo, ma^» 
con lode, al fuo proponimento , ritrovò il nobili filmo modo di me- 
tafificamente fcriver d’amore , involando i piò vaghi , e leggiadri 
fiori Platonici, e quegli adattando alla Poefia; co’ quali, e colla.# 
perfettiffima locuzione, e colla dolcezza incomparabile de’verfi, e 
coll’accortiflìmo maneggio d’ogni poetica figura (nel che non difeo- 
flotti da i Greci , nè da’ Latini) ci tramandò la Poefia Tofcana , che 
oggi noi feguitiamo; e febbene egli inventolla principalmente per 
le amorofe cofe , nondimeno alle volte anch’egli di trattar con efla 
gravi argomenti prefe configlio , di modo che i fuoi feguaci infino a* 
dì nottri fi vaglion d’efìfa per qualunque argomento . Eg. A quella 
terza ragione un’altra n’aggiungerei , cioè che il parlar le cofe nel- 
la maniera, che ufarono i Greci Poeti, che noi imitiamo , pare_^ 
poco atto a muovere l’affetto amorofojperchèlagagliardiadellofti- 
le , e il poetico furore, nel che i Greci pofèroil maggiore lludio, 
mal fi confanno col genio femminile, € colla placidezza, e dolcez- 
za , cheamore richiede. Arif. Egregia ragione; ed appunto era-# 
l’ultima delle quattro , che io mi era propollo d’addurvi . Eg . Ma-» 
Anacreonte, e Saffo anch’elfi mi paiono dolcilfimi ,e leggiadriflìmi. 
Ari]'. A ciò rifponderei , che Anacreonte fia più acconcio a diletta- 
re , che a muover l’affetto; e oltre acciò e'quegli, e Saffo potevano 
ben muovergli affetti de gli uomini di quei tempi; ma perchè gli 
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finimenti , co’ quali tal mozione eglino fare fi (Indiavano , non era* 
no , ficcome abbiam detto di fopra, punto adeguati alla noftra Re- 
ligione, non potevano eflere al Petrarca neU’amorofament e Poe- 
tare opportuni . Eg. Oh quanto godo , Ariftco , d’ udirvi fa- 
vellare: credetemi; che io (limo preziofa quella giornata, benché 
Tirfi non capitarti . Ar . Per me ella è veramente tale, avendo io 
fortuna di compiacere al vofiro nobilifiìmo intelletto . Eg. Non., 
perdiana tempo: contentatevi ornai di rifpondere all’ultima mia_* 
domanda- Arif. Ella, fe non fono errato , fi fu, qual delle due ftra- 
de, o la Greca , o la Petrarchefca , fia più ficura , e diritta per li 
,Tofcani Poeti, onde aggiugner pollano all’immortalità. Eg . Ap- 
punto . Arif. A ciò facile è la rifpofta i imperocché , ridotta la Gre- 
ca aiuolo Pindaro (tralafciandoio » come fuor di propofito , l’Epi- 
ca, eia Tragica Poefia, nelle quali anche a’ Tofcani è preferitta la 
Greca ftrada) ambedue io le giudico egualmente diritte , e ficure>_» x 
conducendo, fecondo le già dette cofe , ambedue % comechè per di- 
verto principio , all’immortalità i mentre per gli amorofi affari pre- 
vale la via del Petrarca; e per gPilIuflri , egloriofi , l’altra di Pin- 
daro - Non dico però, che lodevoli non fieno , quanto aU’amoro- 
fo > i modi anche di Anacreonte , e di Saffo , (iccome quanto all’Eroi- 
co , quei del Petrarca i il perchè non li danneremo ; mamen ficure 
Brade li dichiareremo;e da calcarfi (blamente per variare alquanto 
acciocché i noflri Canzonieri riefeanoper la varietà più dilettevoli ; 
c l’i(le fio fi può dire anche de iDitirambi , partati dalla Greca nella 
Tofcana - Eg. Già.abbiamchiu(ò il ragionamento ; e Tirfi ancor non 
fi vede- AriJl Or conofco efier vero il vofiro avvifo, che l’arrivo 
della fua Eufonia l’avrebbe divertito dalla noftra converfazione. Eg . 
Aflolviamolo adunque , effondo legittimo il fuo impedimento ; e per 
non perdere il poco tempo,, che ci rimane di queftagiornata,fur- 
roghiamo Alcone in luogo di lui- Ale . Purché Arifteo interponga-# 
anch’egli il fuo autorevol giudizio nel difeorfo , che dovrem fare-#, 
io volentieri ubbidifco. Eg.Sopra di ciò intendetevela con lui: che io 
non voglio entrarvi • Arif. Io per me non ifeanfo fatica , dove (1 
tratta di fervile ad Egina j e però di (ponete dime, o Alcone , co- 
me vi aggrada. Ale . Profeguendo l’ordine degli altri noftri ragio- 
namenti (berremo in prima un fonetto dell’ifteflo Coftanzo; e in 
quello rintraccerò io il concorfo deLl’idee , acciocché vegga Egi- 
na , come da efio rifiliti fellema bellezza;; e voi , che intantoavre- 
te goduto quaLche ripofo dopo il lungo ragionamento , che avete-# 
fatto, dimoftrerete poi l’interna bellezza , per conchiudere, che an~ 

che nei concorfo delle idee confifte la perfezione nella bellez- 
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tamifta. Arif Ma qual Sonetto fcerremo? Eg. Senz’altra diligen- 
za Pifteflo, cheTirfi di (Te, contenere il concorlo, nel l’ultimo ragio- 
namento , il quale è il feguente . 

Poiché Voi, -ed lo varcate avremo fonde 
Del? atra Stige , e / arem fuor di Jpene 
Dannati ad abitar r ardenti arene 
Delle valli infernali ime , e profonde % 
la fpererei , che affai dolci , e gioconde 
Mi farebbe i tormenti , el'afpre pene 
Il veder vofire luci alme , e fere ne. 

Che fuperbia , e di f degno or mi nafeonde ; 

E Voi , mirando il mio mal fenza pare , 

‘Temprerete il dolor de'' mar tir vojìri 
Coll'intefo piacer del mio penare . 

. Ma temo , oimè , che effendo i falli noftri 

Per poco il vojlro , il mio per troppo amare l 
Le pene uguali fian , diverjì i cbiojlri . 

Ale. Per ufeir del mio obbligo, non intendo ripeter qui Iecircoftan- 
ze , che coftituilcono ciafcuna idea ; mentre farei torco al feliciflì- 
mo ingegno d’Egina , chele àgiàafcoltate ; ma folamente la prò» 
pofizione fermata da Tirfi nel pattato difeorfo , che ogni componi- 
mento debbe avere l’idea fignoreggiante ; e del redo , fecondo che 
richiede ciò , che in etto fi parla, vi pottono concorrere anche le altre 
idee. Con efia adunque camminando , vedremo in prima l’idea, che fi- 
gnoreggia nel recitato Sonetto;e poi come in etto concorrano opporr 
tunamente anche le altre : (limando io , chetutte ve l’abbia ufate_# 
l’Autore; e finalmente, come, (ebbene l’idea non è unica, fia il 
Sonetto perfettamente bello nell’eftemo; e che tali Sonetti di mag- 
giore artifizio fieno ripieni , che gli altri, i quali contengono folo 
un’idea. L’idea fignoreggiante , fenza alcun dubbio, ella è la mez- 
zana, o temperata, perchè ella prevale nel Sonetto. Eg . Cornea 
è egli ciò, fe trattandoli principalmente nel Sonetto della privazione 
della villa corporale dell’amata Donna, il fuo argomento appartie- 
ne all’idea umiie.come fi ditte nel fecondo ragionamento? Ale . Egli è 
vero;manon però io non mi appongo, perciocché non potendo l’idea 
umile giammai concorrere colla fublime, nonchea quel la fioreg- 
giare, mattìmamente in Poema brevittìmo , come è il Sonetto , per 
la loro necettaria ripugnanza , e totalecontrarietà ; quando col con- 
corfodeil’idee fopra umile argomento il Poeta adoperar vuole, dee 
portarfi in guifa , che nel concorfo preponderi la moderata , ac- 
ciocché la fublime , la quale verfo la moderata non à tanta ripu- 
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gnanza, quantunque mai non fi abbaili a fervire all’umile, non-, 
ifdegni fccndere a’ fervigi della moderata . Quella teorica egregia- 
mente polla in pratica dal Coftanzo fi riconolce nel Sonetto ,. del 
qual parliamo; dappoiché per ridurre l’umile argomento alla mode- 
rata idea, non folo lo velie per lo pii'i di fentimenti, e concetti mo- 
deratamente elevati : ma il fecondo quadernario , obafe, e il pri- 
mo terzetto , o volta , dona interi alla flefla idea , ed in confeguen- 
za due delle quattro parti del Sonetto ; e perché il confronto di ciò 
può averli dalla dimollrazione di ciafcuna idea, però permettetemi » 
chefenzapiù faccia patteggio alla feconda mia propofizione , dimo- 
ftrandovi ilconcorfo delle idee nel recitato Sonetto; il qual fine_* 
confeguiremopiù comodamente col dividere in tre parti il medeli- 
moSonetto, e la prima dare all’idea fublime, la feconda alla tem- 
perata , e la terza all’umile. Che il Sonetto incominci con idea fu- 
blime , manifellamente apparifce dalla confidcrazione del primo 
quadernario;- imperocché primieramente ivi fi parla dell’eternità, 
che dopò la morte incontrano le nollre anime, la quale fenza dubbio, 
non pure è argomento fublime ,mafi llende con concetti molto alti , 
c altamente , e nobilmente fpiegati , come fono il varcar Tonde di 
Stige , c Tefier condannato fenza Iperanza ad abitar le ardenti arene 
delle valli infernali : il che efprime il palfaggio de’.Rci dalla vita-* 
temporale all’eterna morte. Ritruovo oltre acciò in quello quader- 
nario un parlare tutto traslato , edaffigurato, e di metafore ripie- 
no, tutte nobili, emagnifiche, come, Varcar Tonde di Stige per 
pattare all’Inferno, fuor di /pene per fempiternamente , abitar le a - 
vene per dimorare in alcun luogo, valli infernali per l’ifteflb Inferno; 
e molti concorfi di vocali , e di dittonghi cosi bene adattati , che_* 
Io rendono molto grave , come fono i due del primo verfo , Poiché 
Voi , ed lo , e varcate avremo ; e quel del fecondo, Stige , e faremo 
egli altri tre del quarto: valli Infernali ime , e profonde . E final- 
mente in quello propofito ottervo l’opportuna fituazione delle voci» 
che fono tutte piene, e rifonanti, il numero , ed armonia perfet- 
tillìma de’ verfi,e fopra il tutto II circolamento dell’unico periodo» 
che racchiude in fc quella parte del Sonetto , il quale fi raggira con- 
fommagravità per tutto il quadernario; ed entrando d’uno inaltra 
verfo, gli commette tutti in guifa, che non può farfi alcuna pofata » 
nè pigliarli rcfprro, finché non fi giunge al termine della medefima 
prima parte: le quali cofe piò che abballanza ci fanno vedere-»» 
quanto maellrevolmente abbia il Collanzo colla fublime idea inco- 
minciato il Sonetto, che diamo efponendo. La feconda parte i fe- 
denti fette verfi comprende, cioè il fecondo quadernario , e ilpri- 
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mo terzetto, i quali io diffìefler d’idea temperata ; perché, (ebbe- 
ne Targomento, o ilfuggetto, cheli fpiega in eflì, come pure abbiam 
detto, fi pertiene più all’umile, che al temperato ; nondimeno egli 
fi efprime con concetti moderati , e con ogn’altra circodanza dalla—* 
moderata idea richieda . Sono i concetti adattati alla moderazione, 
perchè nobili fono , e particolarmente i due principali , cioè la fpe- 
ranza del Poeta di poter godere della vida della fua Donna , la qua- 
le allora gli toglievano la fuperbia, cil difdegno di quella, almeno 
dopo la morte dentro l’Inferno , le pene del quale da tal vida fareb- 
bero a lui date addolcite, e di diletto riempiute; e il prevedere, che 
alla fua Donna avrebbe temperati , e raddolciti i tormenti infernali 
il diletto, che avrebbe ella avuto, in veggendo il male di lui fenzapare , 
cioè maggior di quello d’ogni altra dannata Anima; perciocché, oltre 
al male delle infernali pene, vi farebbe in lui dato quello, che reca- 
va feco morendo , cioè i tormenti amorofi dallo fdegno, e dalla.* 
fuperbia della medefima fua Donna cagionati : e quedi concetti fo- 
nonobili, perchè le cofe, cherapprefentano, quanto fi difcodano 
dallafublime , e fcelta intelligenza, tanto all’umile , ecomune fo- 
vradano, come chiaramente apparifce. Or sì fatti concetti fono 
fpiegati non meno fplendida , egraziofamente, che con molto giu- 
dizio, perchè la grazia , elofpicndore dalla comune intelligenza-» 
gran tratto non fi dilunga, come fi riconofce da i modi del dire , e_» 
dalle traslazioni , e metafore in eflì contenute , cioè far dolci i tor- 
menti colla villa delle luci della fua Donna : uafconderj: le medefima 
luci dalla fuperbia , e dallo fdegno : mirare il male , e temperare il 
dolore col piacer della vijladelpenare altrui , i quali fono modi per 
certo e di molta grazia, e fplendore ripieni , e altresì ad ogni in- 
telligenza adattati . Eg. Ma checofa è mai quella maniera di dire-» 
ftraniflìma : che affai dolci , e gioconde mi farebbe i tormenti , e Pafpre 
pene 2 A me raflembra , anzi fallo , e forza di rima , che altro ; 
perchè l’aggettivo gioconde , che è femminile, mal fi conviene a’ 
tormenti fudantivo mafchile, il quale gli da più vicino , che il fu- 
ftantivo femminile òipene. Ale. Scufatemi Egina : egli è affigurato 
modo di dire , e molto graziofo riputato viene dal nodro dottiflìmo 
(rt)EuganioLibade nella fua Poetica, ove fe ne leggono altri efempi, 
fe ben mi ricorda. Eg. Mi avete tolta d’un grande impaccio . Ale . 
Seguiterò adunque il mio ragionare. Eg. A vodro comodo. Ale . 
Maravigliofa poi è la dimora dentro i limiti del moderato, chein_» 
quefla parte à fatta il Codanzo, la quale è tanta , che a gran fatica 
iodimo, che altra maggiore pofla trovarfene; perciocché qualun- 
que circodanza , alfublinae, e all’umile troppo inchinata , èrivo- 
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cata , e corretta da contraria , ed oppoda negligenza . Eg, Con- 
tentatevi di mollarmele . Ale . Riguardate in prima il (ito delle-* 
voci ne’ verfi, le quali , perchè coH’artifiziofiffima collocazione non 
rendano i verfi troppo pieni , e fublimi , come certamente farebbe- 
ro , vengono feelte fenza dittonghi di gran momento , e accom- 
pagnate in guifa , che i verfi da molti concorfi di vocali limili non fie- 
no ingranditi , e renduti magnifici: ma non però fono da quegli ab- 
bandonati affatto , effendocene due nel fecondo quadernario . Paf- 
fate poi alla cofiruzione de’ periodi , il circolamento de’ quali , che 
tenderebbe al fublime, ficorregge dal giudizio di metter la coma in 
fin del verfo, e non lalciar vi alcuna voce, che abbia neceffario 
bifogno della compagnia di quelle , colie quali incomincia il verfo 
feguente; e oltre acciò da piu duplicazioni d’epiteti, come dolci , e 
gioconde , ed alme ,eferene f che , come dicemmo nel fecondo ragio- 
namento , più allumile fi convengono. Confiderate inoltre lecolli- 
fioni, che non tolgono a i verfi la dolcezza, e la grazia, defiderate dal- 
la moderata idea, e impedifeono loro nel tempo fteffo l’alzarfi al fubli- 
me„ e il cader nell’umile; e finalmente vedete la piena, e graziola-# 
armonia, o numero del fecondo, del terzo, del quarto , e del fello de’ 
verfi di quella parte, corretta colla poca , efgraziata del primo, e 
del quinto, e coll’infinito fullantivato del verbo penare pollo in rima 
nel lèttimo ; e la troppa pienezza delle definenze in onde , e in-# 
ojlri , fnervata colla poca dell’al tre in ene, ei tiare; elamoitadol- 
cczza del primo verfo inalprita dalla dura unifonanza in ei, e in-* 
ai , loj'perareì clPa/Jal; come all’incontro la troppa a fprezza del fe- 
do raddolcita colla leggiadria dell’altra io or , e in ir, il dolor de i 
martir . Ma tempo è ornai di far paffaggio alla terza parte confi- 
dente nel fecondo terzetto , il quale viene abbracciato dall’umile-* 
idea. II fuggetto di quella parte è acconcilfimo per l’umiltà: nonef- 
fendo egli altro , che il luogo, dove albergar dovevano l’Autore , e 
la fua Donna nell’Inferno . I concetti , che ce Io rapprefentano » 
piani, e baffi fono, ma non già vili ; e le voci, che ce gli fpiegano, 
tutte proprie , e da niuna metafora, o traslazione abbellite. Non 
c’è , che un fempliceconcorfo di vocali , ma il men fonoro, e piu 
gracile, che fi ritrovi, cioè della lettera /, chenonaccrefce punto 
di magnificenza al verfo; nè, che una femplice figura confidente-* 
nel contrappodo dìpoco, etroppo> la quale è appunto di quelle, che 
nel fecondo ragionamento fu detto, rigettarfi dal fublime dile, co* 
me troppo obbligate, e di poca confiderazione, e per l’ideffa ragio- 
ne abbracciai dall’umile ; e finalmente diremo , all’umiltà apparte- 
nevi anche la voce amare poda in defmenza di verfo , benché ferva 
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per fuflantivo, perchè le rime degl’infiniti trifillabi fono poco, anzi 
nulla, dicevoli al fublime carattere, rendendo oltre modo baffo, c 
fgradito il verfo, maffimamente fe fono de’ verbi della prima manie- 
ra , come è quello, del qual favelliamo* Chiudcfipoi quella parte_» 
colla confiderazione dell’egualità della pena , e della diverfità del 
luogo; e quella fentenza , o ri fielfione, è molto fottile, e però mol- 
to adattata all’umile idea , la quale , come parimente fi dilfe nel men- 
tovato fecondo ragionamento , molto fi compiace di si fatte fotti- 
gliezze; ma non però non à quella parte alcuna cofa, chemeritiri- 
guardo , ritrovando io in elTa la pienezza della definenza in ojbri , e il 
pofamento, o divifione, ocefura de’ verfi nella quinta , e fettima 
fillaba, o nella quarta accentata, che equivale alla quinta perla.» 
forza dei l’accento , le quali cefure fono le principali , e le piò impor- 
tanti di tutte le altre ; e finalmente la circolazione del periodo , la^ 
quale non è rotta , che da una femplice coma, nel fecondo verfo • 
£ di vero con molto giudizio à il Coftanzo nobilitata quella parte col- 
le predette riguardevolicircoflanze; imperocché, effendo priva d* 
ogni metafora, etraslato, e d’ogni figurato modo di dire, anche.* 
di quei, che all’idea umile non fi difconvengono, farebbe ri ufcita.» 
per la fua troppa umiltà , poco acconcia a collocarfi , ove le altre due 
idee concorrer dovevano; nè che modruofa farebbe fiata riconofciu- 
ta , e difforme ; ed in confeguenza di poco accorto avrebbe fatto con- 
feguir la taccia all’Autore, il quale per la fleffa ragione della mo- 
ftruofità , anche lamagnificenza della fublime idea alquanto correi 
fb colla cefura nel terzo verfo del primo quadernario , fatta nella fe- 
da fillaba , la quale è delle meno graziole, e nobili; e colla dupli- 
cazione dell’epiteto alle vai li, chiamandole fare, e profonde, che 1’ 
iflcffofìgnificano, oltre all’altro epiteto óPlnfernaUi la qual dupli- 
cazione, come fi è detto piò volte, conviene anzi all’umile, che al 
fublime carattere; ed ebbe anche particolar riguardo di teffereuni- 
tiflìmo il Sonetto, del qual fi parla ; perchè l’unione perfetta fa pa£ 
fare d’una in altra idea il lettore, il quale, lènza ricever trattenimen- 
to dalla diverfità di quelle, dimando neceffario tutto ciò, che leg- 
ge , giudica poi artifiziofa la medefima diverfità , quando giunge a ri- 
conofcerla, maffimamente fe farà accompagnata con tal felicità di 
paffaggio d’una in altra idea , che l’abbaffamento , o l’innalzamento 
riefca infenfibile, come avviene nel prefente Sonetto . Dalle dette 
cofeadunque rifulta una neceffaria confeguenza , cioè che il con- 
corfo delle idee non può riufeire fenzafconcezza , e modruofità, 
fpezialmente in componimento brieve , fe ciafeuna d’effe non viene 
alquanto corretta, ed in particolare Pedreme; e perchè intorno a 


jz - Della Bellezza 

ciò maggior diligenza, ertudio, c artifizio il compofitorc ufar deb- 
bo , però cgl i maggior lode acquiflerà dalle compofizioni con sì fatti 
concorfi lavorate , che dalle altre, le quali dentro una fola idea fon 
teflute; e quella confeguenza ferve anche per foddisfare all’ultimo 
mio obbligo di mollrarvi, che quello Sonetto, ancorché non con- 
tenga una fola idea , ma ie annoveri tutte , non pur perfettamente è 
bello nell’efterno , quanto ogn’altro ; ma la fua bellezza è dotata di 
maggiore artifizio . Eg. Molto pienamente , e con meravigliofa chia- 
rezza vi fiete, o Alcone, difobbligato ; e a me non refta in quella 
parte, chepiùdefiderare. Ora tocca a voi , oArilleo, di termina- 
re il ragionamento , Coprendomi l’interna bellezza del Sonetto, che 
diamo confiderando , acciocché polla conchiuderfi, che anch’eflo 
gode del mirto d’ambedue le bellezze. Arif. Conchiudetelo pure_j, 
che non v’è dubbio. Siccome Alcone non fi é dilungato dall’ordine, 
che pigliammo nel principio di quelli ragionamenti , inefponcndo 
la bellezza ellerna , così anch’io all’irtelTo mi atterrò , per dimortrar- 
vi l’interna . In prima adunque rintracceremociò, che à voluto cf- 
primere il Poeta in quello Sonertb ; indi fe l’abbia efprelfo; ed ia 
fine alcun giovevol principio caveremo da i Pentimenti di elfo . Si du- 
cila qui il Poeta d’elprimere con una novilfima, efottilifiìmadimo- 
drazione, che egli amerà la fua Donna, anche dopo la morte; c^> 
quella all’incontro odierallo ; e con quella occafione parla di tutto 
ciò, che avviene dopo la morte, sì ai fenfuaii amanti , come alle 
fuperbe Donne; e dice, che paiìando dopo la morte ambedue all’ 
Inferno , egli ghignerebbe a goder quivi della villa di lei , dalla qua* 
le verrebbero addolciti i fuoi infernali tormenti ; e per lo contrario 
ella , veggendo lui penare, temprerebbe le pene , alle quali farà nell’ 
Inferno condannata ; ma dubita , che la diverfità de’ falli , ancor- 
ché la pena debba elfere uguale , non li divida, e non li conduca in__« 
diverfo chiortro, l’uno dall’altro difgiunto . Quello è tutto ciò, che 
à voluto efprimereil Poeta nel prefente Sonetto . Dovremmo adef- 
fo vedere s’egli l’àefpreffo; ma perchè dalla lezione del Sonetto a- 
pertiflìmamente fi feorge , effer di tal maniera elpreflo , che non v’à, 
che defiderarfi di più, io anderò trafeegliendo alcuni palfi degni di 
avvertimento, e intorno ad erti anderò facendo qualche rifleflìone. E 
primieramente è necertario vedere qual forte l’amore del Poeta, 
quale l’odio della Donna amata. Ioperme, inquanto all’amor del 
Poeta, ftimo , che forte fenfuale , sì perchè non contiene, che il 
defiderio della villa corporale della Donna: sì perchè afferma il Poe- 
ta, che dopo la morte farebbe flato condannato all’Inferno, dove 
ifenfuali amanti fon condannati, e non già i contemplativi, che fe» 
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concio Platone , anche in vita fi beatificano : sì perchè gravi pene di- 
ce dover patire per ciò nell’Inferno: si finalmente perchè il troppo 
amare del Poeta fi chiama fallo , il qual termine non lignifica, fe-» 
non che con troppa (ènfualità egli amava . Circa poi l’odio deila_» 
Donna , egli chiaramente fi riconofce dalla confiderazione delle-* 
parole del Sonetto derivar dalla (ùperbia, la quale era quella-» * 
che ìnduceva la Donna adifpregiare, e fdegnare l’amore del Poe- 
ta , e fuggir dalla villa di lui ; e fimil fuperbia anch’ella fi chia- 
ma fallo , perciocché poeticamente parlando fecondo Platone-* 
nel Convito, chi fdegna d’eflere amato , e non riama , è reo , non 
pur di uno, ma di tre delitti , cioè di furto , perchè ruba l’anima-* 
dell’Amante: d’omicidio, perchè l’Amante in fe fielfo uccide , pri- 
vandolo dell’anima: e di fagrilegio , perchè non folo l’anima-# 
che ruba , ma l’iftefio Amante , contro al quale fi pon mano, co- 
me amante , ècofafagra, per le ragioni addotte in altro ragiona- 
mento .Or quelli falli ambedue fono degni d’infèrno , luogo ade- 
guato , sì per la fenfualità, come per la fuperbia. Per efpriraere adun- 
que il Poeta, che egli avrebbe pi ofeguito ad amar la fua Donna, e 
quella a lui odiare, anche dopo la morte, incomincia a dire, che 
varcheranno ambedue Pùtida di Stige , cioè paleranno ali’Inferno , 
il cui cammino, fecondo i Gentili , è interfecato anche dalla Palude 
Stigia, che nafce dal foprabbondante ribollimento del fiume Ache- 
ronte ; e faran condannati ad abitar quivi fetiza fperanza di poterne 
ufcire . Eg. Trattenetevi , Arilleo ; e fcioglietemi un dubbio, del 
quale non vorrei dimenticarmi. Arif. Dite pure. Eg. Come dice-* 
qui il Poeta , che faran condannati all’Inferno fenza fperanza di 
ufeirne , (è i loro felli non mi paiono tanto enormi , che un giorno 
non pollano edegli,ela fua Donna avere fperanza di pattare a gli Elisj 
Campi, donde fecondo Vergilio , chiara cofa è , che ritornano al 
mondo le anime? Arif. Leggiadro dubbio per vero : ma per toglier- 
lo di mezzo , comechè balli il dire , che (ficcome a me pare) l’Auto^ 
re non fiè valuto dell’opinione fuddetta di Vergilio nel te fiere il pre- 
fente Sonetto ; nondimeno confiderate, che, ammetti i falli di co- 
ftoro nel grado , che voi dite , quando anche paflattero a i Campi 
Elisj , e ritornalferquindi al mondo , non ritornerebbero ne’ mede- 
fimi corpi; e oltre acciò per l’obblivione , che, giuda Vergilio 
ftelTo, le anime beono nel fiume Lete, più non fi rammenterebbero, nè 
di le dette , nè dell’amore , nè dell’odio antidetti ; e però dice lippe- 
ta fetiza [pene : eflendo lo dello nqn tornar più , e tornare affatto 
diverfo. Eg. Nobiliflimo Icloglimento . Or continuate il vodro ra- 
gionare . Arif Soggiunge poìeia il Poeta , che nelTInferno egli por. 
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irebbe a fua voglia , c talento goder della villa della Tua Donna , la 
quale dalla fuperbia di quella, mentre egli vive, gli viene involata ; - 
e da tal villa Itererebbe di ritrarre tanto diletto , e gioia , che i tor- 
menti , e le pene infermali affai gli fi diminuirebbero, e addolcireb- 
bero. E avvertite, che non dice affermativamente , che ritrarebbe 
diletto, ma che fpererébbedi ritrarlo , col qual termine tanto più 
efprime lagagliardia del fuo amore, e del Tuo defiderio: mentre-» 
benché conofceffc, non poterfi dar nell’Inferno cola dilettola, nondi- 
meno , tanto era la dolcezza del fuo amore , che Iperava , che anche 
nell’Inferno a veffe potuto farlo godere. Che poi gli amanti fenfuali 
Ogni lor godimento pongano nel fenlìbile, non fa dimeltieri ripe- 
terlo qui, per effer ciò cofa notiflìma, e negli altri ragionamenti 
averne noi parlato abbaflanza . E con quello il Poeta viene chiara- 
mente a dimollrare, che egli avrebbe dopo la morte amato eccelfi- 
vamente la fua Donna, come in vita faceva . Paffa quindi a far ve- 
dere , come quella avrebbe feguito ad odiar lui; e per ifpiegar que- 
lla cofa , fi vaie del piacere , che fente chi odia in veder penare l’o- 
diato ; e dice , che la fua Donna avrebbe rattemperato il dolore-* 
cagionatole dalle infernali pene , col diletto di veder lui dalle llef- 
fe infernali pene afflitto ; e tal piacere lochiama inteafo , per efpri- 
mer la finezza dell’odio della Donna, contrappolla quantitativa- 
mente alla finezza dell’amorfuo . Bg • Ma perche chiama feoza pari 
le fue pene , e non già quelle della Donna ? Ari/. Perchè doppie egli 
£avvifava, che effer doveffero, come poco fa anche Alcone ha«* 
con fiderato , cioè le infernali , e le amoro fe; mentre quelle norL_* 
celiano, perchè altri muoia ; ma paffano coll’anima all’altro mon- 
do, come dice Vergi 1 io : Cura non ipfii in morte relinquunt . Eg % 
Appunto debbe effer così . AriJÌ. Ma voi tuttavia Hate fofpefa? Bg» 
Penfo al quafi univerfàl collume delle Donne di difpregiar chi le ama» 
e a maggiore amore contrapporre maggior difprczzo . Arift.S pie- 
gatevi meglio. Eg. In ogni- età , e appreffo quanti mai anno fcritto 
de’ proprj amori , leggo affai più miferie , che dolcezze * Scrive-* 
Ovvidio . 

Fatta mere ut odi uni , facies e aerai amoYem . 
feri ve il Petrarca 

* \ • Mio dejline a vederla mi conduce 

E fo ben , ch'io va dietro a quel, eie m'arde» 
etìsdkfeiando infiniti altri , l’illeffo nollro Collanzo feri ve 
lo non fo , come Amor non arroj/ìfea , 

Poiché tal crudeltà vede , e comporta . 

Arif Non ve ne maravigliate , Egina , perchè così va la cofa ; e non 
■ *j pub 
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può peravventura altramente andare. Eg. La ragione ? Ari/. Molte 
fono le ragioni , per le quali le Donne, affai piò che gli uomini, 
fi dilettano di non riamare, e infunerbifcono contra chi le ama_» ; 
imperciocché altre ve n’à, che in sì fatta guifa operano, per efferpiù 
dagli uomini amate; perche generando appetito la privazione, piò 
die la Donna fi moftra reftia , più nell'uomo il defiderio amorofo s* 
accalora; ed in quello affioma , certo è, che le Donne, non men 
che gli uomini , fono ottime filosofanti . Altre mal fofferendo la fug- 
gezione, che ilfemminil fedo per naturai legge debbe al mafchile» 
da quellaproccurano di liberarli, per quanto loro permeilo viene^, 
col mezzo di non corrifpondere nell’effere amate; e per vero dire.» 
acquiffano per limile firada fopra gli uomini per lo più difpotica fi- 
gnoria • Altre a buon fine fi conducono a non corrifpondere , per 
raffrenare il troppo empito deiramorolò defiderio negli amanti, c 
difender da quello la loro onellà , e la fama loro ; e tal fi portò Ma- 
donna Laura colnoffro Petrarca , ficcome ella dice per bocca di lui » 
Perchl a falvar te , e me ttulP altra via 
Era alla noftra giovanetea fama : 

A/è per ferza è però madre men pia • 

Ma perchè non fiam qui a ciò ragunati , balleranno queffe ragioni 
per foddisfare al voftro defiderio ; e fenza più intrattenermi , con- 
durrò a fine la Ipofizione del Sonetto del Coftanzo . Eg, Elle lono fo- 
prabbondevoli . Arijl, Chiude fi finalmente il Sonetto del Cofianzo 
con una dubitazione , la quale fi è, che effendo fiati i falli loro dia- 
metralmente , per dir così, opporti , cioè il fuo per amarecon trop- 
pa violenza , e quel della Donna per nulla amare , anzi troppo ab- 
bonire (tanto importano i termini di /wco, e di troppo , ficcome ri- 
conofco dal contefio di tutto il Sonetto) egli teme , che anchorchè 
le pene d’ambedue nell’Infe rno fieno per effere uguali , abbiano qui- 
vi adeffer puniti in diverfi chiofiri, o luoghi , oliti; nel qual ca- 
fo, perchè non avrebbon comodo di vederli , farebbero ambedue 
privi del diletto, che egli ritrar potrebbe dalia villa del volto di 
lei , ed ella dalla villa delle pene di lui . Contien quello p af- 
fo velatamente , e virtualmente la dimoftrazione della qualità , 
quantità delle pene , colle quali nell'Infèrno fi punì fcono i due falli 
della fuperbia , e dell’amor fenfuale; il che per meglio intendere, 
faper dovete, che varie furono le opinioni de’ Poeti intorno al fifte- 
ma deirinferno ; imperciocché Vergilio tra i Latini , mette il prin« 
cipio di quello dentro una Selva preffo Cuma ; e per una fpelonca 
circondata da fetida lacuna fa incominciarne la firada, e quivi pa- 
recchi infernali pene annovera , e difpone; e quella de’ morti pri- 
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vi di fepoltura ftabilifce, prima di paflare il fiume Acheronte. Di 
là dal fiume poi pone la bocca dell’Èrebo, ove colloca Panine de’ par- 
goletti , che muoiono in falce, e quelle di coloro, che muoiono a_» 
forza fenza colpa , o che da fe fteflì s’uccidono : quindi feguita a di- 
re, eflervi una valla campagna, che del pianto è detta, ove Han- 
no l’anime di quei, che da Amore ad infelice fine fono condotti* 
Nella fmiftra parte di detta campagna mette TAbiflo de i rei danna- 
ti , e nella delira la Città di Plutone; e da elfa per la medefima ftra- 
«ìa a i Campi Elisj dice pafiarfi . Tra i Tofcani alquanto ne ragiona 
J’Ariollo, il quale ne pon l’entrata in Etiopia, e dice trovarli ap- 
piè d’un gran monte una grotta, ond’efee puzza , fumo, pian- 
ti , e (Irida ; e in full’entrata incomincia a difporre ifitide’rei,e in 
prima appunto parla delle ingrate Donne , le quali fono condanna- 
te a fofferire perpetuo fumo . Ma tralafciando ogni altra opinione , 
mi atterrò a quella di Dante, il quale deferive l’Inferno, dividen- 
dolo in nove cerchi , alcuni de’ quali fi fuddividono in gironi , e in 
bolge; e ciafcuno di detti cerchi, e (iti egli aflegna ad un delitto 
per la punizione. Secondo adunque quello Edema a gran ragione il 
Coftanzo temeva d’efler condannato ad abitare in diverfo chiollro 
da quello , dove lafua Donna abitar doveva; imperciocché avendo 
noi detto, che il fallodei Poeta proveniva da fenfuale amore, quel- 
lo doveva efler punito nellècondo cerchio coi flagello di continua 
bufera, e neve raggirata dal vento;eal fallo della Donna da fuperbia 
derivante il quinto cerchio era dovuto , ove dentro il lago fangofo, 
« puzzolente , che circonda la Città di Dite , fi punifeono i fuperbi 
intefr per Flegias , del quale nell’ottavo Canto dell’Inferno Dante t 
ragiona . Eg . Ma convenendo divedi chioftri a i falli mentovati ; e 
dalle voftre parole cavando io, che diveda è la pena de’ lafcivi,ede* 
fuperbi , perchè il Poeta dice , che le pene d’ambedue faranno egua- 
li ? Arif, L’egualità qui fi debbe intendere quantitativamente , e non 
già qualitativamente : perciocché le pene infernali tutte fono atro- 
ci , e tutte eterne , e però il Poeta fi vale della voce eguale , che_» 
dinota quantità; mentre per dinotar qualità avrebbe dovuto dire , 
chela pena farebbe fiata l’iflefTa in ambedue . Ma quando anche qua- 
litativamente le volelle confiderare, non parmi, che gran divario 
, palli tra la neve , e l’acqua , pene , alle quali dannati fono i rei de* 
mentovati falli , fecondo Dante * Eg, Appieno mi avete appagata * 
Arif, Afcoltate adunque la maflìma utiliffim» , che io cavo dagli 
efpolli fentimenti , ne i quali lì rapprefenta lo llato degli amanti len- 
fuali ; cioè che l’amar fenfitivamente è cagione d’eterno danno; 
quando per altro Amore è principio d’eterna fruizione, diletto, e-* 
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pace , come fi è dimoftrato ne i paflati difcorfi ; e con ciò (limando 
avere in tucto adempiuto quanto mi fi apparteneva , conchiuderò, 
che il prefente Sonetto a me par bello internamente, non men di 
quello , che fia paruto ad Alcone circa l’efterno . Eg. Adunque.* 
contenendo mille ambedue le bellezze , anch’eflo farà perfetto al par 
degli altri, Arif. Senza dubbio . Ale, Arifteo, la notte è già immi- 
nente. Arif, Chiedete altro da noi , oEgina? Eg. Non già per la.* 
prefente giornata. Eg . Adunque appreflo altri ragionamenti anno ( 0 M y/* 
afarfi? Eg. Un’altro è infallibile ; e toccherà ad EIcino(/) , che__» veroù. 
finora è (lato alcoltante, afarmollradel fuo fovrumano lapere ; e 
vo dargliper compagno (g) Gerallo, fingolare di pari nella genti- mHZìVìZ 
lezza, e nella erudizione . Ale. E fopra di che? Eg. Scufatemi , fe Gtnticri • 
non ve Io dico, perché vorrei , che giugnefle nuova lacofa, quan- 
do un’altra volta ci aduneremo . Arif. Per levarci la curiofità , ver- 
rem domani . Eg. Non fo , fe in sì brieve tempo potrò apparecchia- 
re tutto il bifognevole per quello, che avremo a fare; tuttavia-» 
venite , che io vi llarò attendendo • 
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Si comenta un’altro Sonetto del Coftanzo j c_, 
poi eliminandoli X Elvio favola Paftorale dell’ 
Autore della prcfente Opera, fi fpiegano 
i precetti della PoeGa Tragica j e fi 
mofira, come lamedefima_, 
polla accomodarli col co* 
fiume Paitorale. 


fa) Mtnjig 
¥ ’nnttfco 
Maurizio 
Cootieri . 
(b) Monjig. 
blgrctllo 
Sevtroli. 


Egina . 

(a ) Gerafto T ritorno. 

(b) Eie ino Cali dio . 



Eg. [ Olto per tempo fete venuto , o Gerafto ? 

** Ger. Abbiatene grado al voftronobiliflìmo 

genio di virtuofamente converfare, il qua- 
le a poco a poco mi diftacca da tutti gii af- 
fari : ma non però la mia follecitudine è (ta- 
ta maggiore di quella d’Elcino , cheègiun- 

to prima di me; ed io Pò trovato alla porta 

del voftro Palazzo, intefo come mi parve, adisbrigarfidaunnonfo 
chi, che quivi importunamente proccurava di trattenerlo. EgMaegW 
già viene cogli altri (oliti compagni . Elcino, eh come èpoflìbile, 
che voi Hate fiato il fecondo ad arrivare ? Eie. Io farei (tato il pri- 
mo a capitarvi davanti , ficcome fono (lato il primo a mettere il piè 
fulla fòglia delia porta del voftro Palazzo: ma un’accattabrighe in- 
difereto, che mi aflalta ovunque mi truova, eflendo quivi foprag- 
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giunto, per lungo tempo mi à trattenuto ; e per poco non fono 
montato in collera per la pertinaciiTima indifcrezione di lui .Eg. Egli 
farà datala beila fcena quella, che avrete fatta tra voi ? £/c.Oh ella 
è fiata più tollo per efler brutta. Ger. Interrompiamo di grazia ogni 
indugio , perchè grandemente mi (limola la curiofità di fapere la ca- 
gione di quella novella noftra venuta . Eie, Deh, Egina, non ci te- 
nete a bada: ditela fenza più, perchè anch’io fono bramofiflìmo d* 
afcoltarla. Eg, Finora ò adoperato, come fcolare : oggi vo fare_» 
un poco da maertro, fe pure me’l permetterete . Ger. Che dite! 
Eie. Volete voi forfè elporre alcun Sonetto del noftro Coftanzo? 
Eg. Appunto avete indovinata la cofa : ma nel far da maeftro , altro 
non bramo, che accertarmi d’elfere buono fcolare. Ger. Oh il po- 
co guadagno, chea lungo andare farem noi qui , Compagni miei, 

, prevedendo io , che Egina daddovero un giorno farà con eflonoi 
quella figura , che oggi dice voler fare per ifcherzo. Eie. Io Iscri- 
verei a mia fomma fortuna. Eg. Che mai parlate, Gerallo ? Ger • 
Vorrei anch’io, che quel, che ò detto accadelTe : non v’eflendo 
(come ben fapete) chi più di me intenda a* voftri vantaggi. Eg. Orsù 
ecco le Rime del Coftanzo : fceglietemi il Sonetto . Ger. Gran fran- 
chezza moftrate , dappoicchèvi rimettete a Ila forte. Eg. Io mi fo- 
no preparata per difeorrere il meglio , che faprò, intorno a qualfifia , 
che mi venga feelto . Ben’è vero, che per compier l’opera nel brie- 
ve tempo paflato tra ierfera , ed oggi , appena m’è (lato permeilo 
di chiuder gli occhi nella paflata notte. Eie. Noi non potevamo im- 
maginare, che voi averte dovuto por mano ad imprefa si grande; e 
però ieri fpinti dalla curiofità dicemmo di voler tornar oggi. Ger . 
Tanto più farà maravigliofo , e lodevole il ragionamento , che Egi- 
na faranne. Eg. Or via contentatevi venire alla feelta. Ger. El- 
cino , fcegliete: eflendo a voi dovuto quell’onore, che avete mag- 
gior pratica di quella, cheò io, per labelliffima conferva , che la- 
te, di quafi innumerabili Volumi diTofcane Poefie. Eie. Anzi a 
voi fi debbe ; perchè voi molto più , che io non fono, fete partigia- 
no dello ftefiò Autore. Eg. Eccoci alleodiofe cerimonie . Ger. Noi 
certamente non faremo nulla ; e però farà il meglio , che voi , o E- 
gina , prendiate il primo del Canzoniere. Eie. Prudentifliraarifolu- 
z ione . Eg. Mentre è volere d’àmbedue m’atterrò al primo; il qua- 
le , acciocché io porta ridur meglio a memoria le confiderazioni da_» 
me fatte intorno ad erto , permettete , che attentamente fia da me_» 
letto. Ger. Leggetelo pure, e rileggetelo , che tanto più ne godre- 
mo , quanto più Pafcolteremo . 

Eg. Alpejlra , e dura felce > onde il focile v 
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V* Amor t rafie quel foco , c ve à fet t'attui , 

Ch'arde il mio cor , deb come il Mondo inganni , 
Moftrandoti s) grata , e s) gentile. 

Chi crederi a , cfo />&/ co» lingua , c y?/7e 
D' averti alzata al del tu mi condanni 
A pafiar di mia vita in tanti affanni 
Ottobre ornai , non pur Maggto, ed Aprile l 
£ che quant'io più pianga , e più languì fca , 

‘ Tanto men poffa far , che Palma accorta 
Dell'error Juo da te fi di funi fca . 

Or per me le pietade in tutto è morta , 
lo nonfo , come Amor non arrojfifca t 
Poiché tal crudeltà vede , e comporta • 

Perchè il ripeter qui le teoriche d’ambedue le bellezze, col mifto 
delle quali dee la Volgar Poefia eflfer maneggiata , farebbe non_« 
men vana , ed inutile , che lunga, e rincrcfcevol cofa ; e oltre_» 
acciò il dover non vuole , che abbiate voi , lungo tratto taciti , la_« 
noia d’afcol tarmi; nè peravventura io durar potrei lungamente a_# 
ragionare fenza interrompimento; però farà il meglio, che per fod- 
disfare a tutte le fuddette convenienze , fenza ufcir dall’intraprefo 
filtema, voi, Gerafto , m’interroghiate fopra l’efterne cole; e__» 
voi, Elcino, fopra l’interne; finché farem giunti a confeguire il 
noftro fine , cioè di far vedere il prelènte Sonetto anch’eflo dota- 
to del mifto d’ambedue le bellezze. Ger. Prudente in verità, edi- 
fcreto penfiero; ma pureavrefte minor briga , fe voi ragionale a 
voftro talento; e noiandaflimo movendo tratto tratto quelle diffi- 
cultà , che ci fi parafTero dinanzi neldifcorrer, che voi farete, tla 
Anch’io concorro nel parer di Gerafto. Eg. Poiché tale è il voltro 
configlio, lòn pronta a feguitarlo ; e incomincerò dall’eflerno . Il 
preferite Sonetto, fecondo me, all’umile idea s’appartiene; per- 
ciocché il fuoargomente è umile , contenendo in fe il femplice fen- 
fibiie Amore del Poeta , non corri fpofto dalla lua Donna , benché 
lungo tempo abbia egli fofferto , e fervito . Umili fono anche i con- 
cetti, co’ quali fi rapprefentano la durezza della Donna, eia lun- 
ga fervitù , e fofferenza del Poeta ; il che non mi affatico a inoltrar- 
vi, come nè meno l’umiltà d’alcuna Temenza; perchè tutto ciò per 
fe fteflb apparifce chiaro, e. dalle altre dimoftrazioni , che deggio 
fare, vi en confermato: ma alquanto mi difenderò intorno alla lo- 
cuzione . Ella non à dubbio , che ne* quadernarj per la quantità de* 
traslati, delle metafore, e de’ figurati modi di dire, pare non poco nobi- 
le, e aliena dall’umiltà: contuttociòniuna delle mentovate cofe efce 
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dai limiti all’umile ftile prcfcritti, al quale non è difdetto l’ufo di 
quelle a Aio talento , quando tali non fieno , che ad altro carattere 
fi convengano . Veggafi la metafora della felce per la Donna amata: 
ella è umile . Veggafi l’altra del focile per lo finimento , col quale—# 
Amore accende il luo fuoco : ella è umile; anzi taluno la giudiche- 
rebbe anche vile. Veggafi quella dell 'ardere il cuore per collringe- 
re ad amare: anch’elfa, come ufati (lima , è popolare, ed umile; e 
di si fatte metafore fi valfe il Petrarca nella Canzone. Nella Jlogiort 
che il del rapido inchina , la quale tutta dentro il carattere umile fi 
raggira; cioè della prima, e della terza Melatamente , e delia le- - 
conda , virtualmente, in quei verfi. 

Come m'à acconcio il foco 
k Vi quejla viva petra . 

Nè meno umile è quell’altra d'aver alzata al cielo la fua Donna colla 
lingua , e collo file ; e benché il Petrarca fi vaielfe di eira in quel So- 
netto di caratere magnifico . lopenfava affai deftro ejfer full' ale , ove 
diflfe . . 

Mai non porta volar penna (l'ingegno , 

Non che Jlil grave , o lingua . > 

nondimeno , come nota , e popolare , può anch’ella lèrvire all’umil- 
tà . Eie. Ma come , o Egina , fi può innalzare altrui colia lingua.», 
e co Ho ftile? Eg. Voi ufeite della metafora; perchè innalzare al Cie- 
lo con lingua , e ftile , lignifica celebrare al più alto fegno . Ma non 
però, anche propriamente parlando , quello fentimento zoppiche- 
rebbe; perchè la lingua, e lo ftile col fuono del le parole , che vien 
ricevuto dall’aria , e portato in alto , fono ftrumenti ben’atti ad in- 
calzare, al par diquello , che farebbon leali , come fi riconofcedal 
fuddetto paftb del Petrarca, nel quale fi dà il volo alle parole , non 
men che alle penne. Eie. Egregiamente avete ri (pollo : profegui- 
te ora il voftro ragionare. Eg. Umile finalmente è anche l’altra me- 
tafora de’ mefi dell’anno- fignificanti l’etadideU’uomo, non lòlo per 
• l’umiltà de gli ftelfi vocaboli de* mefi , ma per elfer volgare il para- 
gone tra l’anno , e la vita, etra le ftagioni di quello , el’etadi di 
quella. Ger. Giacché Elcino vi à fatta una domanda , voglio farvo- 
ne unaancor’io. Vorrei faper da voi , quali età (piegate vengano 
da i mefi nel Sonetto nominati . Eg. Non folamente io voglio, Ge- 
rafto , rifpondere alla voftra domanda ; ma di più voglio inoltrarvi, 
dentro la metafora de gli ftelfi mefi contenerfi il tempo precifo , che 
corle fra l’innamoramento del Poeta, e lacompofizione del Sonet- 
to, del qual parliamo. Ger. E’ grande il voilro ingegno , Egina! 
Eg. Afcoltatemi . Ariftotile nella Rettorica , dividendo l’yraana vi- 
li ta 
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taintreetà, cioè, gioventù, virilità, c vecchiezza, coftituifoe il 
vigore del corpo dai trentèlimo inlino al trentacinquelìmo anno; e 
dona poi tutti gli antecedenti alla gioventù , «tutti i fufìfeguenti 
alla vecchiezza. Dividendoli pertanto a detta mi fura metaforica- 
mente l’anno, intefo per lo corlo della vita umana , e’ li verrebbe 
acoftituire la fua gioventù da Aprile iofino a tutto Agoflo ; la vi- 
rilità da Settembre a tutto Ottobre ; e la vecchiezza, da Novem- 
bre a tutto Gennaio ? portando l’anno in quelli tempi tutto ciò, 
che all’età fuddette a (legna Ariflotile : fenza aver riguardo a Marzo, 
e Febbraio, i quali, comefimboleggianti i due eftremi della vita , fo- 
no incapaci di confiderazione » Or pratichiamo quella teorica nel 
cafo del Coflanzo . Egli dice , che eran fette anni, che amava la 
fua Donna. Quelli fette anni fideonodiUribuiretra i mefi nomina- 
ti nel Sonetto , che fono Ottobre per la virilità, e Maggio , ed 
Aprile per la gioventù. Seadunque divideremo gli anni fuddetti ia 
due parti, eia maggiore, cioè anni quattro, concederemo alla-» 
gioventù, com’è il dovere, perchè la virilità non era ancora com- 
piuta , comedimolira Javoc e ornai y che è avverbio imperfezione 
di tempo dinotante, verremo a conchiudere, che il Poeta s’innamo- 
rafle d’anni ventilai incirca, e quando compofe il prefente Sonet- 
to, avelie intorno atrentaquattro anni. Ger. Sottililfima o (ferva- 
zinne è quella, che avete fatta , o Egina; e ne godo, e me ne ral» 
legro ; perchè da elfa feorgo apertamente l’incomparabile perfpi- 
cacitàdel vollro intelletto; e perchè la nobiltà di tale ©nervazione* 
merita ogni più elatta diligenza, per torle ogni neo , che vi potef- 
feelfere; però contentatevi di rilpondere a due difficultà, che v* 
incontro. Eg. Dite pure. Ger . Secondo ia vollra fpofizione, il 
Poeta s’innamorò quattro anni prima della virilità: non è egli ver ò? 
Eg, Veriflìmo. Ger, Orcomedice, che aveva palTati il Maggio,e 
1’Aprile delia fua vita, che fono i principi della gioventù? lo per 
me filmo, cheavelfe dovuto più tollo dire il Luglio , e P Agoflo* 
i quali fono più proflimi a’ meli, che dinotano la virilità : tanto più, 
che i 1 Poeta nel I’efpri mere il fine della virilità, notili valle del Set- 
tembre, ma nominò l’Ottobre, che è l’ultimo mefe alla virilità af- 
fegnato . Eg. E’ fàcile lo foioglimento , fe fi confiderà , che il Poe- 
ta nel primo cafo, dovendo efprimere la gioventù già finità, non-* 
aveva bifogno di mefe determinato , ma poteva valerli di qualun- 
que mefe , pigliando la parte pe’l tutto ; e gli piacque valerli del 
Maggio , e dell’Aprile , perchè quelli due meli , come di Primave- 
ra , più acconci fono , e meno ofeuri , per dimollrarci la gioventù .. 
Ma nel fecondo cafo , non elfeodo terminata la virilità , eranecelTa- 
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rio, che mette fie determinato il mefe , acciocché fi potefle riero* 
vare il precifo tempo dame fpofto di (opra*. Dite ora l'altra . Ger . 
A me pare , che il Co danzo abbia turbato qui l'ordine de' meli , no- 
minando prima Maggio , e poi Aprile. Eg. Voi direfte (imamente, 
fé innanzi a’ detti mefi non fede dato nominato Ottobre, acuì, 
quando s'annoveri all'indietro , come qui dee fard , è più vicino 
Maggio, che Aprile. Bramate altro. Ger . Non già è Eg. Tornia- 
mo adunque al confronto dell'umiltà de gli ornamenti , che abbelli- 
rono i quadernarj del prefente Sonetto; e veggiamo, che i traslati 
parimente fono umili, com e fuoco, per Icintilla, mojbrart per ap- 
parire , pajjar la vita per vivere , i quali fono tanto popolari , che.» 
ornai proprie, e non più traslate voci fi potrebbero dire : nè le.» 
vaghezze della (inguaiarle perquedi verfi fono meno intelligibili , 
ed ufuali , come è quella del verbo avere in fentimento d'edere , il 
qual verbo , anche quando ferve al retto plurale, adopera colle ter- 
ze voci del numero del meno; e tal vaghezza è ufatifiima appo ogni 
Tofcano Scrittore. Maio non arrivo ad intendere il valore deli* 
avverbio poi , nel primo verlb del fecondo quadernario; fe pur non 
idà quivi in luogo della prepofizione</0£0 , e non è si fatto cambia- 
mento anch'edò vaghezza di lingua . Eie. Appunto l'avverbio poi 
in quedo pado è ufato in cambio della prepofizione dopo; e benché 
di si fotta vaghezza non fe ne truovino molti elèmpj , nè io ne abbia 
veduti altri , che quei di Francefco da Barberino , il quale ne' Do- 
cumenti d'Amore fotto Indudria alla regola ventefimafeda di (Te. 
Riman poi morte memoria vivente ; e fotto Prudenza al documento 
prima. E poi notte arrivato ; Equell'altro del Traduttore delle Pi- 
llole di San Girolamo • Poi quefto , ftmigli antemente ti ammonifeo , 
eh e , ère. nondimeno la fua troppa (ingoiar ità , non foto non ia^ 
trasporta fuor dell’umil carattere,ma quanto la rende incapace d’efler 
congiunta allo dii fublime , perciocché gli edremi fono tutti vizio- 
fi , tantoall'umile la fa adeguata. Névi maravigliate, che il Co- 
ftanzofi fia valuto nella fuddetta guifa del mentovato avverbio, 
perchè fi pare , che egli fopra gli altri avverbj goda privilegio d’effer 
da' buoni fcrittori ftranamente ufato. Eg , . Come egli è ciò ? Eie. 
11 Petrarca , e prima di lui Dante, e gli altri Antichi tutti ufaronlo 
fenza la ebe fua indivifibile compagna a fomiglianza del Provenza- 
le poi; e fondato fui loro efempio feceio anche il Molza nella Canzo- 
ne, che incomincia . Dappoiché por tan le mie ferme t /ielle . 

Canzon , poi non mi lice 
Di Jìelle ornar le chiome , 

Alla mia Donna , come 

li Già 
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Già d'Arianna il gran Figlimi di Giove > 

Dir le potrai , &c. 

Truovafi appreflo il Boccaccio antipolio alla particella da , che Tuoi 
precederlo , e di dapoi fatto poi da ; e oltre acciò e quelli , e il Pe- 
trarca, ed altri alcuna volta lo tolfer di mezzo dal dapoiebe , e_» 
feri fiero da che ; e finalmente non pochi de gli antichi Rimatori l* 
accordarono colla rima terminante in ut : delle quali flranifiìme_» 
cofc non vi reco efempj , perchè apprefio il Bembo al terzo libro del- 
le fuc Profe potrete a vollro talento trovarne. Eg. Potremo adun- 
que a mio propofito conchiudere , che nella Beffa flravaganza è 
la voce poi ufuale ; e però quelle vaghezze dtlingua , che da efl*a fi 
traggono, fono adattati Alme alla comune intelligenza , e come ta- 
li ben fi appartengono all’umile (lite . Eie . In quanto a me non vi 
à dubbio . ùer. Ma ditemi , Egina : fe l’avverbio pai Ha in forni- 
mento della prepofizione dopo, alla quale altro cafo non ferve, che 
il quarto , benché il Boccaccio alcuna volta al terzo l’abbia congiun- 
ta , come in quello pafio dal Coflanzo viene accompagnata col fe- 
condo , e dicefi foi (Pavere! Eg. Rifponderei , che la di non fotte-* 
qui légno di calo , ma compagnia dell’infinito , col quale parmi, 
che ogni buono Scrittore congiunga fpefio fimi! particella. Ger . 
Egregiamente rifpondefte . Eg. Eccovi adunque dimoRrato , che_* 
gl» ornamenti de’quadernarj non ripugnano all’umil carattere; al 
quale anche fi afpettano l’antitefi d'alpejbre , v dura 9 a i quali epi- 
teti fi contrappongono gli altri di grata , e gentile : il baffo modo di 
dire in tanti affanni : la rarità de i concorfi delle vocali : e finalmen- 
te la debolezza della rimain;7e, e la poca grandezza dell’altra in-, 
anni. Eie. Ma come vi guarderete dalla circolazione de’ periodi, 
che in quelli quadernarj èpienifiima, e però nulla per l’umile Bile-* 
adeguata? ^.Avvertite, Elcino, ch’ella non poco è rotta dalla-* 
coma nel fine del fecondo, del terzo, e del fello verfo ; e poi tan- 
ta magnificenza verrebbe fenza fallo abboffata dall’altre non poche 
circoflanze umili già da me annoverate . Eie. Mi avete appagato ap- 
pieno; perciocché, fes’à a dire il vero, non balla la rotondità dici 
periodo a coflituire il fublime Bile , ma debbono con effa concorre- 
re le altre circoflanze ugualmente magnifiche . Pattate ad offerva- 
re i terzetti. Eg. Da effi brevemente penfo sbrigarmi , perchè le co- 
fe in effi efpreflè, e le voci, e le frafi , colle quali fi efprimono, 
tutte fono ufuali, e piane, e proprie ; coltre acciò avvi due quadri- 
fillabi in definenza, e la rima in ifea affai mefehina, e debole, di 
modo che fe^non fofiero i verfi loflenuti nella maggior parte dall* 

armo^ * 
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armonia piòefquifita, e dalla pienezza della rima in orta , fenza_* 
dubbio molto l'otto all’umile quelli terzetti anderebbono; i quali, 
mercè delle ftefle circoflanze,non apparifcono difformi da’ quaderna* 
rj, nètfefiefli malamente accompagnati. Ger. Abballanza fopra_. 
di ciò ragionato avete; e noi già fiamo perfualì deU’ellerna bellez- 
za . Che ne dite, Elcino? Eie. Dico ciò, che voi dite; e di piu dico, 
che Egina in quella parte è giunta alfommo della perfezione ; efc_* 
(come credo) farà lo lleffo circa la bellezza interna , ella , o Gerallo , 
non avrà piò bifognodinoi , nè d’aiutoaltrui . Ger. Ora e fponete- 
ci , Egina , l’interna bellezza , e rendete vero il prefagio, che vi 
faElcino. Zig. Eccomi pronta: ma Iddio fa quanto felicemente farà 
per riufeirmi. Nel prel'ente Sonetto fi maraviglia in prima il Poe- 
ta d’effere llato ingannato dalla bellezza della fua Donna ,e d’aver- 
Ja ritrovata ingratiflima : in fecondo luogo fi lamenta dell’anima-., 
fua , che da quella non fi disbriga; e in fìneli maraviglia d’Amorc, 
che comporta la crudeltà della medefima Donna. Quello argomen- 
to in due parti confidcrabili fi divide, l’una delle quali dimoftra-. , 
come s’ingannino alle volte gli amanti, credendo buono ciò , che 
è bello; e l’altra, come la forza d’Amore talora non permetta all* 
amante non corrilpoftodilafciar d’amare ; e ambedue fono foftenu- 
te da riguardevoli dottrine. Intorno adunque alla prima parte, in 
effa fi fpiega l’inganno di chi dà fede all’apparenza : perciocché il 
Collanzo dal veder bella eftrinfecamente la fua Donna (tanto va- 
gliono qui le parole grata, e gentile') giudicò l’interna bellezza di 
lei; egrata, e gentile la credette anche internamente : ma egli an- 
dò errato, perchè ritrovolla tanto per entro ingrata , e crudele, 
quanto di fuori appariva grata , e genti le . Ger. Ma v’à fondamento 
dottrinale per sì fatto inganno? Eg. Maisì. Ger. Riferitelo. Eg . 
Tralafciando quello , che adognuno è palefe , cioè che la bellezza 
delcorpofia ficuro argomento , anche naturalmente, della bellez- 
za dell’animo, perchè quella proviene dalla perfezione di quella, 
onde diffel’Ariofto. 

• Che fe la faccia può del cor dar fede , 

Tutto benigno , e tutto era difereto. 
altro fondamento voglio addurvi, menper mio avvi fo noto, e piò 
valido , nel quale riconofcerete anche, comesi può gudicare len- 
za ingannarfi: il che , perchè io poffa adempier piò facilmente, pre- 
metterò due incontraftabili principj: l’uno , che il bello è fpezie_» 
di bene; e due fono le bellezze fpiegate da Platone nelle due Vene- < 
ri volgare, ecelefte: l’altro, che l’oggetto del defiderio è il bene, 
o vero , o apparente ; e che dalla qualità dell’oggetto prende quali- 
tà il 
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tà i! defiderio, di modo che nelle amorofe cofe , fe taluno, inveg- 
gendo alcun'oggetto bello. Tanta, e fi ferma nel delìderio dell 1 
e (ìr infoca bellezza di lui , la quale è colà corporea , e finita , il Tuo 
defideriofi chiamerà appetitivo ; ma feall’tntrinfeca bellezza il defi- 
derio farà pafiàggio, la quale è incorporea, ed infinita, egli volontà 
intellettuale dovrà appcllarfi . Secondo i fuddetti principj adunque 
in due maniere nella villa d’un belPggetto fi può deliderare : ma_» 
non già da ambedue il nofiro defiderio laprà ritrarre l’ifteflb utile__» , 
ancorché la bellezza, comeabbiam detto, fia fpeziedi bene; men- 
tre , effondo la bellezza eftrinfeca bene apparente , come cola cor- 
porea, e finita, e perciò fallace, e ripiena d’imperfezioni; il nofiro 
defiderio da ella facilmente può refiare ingannato , e ritrarne , an- 
ziafHizione, che godimento: ilchenon addiviene al defiderio dell 1 
intrinfeco bello , il quale è vero bene , perciocché è incorporeo , e_* 
infinito , e come tale non può ingannare chi lo defidera ; nè di e(To 
può non trarfi diletto, «godimento. O dell’uno, o dell’altro defi-r 
derio , che l’anima nofira s’accenda nel ricevere in fe Amore , palla 
fubitamente nell’oggetto amato, lafciandonoi privi del penfiero di 
noi, e perciò morti ; ma non però lo fiato dell’anima apprefio l’a- 
mato oggetto è differente da quello , nel qual fi truova , allorché par- 
te da noi: laonde fe partirà con defiderio appetitivo, farà ella fug- 
getta ad eflere ingannata , e a patire ; fe con defiderio intellettuale , 
confeguirà godimento . Òr vegnamo alla fpofizione del Sonetto • 
Dalla lezione di efTo io riconofco , che l’amor del Coflanzo deriva- 
va dal defiderio della bellezza corporale della fua Donna , da cui 
egli dice ^fifere fiato ingannato ; perchè fcorgendola grata , e genti- 
le aldi fuori , fondò il fuo defiderio in tal bene apparente ; e credet- 
te intrinfecamente buono ciò, che efirinfecamente era bello. Ma^ 
perchè, come abbiamo premeflo , il bello efirinfeco è fallace, ed il 
bene apparente non refifte , e per poco fa altrui godere , alla fine il 
Poeta fi fgannò di fimil credenza, riconoscendo , che il cuore del- 
la Donna non rifpondeva alla faccia ; perciocché quanto quefia ap- 
pariva adorna di cortefe bellezza , tanto quello era armato di crude- 
le ingratitudine . Nè a lui giovò feguitarla , e fervida , e adoperare 
ogni più fino , e nobile ftratagemma per rimuoverla dalla cru- 
deltà : concioflìacofachè il crefci mento del merito in lui cagionafie_* 
in lei difprezzo maggiore. Tanta adunque fu l’ingratitudine di lei , 
che fette anni mantenne il Poeta in pene , e tormenti ; e tanto fu l’ab- 
bacinamento del medefimo Poeta al lume di quella apparente genti- 
lezza , che non prima del giorno , che compofe il prefente So- 
netto, egli fi accorfe delTinganoo , e d’efler morto affetto nel fuo 
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amore privo di corrifpondenza. Ger. Come intendete, Egina, quello 
morire affatto nell’amore ? Eg, Già Io dilli. Muoreaffatto l’aman- 
te , quando dall’amato nonrifcuote corri fpondenza . Ger, Vorrei 
più ampia fpiegazione. Eg, Chiunque ama, fecondo l’affezione-*, 
muore in fe , perciocché in fe più non penfà , e non penfando , per- 
de l’effere, ed è morto: ma fe dall’amato è corri fpoflo , non muore 
affatto , perché vive nell’amato , dove paffa l’anima fua ; e quivi 
penfa , ed opera , e mantiene il fuo elfere ; anzi ritorna Tuttamen- 
te a vivere anche in fe fletto coll’anima dell’amato oggetto , che 
paffa in lui, talmente chepuòdirfi, che dalla fua morte ritragga-* 
nonpur’una, ma due vite, come cantò colui. 

Vivo due vite in me medefmo ejlinto , 

Se poi non è corri fpoflo, affatto muore, perchè infe non vive ,etten- 
domorto;nè vive nell’oggetto amato, pereffer da quello fcacciato, 
e abborrito . Ger, Adunque fe egli è, come voi dite , malamente-* 
foggiunge il Coflanzo , che l’anima fua flava unita coll’amata Don- 
na , dalla quale egli non veniva corrifpoflo . Eg, Quello dubbio por- 
ta con fe la fpofizione dell’altra parte dell’argomento ; per la foìu- 
lione del quale, baderebbe dire , che la voce unione , benché per 
lo più porti internamento , nel quale cafo non v’à dubbio , che, fecon- 
do l’opinione d’alcuni , il Poeta avrebbe errato , non effendo l’ani- 
ma fua fiata ricevuta dall’amato oggetto ; nondimeno alle volte va- 
le per avvicinazione ; ed in tal cafo , anche fecondo la detta opinio- 
ne , ficcome non è vietato all’anima di Ilare unita coll’oggetto ama- 
to , ancorché difcacciata , cosi non erra chi , favellando di fimil mor- 
te , dice , che l’anima non fa difunirfi dail’oggetto , che ama . Con- 
tuttociò più fottìi mente camminando con altra opinione, vi dico, 
che l’anima non muore, nè può morire ; e però quando fi dice, che * 
l’amante muore , s’intende circa l’operazione dell’anima a benefizio 
del fuo corpo, non già circa la medefima anima; nèò l’anima dell* 
amante, che nella total morte è fcacciata , e difprezzata dall’ama- 
to , ma l’ifleffo amante , e là fua figura corporea . Ma perchè, co- 
me fi è veduto , il Coflanzo era morto interamente nel fuo amore , 
dappoiché l’anima fua per lui non adoperava nè in lui , che aveva-* 
abbandonato , nè nella Donna amata , ove fi ritrovava; però fi 
maraviglia, che quel la non conofca l’errore, e non ritorni al fuo 
corpo ; e fdegnando l’ingrato oggetto , non faccia il medefimo cor- 
po rifufeitare : perciocché lo fdegno fedamente è quello, che fa ri- 
forgere il morto amante . E che per vero la morte fia del corpo , e-* 
l’errore dell’aniraa, vien dimoflrato dallo fleffo Coflanzo , il qua- 
le in parlandode' tormenti cagionati dall’ingratitudine della Don- 
na, 
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na, tutti li confiderà in fe Hello, e non già nell’anima : Tu mi con* 
danni a paffar di mia vita in tanti-affanni Ottobre ornai , &c. E cbc ^ 
quanto io più pianga , e più languì fca &c. Or] e per me pietade i n tut - 
toè mortxi&c. ma parlando dell’errore» egli lo riferifce all’anima, 
e non afe: Che l'alma accorta deWerror Jùo . Ger. Ma fe l’anima.# 
dell’amante, che è morto totalmente , non è, ficcome voi dite_>, 
quella cofa , che difcacciata viene dall’oggetto amato , come mai 
può (lare unita con quello, ilqualeniegadi corri fpondere? e che_> 
fa quivi , non adoperando per mantenere in vita l’amato oggetto , 
il quale à la fua propria anima , nè per benifizio del corpo dell’aman- 
te, il quale è morto totalmente? Eg. Che Aiata l’anima nell’ogget- 
to amato , non è da dubftarfi ; imperocché vi patta nell’ifletto mo- 
' mento, che fi comincia adamare; e quivi ftar debbe: mentre non 
dimorando nel proprio corpo , fe non dimoratte in quello dell’ama- 
to , altro non potrebbe dirfi , fe non che (lette in aria: ilchenon_# 
fulfifle , nè meno fecondo le teoriche dell’amore ; e quando mai fufi» 
fittette, nullapotrebbe l’anima operare , perconfeguire ilfuo fine, 
cioè l’acquifto della corri fpondenza , econfeguentemente non po- 
trebbe mai accorgerli dell’errore, del quale dice il Collanzo , che-# 
l’anima fua già fi era accorta . Nell’oggetto amato poi , febbene_# 
limil’anima non opera per mantenere in vita rifletto oggetto, nè per 
benefizo del corpo dell’amante ; nondimeno opera per femedefima, 
e per fuo benefizio , movendo nell’oggetto penfieri rifieflivi e al 
fuo merito , e alla fua lunga ferviti , e a cofe fintili , mercè delle quali 
polla fperare , che l’oggetto amato fi renda , e le corrifponda : il che 
altramente mai non avverrebbe ; non potendo mai l’anima propria 
dell’amato , che fprezza l’amante , far quello movimento, che è 
„ quello, per cui bene IpelTo dopo lungo dilpregio, e lunga ripugnan- 
za avviene, che l’amato fi renda , ecorrilponda. Ma perchè l’ani- 
ma del Poeta nel corlò di fette anni, enella più florida gioventù, e 
virilità di lui ufando tutti i modi , ellratagemmi più efficaci, notL« 
aveva acquittato nulla appreljo la Donna amata, e di più mancava» 
le la Iperanza di vincere , non rellandole che più rapprefentare , 
c interporre ; però il Poeta fi maraviglia , che quella accorta fi- 
nalmente dell’errore non fidifunilca , e non le ne ritorni al fuo cor- 
po. E per verità ella era troppo accecata ; ma debbcfi compatire , 
perchè nell’amorofe colè ta le è la forza d’Amore , che quanto men_# 
confeguiamo, tanto più defideriamo ; e la Iperanza inguilà ci lu- 
finga, che tanto più ci fa creder vicino il godimento , quanto più 
lo rimiriamo lontano : oltre acchèettendo l’anima coflretta ad ama- 
re dai Dettino, ficcome quello è immutabile , così è immutabile 1* 
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l’amor di quella; e però dille il Petrarca. • 

Mio deftino a vederla mi conduce ; 

E fo ben , cbe va dietro a quel , che m'arde ; 

Ger. Egregiamente voi dite : Eg . Io ò proccurato rifondere a i due 
punti propodi al meglio , che ò faputo , nè mi rimane a dire altro • 
Eie. Adunque avete terminato il ragionamento ? Eg. Certamente . 
Eie. In grazia mia vorrei, che lo profeguide alquanto piò. Eg. Da-, 
temene campo . Eie. Dite qualche cofa circa il fecondo terzetto 4 
dove il Poeta fi maraviglia, che Amore non arroflifea , in veggen- 
do la tanta crudeltà della fua Donna. Eg.Voi volete fapere la ra- 
gione, perla quale Amore dovrebbe di ciò vergognarli. Eie . Ap- 
punto : il che non parmi men confiderabile , che gli altri due pun- 
ti già motivati da Gerailo . Eg. Volentieri voglio fervirvi • Lacru- 
deità della Donna in due maniere rifulta in vergogna d’Amore: nell* 
una , perchè fi difpregia quella inviolabile fua legge, cioè riamare 
chiama: nell’altra, perche eflendo Amore un gran Dio , comeaf- 
ferifeono i Platonici , e con elfi i Poeti ; ed in confeguenza giudo, 
non dovrebbe lafciare impunita la crudeltà della medefima Donna, 
la quale di tre fupplizj fi rende degna , comerea di tregravi delit- 
ti , cioè di furto, d’omicidio, edi fagrilegio , i quali delitti furo- 
no e Ipodi ne’ pafiati ragionamenti ; e però il Codanzo a gran ra- 
gione fi maraviglia, che Amore non arrolfifca , in veggendo fimil 
crudeltà; e la comporti, e non la gadighi . Eie. Mirabilmente.» • 
Eg. Ridringendo adunque le dette cofe ad un’infegnamento , giu- 
da il nodro folito , confermerò la mafiima , che altra volta ci fu 
recata, cioè che infelicilfimi fono quegli amanti, il defiderio de*, 
quali fi pafee folamente della bellezza fenfibile , perchè quella, co- 
me fallace , ed ingannatrice , fa di loro miferabil governo. Ger, 
Elei no, il vodro prefagio è riufeito veriflimo, dappoiché Egina 
è pervenuta al fommo della perfezione, anche circa l’elporre l’in- 
terna bellezza , avendola ritrovata , ed efpoda, non men di quel- 
lo-, che mi avelli potuto fàr’io, nel Sonetto, di cui parliamo, il 
quale la mercè di lei perfettamente belio, anche nell’interno fi dee 
giudicare. Eie. Egli è, come voi dite : ed io ne Tento giubbilo ine- 
ducabile. Eg. Ohimè, già tornan le cerimonie. Ger. Non è ceri- 
monia quello , che noi dichiamo del vodro operare , che fenza dub-; 
bio è maravigliofo . Eg. Se il ragionamento da me fatto contiene^ 
in fé alcuni cofa di buono , da voi debbo riconofcerlo ; e però lo- 
datelo pure , perchè loderete ciò, che è vodro. Ma ora che faremo 
qui , rimanendovi gran tratto di giorno ? Ger. Se il tempo non fo£. 
fe tanto turbato , potremmo ufeir di cafa a diportarci alquanto . Eie.. 
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Nè farebbe, che bene: acciocché prendete adeguato follievo 
4 mente d’Egina cotanto affaticata • Eg. Nò, non è tempo d’ufcirdi 
caia: peniìamo ad alcun’altro (uggetto da profeguire il ragiona- 
mento. Eie. Si potrebbe fporrequalch’altro Sonetto del noflro Co- 
flanzo .Eg. Abbaftanza per oggi abbiam con vertuto co* morti. Eie . 
Che dir volete per ciò 2 Eg. Voglio dire , che mi prende deliderio 
di ragionare fopra qualche Autor vivente . Ger. Purché non abbia 
a venirli a confronti , e paragoni tanto da noi abborriti , vi compia- 
ceremo: che ne dite , Elcinoi? Eie. Confermo la vollra rifpofta_»* 
GVr. Scegliete adunque, Egina , l’Autore. Eg. Giacché ilCufto- 
de della no (Ira Arcadia à dato motivo a quelli noltri ragiona- 
menti , è convenevole, che egli fia feelto. Potremo adunque di» 
feorrere fopra la Favola Paftarale, ch’egli à pubblicata non à guari 
col mezzo, delle Stampe . tic. Appunto defiderava , per la piena.* 
intelligenza di quella, alcune notizie > le quali da ncffun’altro pof- 
fo più facilmente avere, che da voi , o Gerafto, il quale feteuno 
de’ Perfonuggi , che in ella parlano , e peravventura il piò intima 
amico dell’Autore. /^.Regoliamo, fe vi aggrada, il difeorfo, rin- 
tracciando in prima Tintenzione dell’Autore , poi confiderando i 
mezzi, e in ultimo veggendo, feegli abbia confeguito il fine, che 
fi preferire; e fopra tutto ciò potremo , feconda che porterà il di- 
feorfo, interrogarci a vicenda. Eie. Non vuole il dovere, che voi 
oggi affatichiate di vantaggio il voftro ingegno » Contentatevi d' 
afcoltar noi : tanto piò che la materia, che s’à da trattare è molta 
grave 5 nè a voi foefe-è pec altro, pafefè , che per le teoriche d’Ar i do- 
tile : fe poi in afcoltando incontrerete qualche difficultà, potrete 
allora chiederne da noi lo fcioglimento . Eg. Si faccia come voi ccm- 
figliate.£ic.Orsò,Gerafto,a voi tocca rendermi ragione di varie ca- 
fe da me notate nella lezione delia mentovata Favola Paft orale. Ger . 
Ahimè, Elcino , voi mi fate lgomentare: ciò s’appartiene all’Au- 
tore. £/c.Edanche a voi , che in effa parlate. Ger. Lacofa, per 
vero dire Ila cosi , laonde non potendo lenza taccia ricufare , mi 
sforzerò in ogni modo di faddisfare al mio debito . Eie . Egli è chia- 
ra la preténfione delPAutore , che il fuo Elvio fia Tragedia 1 non 
è egli vero Gerafto? Ger. Certamente ; imperciocché lìriconofco- 
no tutte le linee tirate a tal fine . Eie. Vorrei adunque faper da voi,, 
per qual cagione Favola Paftcrale, e non Tragedia, abbiala intito- 
lata . Ger. Io (limo, che abbia ciò fatto, per isfuggir Po Ili nata quiftio- 
ne l'opra la qualità de’ Perfonaggi della Tragedia. Eie. Spiegatevi 
meglio . Gtr. La Tragedia , fecondo il parer di molti , richiede Per- 
fonaggi nobili , eriguarde voli eftrinfecamente , come per chiarez- 
za 
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za di fangue , o per titoli , e dignità* e perchè quella nobiltà man- 
cane! noflro cafo » trattandoli tra Pallori , però ilCuftode, per non 
accattar brighe , fi farà voluto fervire del nome generale di Favola, 
il quale abbraccia anche la Tragedia . f/c.Mafénzal’eftrinfecaqua» 
Jità nobile de’ Perfonaggi , come egli pretende d’aver tefluta Tra- 
gedia? Ger. Coll’altra opinione, che badi la qualità nobile de’ Per- 
fonaggi intrinfeca, come fono le virtù , e le illuftri azioni, le qua- 
li fi truovano non meno trai Pallori , che nelle Città , enelleCorti 
piòfplendide. Eie. Vorrei, che nel cafo nollro qualificane maggior- 
mente la vollra Temenza. Ger. Voi non vi appagate della qualità in- 
trinfeca, edefideratel’eftrinfeca, non è egli vero? Eie. Tanto io 
vorrei . Ger. Orav’è anch’ella: effendo il Protagonilla, o primo 
Perfonaggio, cioè Elvio, come defcendente da una Deità, qua- 
l’è Apolline , fuggetto nobile , anche eflrinfecamente , ben- 
ché Principe , e Monarca non fia • Eie. Ma degli altri Perfonaggi t 
che direte ? Ger. Che la qualità nobile del Protagonilla è ba (levo le, 
purché gli altri Perfonaggi non fieno vili , buffoni , o cianciatori * 
e azioni non facciono ripugnanti al nobile avvenimento Tragico: la 
qual cofa per l’appunto fu cagione , che il Guarino intitolale il Tuo 
Padorfido Tragicommedia, recandoli ad do do di molte critiche con 
fimi 1 vocabolo nuovo inTofcana. Eie. Ma com’ella farà Trage- 
dia , fe porta con fe il Prologo dillinto dal primo Atto , e il Coro 
dopo l’utimo ? Voi ben fapete ,Gerado, gl’infcgnamenti d’ Arido- 
tile , che il Prologo è l’intera parte della Tragedia avanti l’ingref- 
fo del Coro; echel’efodo, oefitoètutta queli’altra parte, dopo 
la quale il Coro piò cantar non fi afcolta: dai che chiaramente appa- 
rifee , che il Prologo è il primo Atto , dopo il quale entra il Coro; 
e il Coro fornifee di qantare dopo il quarto , perchè terminando col 
quarto il nodo, il quinto all’efito,cioè allofcioglimento.èaflegnato* 
Ger. Si potrebbono togliere ambedue le dette oppofizioni col rifpon- 
dere , circa la prima, che, febbeneil Prologo nelle Tragedie general- 
mente non fi fepara dal primo Atto, nondimeno non è vietato il fepa- 
rarlo nella gui fa, che fu feparato da i Latini ne Ile Commedie, alle qua- 
li 1’iftefTo metodo , che alle T ragedie,alfogna Aridotile, per quanto fi 
cava da quel poco , che delle Commedie egli fcriffo; e la feparazione 
allora farà maggiormente permeflfa , che il Prologo non conterrà al- 
cuna parte riguardevole della Favola; e tanto piò avrà luogo, quan- 
to meno il fuggetto della Tragedia farà noto , come in propofito del 
Prologo fatto nel la Tua Orbecche dalGiraldi , che.fuil primo intro- 
duttor de’ Pro loghi feparati nelle Tofcane Tragedie , difeorre il dot- 
tiamo Egidio Menagio nelle Offorvazioni fopra l’Aminta del Taf* 
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fo ; e oltre acciò anche i Greci , e a loroefempio i Latini , alle volte 
prima d’incominciare il Prologo della Tragedia introdulìero l’Om- 
bre a parlare : il che ballerebbe per falvar l’ufo del Prologo feparato. 
E circa la feconda , che v’è l’efempio di piò T ragedie di Seneca , nel- 
le quali dopo il quinto Atto efce di nuovo il Coro. Anzi a me pare, 
che non ila vietato d’introdur dopo la Tragedia un pianto di popolo, 
o un batterli di petto , detto Commo; o una congratulazione, o al- 
legamento, che può appellarli Epicarma, fecondo il fine, o lie- 
to, omeflo delia He fTa Tragedia , la qual cofaanch’elfa è fpezie di 
Coro j e alla Corica li appartiene. Maio tralafcio ogni ragione, e 
dico , che ambedue gli oppolìi falli gli reputo commefli a bello du« 
dio dall’Autore dell’Elvio , per coprire la fua intenzione di tefler 
.Tragedia ,fìccome reputai i’intitolamento di Favola Pallorale. Eie. 
Accetto , la fcufa , fe non la difefa : non ancora però mi riconfiglio, 
che Tragedia ella fia, perchè la confiderò fondata totalmente fu’l 
finto. Gir. Avanti che rifponda alla nuova obbiezione , compia- 
cetevi dirmi, fe il fatto, in leggendolo , vi èparuto tutto verifi- 
mile. Eie. Una fola cofa m’avrebbe feemata la total verifimilitudi- 
ne, cioè quella dranabedia , omodro, che da Lucrina viene ucci- 
fo, fe non mi folli avvi fato , che in ogni tempo di limili modri fe 
ne fono trovali, ed anche di piò terribili , e fpaventofi. Ger. Ri- 
fpondo adunque alquefito , che il fatto è vero, e non finto ; e pe- 
rò chi lo fa dimerallo qual’è, chi non lo fa crederà, che fia dato 
vero, perchè lo riconofcerà verifimile , come dovete crederlo an- 
che voi, che tale lo riconolcete . Ma non però io conlento , efler 
recedano nella Tragedia, che il fatto fia vero, lodando Aridotile 
al fommo la Tragedia del Fiore d’Agatone, che di pura invenzio- 
ne è compoda: si perchè nella Poelìa avendo il verifimile fòrza-* 
di vero , ogni volta che l’invenzione della Tragedia fia verifi- 
mile, potrà efiger dagli afcoltanti la coropadione , e il terrore-» , 
unico fine di queda fpezie di Poefia : sì anche perchè nelle Tra- 
gedie tefiute in fimi! guifa fi riconofce maggiore artifizio , che__» 
nelle fondate full’ldoria, quando però l’Idoria fia ignuda ; percioc- 
ché fe ella farà tanto favoleggiata, che altro d’I dori a non ritenga, 
che il nome , io giudico di elfa , come della nuda Favola . Nè oda 
l’opinione delTado nel trattato del Poema Eroico contraria alla-# 
miafentenza , cioè che quelle cofe fono credibili , le quali fi podono 
fare ; ma quelle , che non è chiaro , che fien fatte , fono credute po- 
co potlibili , e per confegnenza poco adeguate a fuggetto di Trage- 
dia ; potendofi rifponderc con ritorcere l’argomento, cheedendo 
credibile ciò , che fi può fare ; ciò, che non fi è fatto , eficonofc^ 
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chiaramente , che può farli , farà creduto polfibi le : che pofla poi far- 
li , ne dipenderà il giudizio dalla verifimilitudine;e però òpremef- 
fo , che il finto , non tanto per le Aedo , quanto pel verifimile è fug- 
gctcoadeguaiiffimo peria 1 ragedia; eil iaflo medefimo ne lo con- 
ferma, avendo il fuo Iorrifmondo fondato affatto fu’l fìnto. Eie • 
L’Autore non potrebbe meglio difenderli : palliamo ad altro. Co- 
me fai verete la catadrrfe priva dell’ellremo della felicità, laqua- 
le in bivio Protagon tifa non apparifce?Ger. Gagliarda fembral’op- 
polizione, ma in più modi può toglierli di mezzo. Egli è vero, o 
Eicino, che le piò volte fi fogliono rapprefentare gii elisemi della^ 
mutazione dello (lato ambedue ridotti all’atto nel giro d’un giorno; 
e nell’azione fare apparire in prima, verbigrazia felicilfimo, e poi 
infelicilfimo il Protagonida ; contuttociò non è vietato il primo de’ 
fuddetti eftremi , cioè la felicità , rapprefentarlo tacitamente , o in- 
fenfibilmente col mettere in bocca de’ Perfonaggi la felicità del 
Protagonida, come fi fa nella noftra Favola, nella quale Elvio fi 
riconofce felicilfimoperla corrifpondenza di Lucrina, e fi dice an- 
che tale da Amaranta, e daNitilo , e da me , dichiarandolo noi al 
fommo (limato in Arcadia , ed Eroe , e Semideo . Anzi quello fe- 
condo modo, come più verifimile , e naturale, a me fembra il mi- 
gliore, perchè, non dovendo la Tragedia contenere azione, io_» 
cui verifimilmente pofla elferfi confumaco più, che il breve giro di 
un giorno , riel'ce affai duro a crederli , che in un giorno polfa_a 
uno attualmente elfer felicilfimo, e infelicilfimo: il che nel fecon- 
do modo non addiviene,nel quale fi fuppone la felicità avanti il gior- 
no della perfezione della catallrofe. Ma quando non ballalfero le_» 
dette ragioni , e vi richiedelle la catallrofe, giuda il primo modo, 
anche queda vi ritroverete , fe confidererete , che Elvio in prima 
apparifee infelicilfimo per lo fdegno di Lucrina, e poi felicilfimo per 
lo confeguimento , che fa di lei . Eie . Ambedue lerifpode fono ac- 
concime, comechè la feconda , nel togliere una difficultà, ne fa-» 
forgere un’altra, cioè che il lieto fine ralfembra non poco difeon- 
venevole alla Tragedia . Ger . Voi v’ingannate , Eicino. Elc.Co me 
m’inganno, lè la voce Tragedia efprime fempre medizia?Ger. Que- 
lla è l’opinione del volgo ,contra la quale v’è al nodro propofito il 
tedo efprelfod’A riddile, che dichiara le Tragedie di lieto fine.» , 
non fidamente buone, maottime. Eg, Spiegatevi più pienamente, 
e ditemi ancor le ragioni per meglio rendermi paga . Ger, Che lc_* 
Tragedie polfano tefferfi di lieto fine , non può dubitarfene , per- 
chè , feinvefiigheremo il più rimoto principio di tal componimen- 
to , troveremo , che intanto la Tragedia va per lo più a finire-» 
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infelicemente, inquanto tratta di fatti di Perfonaggi Grandi, i 
quali fatti fi raggirano fopra gran moli , ed anno grandi , e potenti 
emuli ; ed il conturbamento delle cofe è tale, che non fa fcioglierfi, 
che con efitomilèrabile. Or quelli conturbamenti chi negherà, che 
alle volte pollano felicemente terminare? ed ecco il perchè le Trage- 
die fono capaci di lieto fine , non raen che di niello • Che poi le T ra« 
gcdie di lieto fine fieno ottime, egli è ugualmente chiaro; imperoc- 
ché, fe da quelle , che terminano infelicemente, ritraggono gli 
afcoltanti l’utile infegnamento , che i falli fi punifcono ; le altre 
di lieto fine loro dimodrano e l’idedo infegnamento, e l’altro non mi- 
♦ nore , cioè che l’innocenza è protetta dal Cielo : il perchè le pri- 
me polfono contrapporre all’utiledel terrore il danno della difpera- 
zione; ma le feconde all’utile del terrore congiungono l’utile del 
conforto , e della fperanza ; e oltre acciò le Tragedie d’infelice fine, 
lafciando fempre amareggiato l’animo de’ riguardanti, non fanno 
confeguire al compofitore la fignoriauniverfalede gli umani affetti, 
pregio piò riguardevole del Poeta . Ma fe egli opera in guifa , che_* 
l’infelice riforga nell’ultimo paflo delia Tragedia, i riguardanti a- 
vranno fenza fallo maggior movimento d’affetti , per la mefcolanza 
della compafiìone , e triflezza pafiàta coll’allegrezza , e congratula- 
zione prelènte, la quale, tanto piò riufcirà dilettofa , quanto piò 
fopraggiungerà inafpettata • e ciò maffimamente debbe oflervarlì 
nelle Iragedie, il Protagonilìa delle quali vien tormentato, non 
perchè fia colpevole , ma perchè tale è creduto , come accade nella 
Favola, della quale parliamo. Ed eccovi, £gina, (piegato diftin- 
tamente ciò, che adattamente ad Elcino io rilpofi. /^.Contenta- 
tevi di far così, anche nell’altre rilpofte, che adEicino rendere- 
te, le quali fe non per lui, che le fa, per me, che per lo piò non fe 
fo, piene efler dovranno. Gir. Sarete fervila. Or voi, Elcino, 
chepenfate. Eie . Panfo , fe l’innocenza d’EIvio , la quale è fom* 
ma, fia fuggetto adeguato , e proporzionato di Tragedia, la quale 
richiede fuggetto , nè in fommo reo, nè in fommo innocente , per 
isfuggir, come voi fapete , l’odio de’ riguardanti , overfo il con- 
dannato, o verfo il condannatore, fecondo il tefto di Ariflotile, il 
quale dice , che la mi feria , ed i cafi attroci del Perfonaggio innocenr 
tiflìmo, e fantiftimo , non efigono compafiione, nè fpavento , ma ab- 
bominazione. Gir. In ordine a ciò (checché fi dicano gli fpofitori 
fopra la mentovata fentenza d’Ari dotile, i quali variamente l’inter- 
petrano) io fono di fentimento, con alcun moderno , cheAridotile 
proibifea la fomma innocenza, folamentequando è palefe achi la«» 
condanna : ma fe qualche fallo , fe non vero , aimen tale creduto 


Digitized by Google 


Della Volqar Poesia Dial.V. 95 

da chi l’innocente affligge, concorrerà nel Protagonifta,come avvie- 
ne nel cafo noflro, non farà il Paggetto riputato contrario alle re- 
gole della Tragedia , riconoicendo io dalia legione della fa a Poetica, 
efler rale il Pentimento d’Ariftotile ; il qaale non può elfer nè meno 
altramente ; perchè la credulità del vero èbaftevole, non men che 
la verità, a liberare ilcondannacore dai l’odio de’ riguardanti , per 
Jo qual fine fidamente Ariftotileprefcrifle la mentovata legge. Nel 
nolìrocafo adunque egli è chiara cofa , che Lucrina giulUmenteL^ 
credefle Elvio reo d’infedeltà ; sì per l’incollanza di lui nell’amore; 
sì per l'amore, che a lui portava Mirzia ; sì finalmente per la prò- 
meda, che egli fece di liberar colei dalMoflro, con evidente rifico 
di l'uà vita; le quali cofe giunte alla confiderazione, cheElvioave- 
va mtraprefoa fare azione contraria al voler de gli Dei , e non piti 
tentata da alcuno , potevano render Lucrina dell’amore di lui vedo 
Mirzia gi usamente fofpetto fa , e però compatibile neil’averlo con- 
dannato, quantunque per fe Iteflo innocentiflimo egli fi fotte. Eie • 
Mi avete tolta una gran difficultà; perchè non avendo pronte tutte 
le circofianze nella memoria, lìimava, che Lucrina per un Tempi ice 
fofpetto , non do vede Elvio perlèguicare con tanta orinazione fino 
alla morte. Un’altra difficultà mi rimane. Ger, Proponetela. Eie • 
L’agnizioneeliaconcerne , la quale parmi iòprannaturale , facendoli 
per via d’indovino . Ger. Gravitiamo fallo avrebbe commeflo il no* 
ftro Cuttode, fè la colà aoJatte come voi di vitate : ma ella non và co- 
sì ; perciocché l’agnizione ènaturaliflima ; e piglia il fuo principio 
nella prima feena dell’Atto quinto , dove Uranio, credendo già di- 
vorata dal Moftro la l'uà dilettiflìma Mirzia, dice alSacerdote, che 
avrebbe prefo vendetta d’Elvio , ognivoltachè gli avelie feoperto un* 
affare. Òr ficcome qui l'agnizione farebbe riufeita naturalilfima , fe 
Uranio avelie fvelata la cofa alSacerdote, così anche debbe ella giu- 
dicarli , quando fuccede , comechè Uranio venga allora condotto da 
altri a farla feguire: efTendola ferie delle cofe quella, che principal- 
mente s’à a riguardate, per la naturalezza dell’agnizione, e le ca- 
gioni impulfiva, e finale , non già Pifirumentale, che è la meno 
importante. Anzi fifteffo Uranio difeuopre la bontà, e Panificio 
dell’agnizione in que’ verfi , co’ quali rifponde allapropofizione di 
Nicandro . 

JVon m'importava allor di perder morta 
Chi morta allor a edea : 

Ma di perderla viva y ■. 

O reb'eUa è viva , affai mi pefa , e duole . 

Eie* V oi mi avete talmente appagato» anche in quella parte ,che-* 

per 
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per mio giudizio poteva pur francamente il nodroCuftode intitolar 
Tragedia il fuo Elvio . Eg. Ma non avete già appagata me ; avendo 
anch'io delle difficultà fopra la Favola , che lì confiderà , le quali non 
mi paiono difpregevoli. Ger. Ma come voi potete averne , fe la»# 
Tragica PoefiaTofcana non vi èdata (piegata? Eg. Dall’ufo moder*. 
no de’nodri Teatri, dalla lezione di qualche Tragedia Tofcana.* 
antica, edall’averconfiderato ridetto Elvio, il quale anch’cflo mi 
pareva lavorato all’ufo antico , e non già al moderno , mi lono (late 
lòmminillrate . Ger. Dite pure . Eg. Primieramente vorrei faper da . 
voi, perchè nell’EIvio non fieno (late inferite mutazioni di (cena, 
e i verfi non fieno rimati, fecondo l’ufo moderno. Ger . Circa la prima 
domanda brevemente io vi rifpondo, che ficcome per l’inverifimilitu- 
dinenon vien permeilo , che l’azione patti da un tempo ad un’altro 
tempo lontano, così non dee concederli , che da un luogo ad un’al- 
tro luogo fi conducano gli fpettatori, che non fi muovono : nèaprò 
deH’inverifimilitudinepuò allegarfi alcun’ufo ; perchè ogni ufo circa 
quello particolare , come abufo , dee condannarli . Intorno alla.* 
fecondali vuole avvertire, che dueoggimai fonolelpezie della Tra- 
gedia : l’una fpezie fi tette per cantarli ne* Teatri , e quella in grazia 
della mufica riceve le rime , lequali fono piùacconce per Io canto: 
l’altra ferve folo per recitarli , e quella debbe aleutamente confor- 
marli al verifimile , dal quale , certa cofa è, che il verfo colla.* 
rima fi difcofta aliai più, che quello fenzarima; e benché lo Spero- 
ni , che peravventura avrete voi Ietto , inferi ITe nella fua Canace_» 
moltiflìme rime, nondimeno in me la ragione prevale a qualunque 
autorità . Oltre acchè la rima quanto accrefce all’amenità dello fli- 
le, tanto toglie alla gravità richieda principalmente dalla Tragedia; 
onde dice il Tatto nel Trattato del Poema Eroico , che l’armonia^ 
dellerime conviene piùtodo alla piacevolezza degli affetti amoro- 
fi , che allo drepito dell’armi ; ed il Padre di lui aveva detto l’ideflo 
molto prima, come io mi ricordo d’aver Ietto tra le fue Lettere, o- 
ve afferma effer di parere, che le rime non convengano al Poema^ 
Eroico, parlando in propofito del fuo Amadigi tettino per altrui co- 
mando in ottava rima, e non già per propria elezione. Per la qual 
cofa veggiamo , che i Greci , e i Latini per lo più non fi vaifero nel- 
le Tragedie dell’efametro ,0 d’altro verfo armoniofo, ma del giam- 
bo fenario, che è principalmente grave . Eg. Ma pure avvi icori, 
che fono rimati. Ger. Egli è vero; ma non però ne fegue, che la 
Tragedia comportar debba anch’effa lerime, colla quale nulla an. 
no comune i Cori; e fi compongono rimati , perchè fervono per in- 
tcrmedj a ricrear l’udienza, e richiamarla dalla ferie, e grave appli- 
ca- 
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cazione in afcoltar la Tragedia; e però s’introduflero ameni , 
dilittofi ; per confèguir maggiormente il qual fine , anche nelle Tra- 
gedie recitate fi pofero, e pongono in mufica, a cui, come dicem- 
mo , 12 rima è più confacente. Anzi non folo le Tragedie, male-» 
Commedie Ile fife, le quali non richieggono gravità, veggiam da_# 
gli antichi Greci , e Latini edere fiate compolle di verfi lontaniffinri 
da ogni armonia, e piò toflo inchinati alla profa, come fono t 
giambi fettenarj , e ottonarj ; non per altro , cred’io , che per 
ifeanfar l’inverifimilitudine : dal che per mio avvifo fi fono modi 
i noflri Tofcani a compor le Commedie in profa ,* con fomma lode 
dell’inventore , che fu il Cardinal Bernardo da Bibbiena autore del- 
Ja Commedia detta Calandra . Eie . Voi fate autori delle Comme- 
die in profa i Tofcani ; e pure Crate , o, come altri vuole, Cratete 
Ateniefe riferito da Ariflotile, fecondo l’opinione dello Scaligero 
notata dal Piccolomini , ne compofe alcune . Gir. Io non iflimo fi- 
cura l’opinione dello Scaligero, per quello, che ne difeorrono il Ric- 
coboni , e il Batifli , alla fentenza de’ quali mi fottoferivo : e ben- 
ché abbia memoria d’aver veduta una Commedia Latina in profa .» , 
data fuori percofade gli Antichi Romani da Aldo Manucci, in Luc- 
ca Panno 1588. col titolo Lepidi Comici Veterit Pbilodoxios ; non- 
dimeno per l’incertezza della colà , avendo io udito dire piò volte 
dal noflro degniflimo (c) Diotimo,che tal Favola fia moderna, e ope- 
ra di Leon Batifla Alberti, vuole il dovere , che non fi privino i To- tbu ' 
fcanidi quello pregio • Eie . Saniffimo è il voflro parere : or torna- 
te al principal difeorfo • Gir. Chiuderollo col la confiderazione , che 
tanto è vero , che folo il verfo fciolto fia atto per la Tragedia Tofca- 
na, quanto è vero , che ninna Tofcana Tragedia fi truova compo- 
rta prima della Sofonisba del Trillino , il quale inventò i verfi fciol- 
ti . Eie, Ma pure Ariflotile nella Tragedia richiede il foave , il qual 
dice confiflere nel numero , nell’armonia , e nella melodia : or qual 
più bella armonia di quelle delle rime? Gir. Compatitemi , Elcino, 
che la voce armonia, nel teflo d’Ariflotile, io diverfamente Pin- 
terpetro , intendendo per effa la perfetta corruzione de* periodi , e 
dell’orazione . E per vero dire non credo , che fi poffa altra colà in- 
tendere : perchè mancando in que’ tempi ferirne; e Ariflotile col- 
la voce numero la parte metrica , o il ritmo fpiegando, e colla voce 
melodia la parte corica, o orcheflrica ; l’armonia o vale PiflefTo, 
che il numero , o al carattere , e flile fi riferifee. Eg . Ma che domiti 
gli è mai quel vaticinio , che Nicandro tragge dallo fpofalizio d*. 
Elvio con Lucrina nell’ultima feena ? 

Il voflro feme eterno 
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Occuperà la terra ; ed i confai 
D'Arcadia ol trapalando , 

Di non più ’vìjìi glorioji germi , 

L'aureo feconderà Zito del Gange , 

E de' Cimmerj fin feconde arene. 

Bgli è lenza fallo imponibile a verificarfi . /T/e. Anch’io doveva in- 
terrogarvi fopradiciò. Ditemi, perav ventura contien quel patto 
alcuna allegoria ? Ger . Appunto: non è però folo il recitato pai- 
, che contenga allegoria ,ettendo allegorica la Favola tutta. Eg. 
Di grazia (Velatela. G’er. Due fono le allegorie, che fotto il ve- 
lo della Paftoral Favola dell’Elvio fi chiudono ; l’una femplice, l* 
altra miftica , ficcome due fono i cardini , fopra i quali ella ripofa, 
cioè gli amori di Lucrina con Elvio, e la fuggezione dell’Arcadia-» 
alMottro. La prima allegoria , o piò tolto Moria velata di Poefia, 
riguarda il fatto tra Lucrina, ed Elvio ; e di quella non parlo, 
pernoneflere ame palefe; nè altro poflo dirvi, fe non che qualun- 
que circoftanza pattoralmente parlata, è vera , e reale , benché per 
altro rattembri poetica finzione, o figura; e ri (petto a quella il 
vaticinio di Nicandro riefee tale , quale voi dite. Parlerò adunque 
della feconda , la quale s’appartiene alla nollra Arcadia • Dovete.» 
Papere , che quando fu fondata la Ragunanza degli Arcadi col- 
la feelta de’ piò famofi Letterati , e felici ingegni d’Italia , fi dettaro- 
no contra sì bel Congrego molti poco intendenti , e meno affezio- 
nati allo ftile Poetico del buon fecolo , i quali invidiofi comincia- 
rono ad invettigare , e impugnare alcuni riguardi , e fini partieoi ari 
de’noftri Arcadi , fupponendo, che per quegli ittituita fotte l’Ar- 
cadia ; e non poco danno ci fecero. Ma finalmente s’avvide il Mon- 
do , che l’unico fine era l’aumentamento della condizione delle^ 
buone lettere, e il cohivamento delle feienze; il perchè que* me- 
fchinelli rimafero miferamente atterrati. Debbefi adunque per El- 
vio intender l’ingegno, il quale nelPeferciaio delle buone lettere, 
e Ipezialmente della Poefia, in quello fecolo fi è di inoltrato inco- 
llante , e infedele, contuttoché per altro fia flato in fe nobile, e_» 
riguardevole , quanto in ogni altro fecolo . Per Lucrina lì fpiega.^ 
la buona Poefia , la quale, (quantunque a forza, pur finalmente à 
tirato , e guadagnato, e reio fedele il nottro ingegno . Pel inoltro 
venuto dalla pigra, ed infingarda Beozia, fi paleia l’invidia de_» 
gl’ignoranti: tanto portando il greco vocabolo di Toaojonone , ai 
quale Nicandro, cioè il Senno , o la Prudenza, fa fagrificare di 
tempo in tempo una Vergine , per le quali Vergini s’intendono i 
fuddetti fini a e riguardi particolari} i quali eran fuppotti da gl’ini 
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vidiofi , e cavati da alcun femplice cafo , come la protezione de* 
Principi* ravanzamentod’alcun’Arcade,ilpoco feguito delle altre 
Accademie , e cofe fimili . Per la gelofia di Lucrina, e pel fofpet- 
to della fedeltà d’Elvio debbe mtenderfila foliecitudine della buona 
Poefia verfo l’ingegno da e(Ta guadagnato , acciocché non fi faccia 
trarre da altro fine , che dalla gloria • Ma perchè i fuddetti , e fimi- 
li fini riguardano la provvidenza , e il mantenimento, per lo qua- 
le fi fpiega Uranio padre di Mirzia ; però quelli prega Bivio ad intra- 
prendere la difefa di fua figlia* intefa per uno de* fuddetti fini; ed 
Elvio fi obbliga di farlo , per l'amicizia di lui , perchè niuna cola 
è più amica dell’uomo, che il proprio confervamento. Per Mirzia 
innamorata d’Blvio , fi dimofirano i fini mondani intefi a guada- 
gnarci; e per lamedefima non corrifpofia, fi dimoftra il Saggio, 
il quale ogni cofafdegna, fuorché la gloria. Per Bivio fedeliifimo 
a Lucrina, e coftantifiimo, fi /piegano gli Arcadi * i quali per niu- 
na occafione fi vogliono difiaccar dalla gloria. Per Polibopadrc^ 
d’Blvio , che crede il figliuolo fidamente guardingo della riputazio- 
ne , s’intende l’onore , dal quale fidamente fono i Poeti fignoreg» 
giati. Per l’afpetto orribile del Mofiro, e per la viltà del medefi* 
mo , fi palefa la bruttezza * e viltà dell’ignoranza * la quale (pa- 
venta fido colla vifta . Per la vittoria , che Lucrina riporta dell’iftef- 
fo, s’intende la potenza del fapere (òpra l’ignoranza; e per l’im- 
pedimento, che da Elvio Lucrina riceve , allorché ella vuole ucci- 
der Mirzia, vien dimoftrato , chefe è vietato a’ Poeti il ricercare, 
non è però vietato il confeguire alcun premio , o di lode , o di pro- 
tezione, o d’altra utilità ; il qual confcgui mento vien lignificato 
dalla fcoperta di Mirzia per forella d’Blvio ; e perchè con sì fatta-» 
(coperta , tolta di mezzo ogni gelofia , Bivio, cioè l’ingegno* fi 
congiunge colla buona Poefia da gli Arcadi prometta , però fi ren- 
de probabile a fuccedere ciò, che predice Nicandro * cioè la Pru- 
denza. Eg.Leggiadrittìma, e nobili fiima allegoria per vero; e non-* 
pofio efprimere , oGerafio, quanto piò ora crefca appo me l’efti- 
mazione della Favola del nofiroCufiode : mentre, fe prima vi po- 
teva riconofcere l’efierne bellezze, per le riflettìonidavoi fette in- 
torno alle circofianze * che a perfetta Tragedia fi convengono ; ora 
vi riconofcono anche l’interna , che nafce dall’allegoria da voi dis- 
velata. Ger. Certamente elle fono riguardevoli le cofe , che voi di- 
r te ; ma non così però * che non ve n’abbia alcuna maggiore • Eg. 
Qual’è ella mai? Ger. L’accoppiamento della gravità Tragica, colla 
femplicità paftorale, fenzache l’una noccia all’altra in alcuna par- 
te : cofa * la quale è a me Tempre paruta imponibile • Eie, Non vi à 
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dubbio; ed io non ò fatto di ella menzione , perchè non vi aveva 
niuna difficultà. Eg . Vorrei anch’io elìer pienamente confapevole 
d'un tanto artifizio . Ger. Il dimoftrarvelo minutamente , e a par- 
te, aparte, non è faccenda dacompierfi in un difcorfo , ein pochi 
momenti di tempo. Vi accennerò pertanto alcuna cola, che vi fer- 
irà di traccia , onde polliate fcoprire per voi della il rimanente . Eg, 
Contenterommi di ciò. Ger. Balli vi adunque fàpere circa i verfi, che 
a bella polla, enonacafo, l’Autore à fparlì , ed inferiti verfi di 
fette fillabeper la fua Favola ; avendo con elfi avuta mira di correg- 
ger la troppa gravità deH’endecafillabo (verfo unicamente acconcio* 
anche fecondo me, per la Tofcana Tragedia) e della circolazione-* 
de’ periodi, che veramente è gravilfima; e circa la fentenza : che 
ove quella s’innalza , vien corretta con togliere alquanto allo fli— 
le; e ove s’abbafia , conaccrefcergli un poco. A tutto quello ag- 
giugnete un’efatti filma cura d’ofiervar fempre la nobiltà , e il de- 
coro ricreili dalla Tragedia, per quanto al Palloral collume può 
elTer permeilo : talmente che non troverete, per quanto cerchiate , 
nel componimento , del qual parliamo , nè un modo di dire , nè 
una fentenza , nè un’azione balla , o vile : il che per certo è mol- 
to ben permeflo di fere nelle Pallorali Favole, come daJla lezio- 
ne, anche delle piò rinomate, potrete accorgervi . Eg. Soprabbon- 
dante è quel , che voi avete detto fin qui circa l’artifizio ; ed 
ora non mi maraviglio, che(</) Eudamio Linio , il quale à fatto im- 
primere fi He fifa Favola , abbia detto nella lettera da lui indirizzata-* 
a chi legge , che ella accrefce un nuovo carattere alla Padoral 
Poeiia, cioè il Tragico , del quale fin qui tal Poefia è Hata priva • 
Ma ditemi , Geralto : quello nuovo crattere è egli dillinto , 
diverto da i tre di Cicerone, co’ quali abbiam noi camminato circa 
la Lirica Poefia? Ger . Non già; perciocché egli è fubl ime nel mag- 
gior grado di fublrmità, del quale è capace la femplicità Pafto- 
rale : altramente tragico non farebbe il componimento ; non poten» 
do la Tragedia eflfer fignoreggiata da altro flile , che dal grave % 
il quale, fecondo la noftra divisone , è chi ufo nel fublirae; perlo- 
chè Ovvidio dille. 

Otntie genus J cripti gravitate Tragedia vìncìt . 

Eg. Non rimango perdiate. Ger . Vi pervaderete, fe confideran- 
do efier fin qui fiate maneggiate da’ Pallori le idee moderata , ed 
umile, direte, cheora palfa a’ medefimi lafublime , mercè della-* 
Tragedia del nofiro cuflode ; e cheficcome ne’ componimenti Pa- 
(lorali le altre due idee anno alquanto meno del giudo lorpefo , ri- 
chiedo da’ campo ni menti, diciam cosi, civili; e pure non perdo-- 
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no il lor valore, per la tolleranza, chea’ Pallori (empiici , e roz- 
zi è dovuta; cosi anche la fublime, che nelle Tragedie civili deb- 
be effer pieniflìma , non perderà il nome di fublime, allorché nelle 
Padorali Tragedie adoperando , manterrai!! alquanto men piena: 
anzi, come abbiam detto , quedo (ledo fcemamento è richiedo 
dall’artifizio . Eg. Ma con tal fublime idea potranno concorrer le 
altre? Ger. Senza dubbio: ma opportunamente ; e giudiziofiflimo 
dovrà edere il concorfo , madìmamente dell’idea umile, acciocché 
alla fublime fignoreggiante non arrechi conturbamento : nel che_* 
per vero il nodro Cudode à ufata particolare avvertenza. Eg. M* 
avete tolta ogni difficoltà. Ger, Voi ridete, Elcino ? Eie, Rido, 
perchè adedo m’accorgo dell’aduzia del nodro Cudode , il quale 
in volendo teffere una Padorale, ben previde, che avrebbe incon- 
trata poca fortuna , fe camminava per le due folitc drade dal Taffo, 
t dal Guarino aperte , nelle quali gli dedì Autori an prefo luogo, 
nè permettono , che altri lo prenda; e però egli per altra via non_* 
più tentata prefe conliglio d’andare. Ger, Bella confiderazione è 
quella, che voi fate, Elcino; ed in verità non poco giudiziofo è 
dato il nodro Cudode. Eg. Mapure,fe la memoria non m’ingan- 
na , parmi d’aver vedute altre Favole Padorali teffute da’ loro Au- 
tori colla deffa mira ; anzi taluna ve n’à , che porta eziandio il ti- 
tolo di Tragedia in Frontifpizio . Ger. Anche a me ne fono capi- 
tate: non però gli Autori an confeguito il fine , al quale afpiravap 
no , per quanto io podo giudicare, mercè fopra il tutto della qu/** 
lità dello dile , del quale fi fono ferviti, che nulla , o poco itti è 
paruto diffimile da quello dell’altre Padorali , che fono comune- 
mente in ufo. Eie. Voi dite bene; perchè non bada per l’effetto, 
del qual fi parla, introdurre azioni d’illudri Principi nelle felve, o 
tragici avvenimenti tra’ Padori, fe non s’odervano anche tutte le 
altre regole , alle quali da Aridotile la Tragedia vien fottopoda , e 
particolarmente la qualità della locuzione , la quale è quella, che 
dee difgregare il Tragico bofchereccio dall’ufuale, e farlo didin- 
guere ai Lettori, o a gli Afcoltanti ; conciodìachè per altro quali 
tutte le favola Padorali contengano in fe tragici avvenimenti , 
fopra di edì fieno fondate , come dalia lor lezione manifellamente 
apparifee. Eg. Giacché fiamo in quedo dilcorfo , contentatevi di 
levarmi un’altro dubbio. Da ciò, che fi è detto, io traggo, che-» 
le Favole Padorali , che comunemente fono in ufo , non lafcino luo- 
go allo dile fublime . Or feciòè vero, farà anche vero , chein_* 
effe non fi potranno trattare eroici argomenti . Eie. Certamente-» 
gli eroici argomenti ripugnano non poco all’effenza della Favola^» 
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Paftorale , la quale non fi difcoda motto dalla Commedia ; con- 
tuttociò non Polo non è vietato, ma io giudico molto lodevole il 
trattarvi in forma eroica , cioè nobile, e adratta dal codu me vile, 
o fconcio del volgo , quegli argomenti , che ad ella non dilcon ven- 
gono : si perchè le Favole Padorali , quantunque pe’l carattere fi 
appartengano al la Comica , non fono totalmente dirette al rifo , co- 
me è la Commedia ; anzi più todo tendono alla commiferazione, 
che rifguarda la Tragica , ricevendo in fe gli avvenimenti Tragici 
più volentieri, che d’altra Porta , come poco fa fi è detto i stanche 

r irchè , febbene tra i Padori è in veri limile la favella fublime , che 
vcrifimile tra gli Eroi ; non fono però inverifimili i buoni codum!, 
cd i buoni abiti , mercéde’ quali polfono anche i Padori per quanto 
fopporta la loro condizione operare informa eroica , e le loro ru- 
niche azioni vedire di nobiltà. Servavi d’efempio la bellitfima Fa- 
vola Padorale dell’-eruditiflimo , e giudiziofiflìmo Acclamato Cra- 
pVt'o'oi'. teo (e) nella quale trattandoli i femplici , ed innocenti Amori d’ 
tkoboni. Eurilla , e di Lifo, talmente è governato il codume de’ Perfonag- 
gi , che ben potè l’Autore darle il titolo, che porta in fronte dell’ 
Amore Eroico tra 1 Pajìori. Ger. Anzi quedo nobililfimo ingegno 
non contento di qualificarle Selve con eroici codumi, ora va me- 
ditando di qualificar con elfi la della Comica, avendo compo- 
do un Dramma fondato) nella famofa tutela di Tolomeo Re d’Egit- 
to, che fu appoggiata dal Senato Romano al Confolo Lepido; gli 
Amori fparfì pei qual Dramma fono di tal maniera eroici , che nè 
meno ammettono la tenerezza , ed effeminatezza d’alcune parole, 
che fi fogHono ufare comunemente' in quedi Poemi anche da’ più 
guardinghi, per maggiormente efprimer l’affetto , e la paffione amo* 
rofa ; ed anche l’ideffo nome d’Amore è da quella affatto sbandito • 
Eg . Colle glorie d’un sì generofo , ed inclito Perfonaggio , mi- 
rabile in ogni eziandio minima cofa , godo al fommo, che redichiu- 
fo il Fagionamento della prePente giornata , che già parafi fia giunto 
alfine; e perchè le quidioni dibattute foprala Favola del Cudode 
riguardano quella fpezie di Poefia,che Tragica nella fua Tavola,dide 
L am in do , appellarfi, la quale oggimai anch’effa è a me badevolmen- 
te palefe; vorrei, che da si fatto cafo prendede motivo, amati (fimi Ar- 
cadi, di compiermi il favore,con ragionarmi un’altro giorno alquan- 
to dell’Epica; e (è a voi piace, potrebbe fceglierfi il Poema dell 'Impe» 
Smt. rio Vendicato del nodro dottiamo (f) Lacone Cromi z io. Gfr. La do- 
manda è giudiflìma: tanto più, che non fi è favellato nulla circa l’uni- 
tà della favola , e circa il codume , le quali co fe e al Poema Eroico , 
e alla Tragedia fono comuni ,Ek, Già fapeva, chealla fine voi vole- 
vate 
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vate da noi, oEgina, un’intera Poetica; mailconfiderare, cht-ì 
non ci fate invano affaticare, dappoiché molto profittate di ciò, che 
dichiamo , ne rende dolce ogni fatica . Eg . Giacché vi di/ponete a_* 
favorirmi , v’afpetto Domenica profilala ; e ragioneranno (g ) , 
Nitilo , ed(£)Uranio, i quali potranno rileggere attentamente-» 
lo fcelto Poema , come forò anch’io, per preparar le materie del ra- 
gionamento , che s’avrà da fare : intanto non vorrei perdere la gior- 
nata di domani , che per me è parimente difoccupata affatto. Eie . 
Volete , che torniamo anche domani ì Eg . Mi obbligherefte al più 
alto fegno.£Zr. Sarete fervita: ma intorno a che fi ragioneràPZg.Ora 
con faprei dirlo: farà però mia cura di trovare il fuggetto; e mi 
onoreranno (/) Licida , c (/) Logiflo • * 


• 

II Fine del Dialogo Quinto 


DELLA 


(gì Monf. 

Leone . 
Stretti . 

(h^ Virt» 
tentò Lee « 
me • 


(i) Mei a- 
tefta Strb 
tutti . 

(I) Fra 
te/te Maria 
di Cam eti- 
le. 
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DIALOGO SESTO : 


Si difcorre di tutte le forte d’alterazioni •> che cir* 
ca la verità delle cofe fi fanno da’ Poeti j e 
poi fi parla della Commedia , efami- 
nandofi i Suùpofiti dell’ 

Ariolto. 


(l)L'AW. 

Ytanafca 
Ai ari» di 
(.'amplila • 

(b) Mala, 
ttft* Stri- 
nati » 


(c) Frante - 
fen dii Tr» 


(a )Logifto "N.emeo . 
Egina . 

(bj Liei da Orcomenio . 



HE libro è cote do ; o Egina ? Eg. Egli è ia 
Tragedia del Giefte del Bucanano tradotta 
in noftra Lingua dall’eruditilfimo Scipione 
Bargagli. Log. E che volete voi farne ? Eg . 
Ierfera dopo ia voftra partenza capitò da_# 
mio Padre il lodatiflimo Elenco (c), in tempo 
_ _____ appunto , che egli (lava leggendo quella-* 

Tragedia ; eafcoltai , che ambedue conchiufero, aver l’Autore-# 
errato, alterando varie circoftanze della Sacra Scrittura. La cu- 
riofità pertanto mi àfprnto a vederla; e per verità ò trovato , che 
in elTa fi fa morir la Figliuola di Giefte nel giorno medefimo , che-* 
dal Padre vien condannata, quando la Sacra Scrittura dice, che 
tra la condannagione, e la morte , corfero due meli. Or perchè 
io non fo , che forta di fallo fia quello , e fe da i Poeti fe ne pofla- 
no commettere anche d’altre forte; però ildifeorfo, che noi oggi 
faremo , confillerà intorno a fimil materia. Log. Bellilfimo è il mo- 
tivo, che date al ragionamento ; ma poco potrem dire apropofito 
" ' ; " fen-, 
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lènza libri . Eg . La voftra felicittìma memoria ben fapràfupplire-#.’ 
Orsù favoritemi ; ed incominci Licida , come maggiore d’età . Lic . 
Quando il Poeta fi vale dell’iftorianel formar le fue favole, non-* 
v’à dubbio alcuno , ch’egli gode ampliflìmafacultà di variarla, mu- 
tarla, e alterarla anche nella fuflanza , facendone tutto ciò, che 
gli torna bene, e che l’aiuta a compiere con felicità ilfuo proponi- 
mento . Quindi è , che veggiamo Òmero aver fìnto vincitori 1 Gre- 
ci nella Guerra Troiana , e Penelope edere Hata calla , quando per 
confenfo degl’Irtorici addivenne tutto il contrario; laonde cantò 
l’Ariofto , che Omero* 

Tutto al contrario Pijìoria converte: 

Che Grecia vinta, e che Troia vi t tri ce; 

E che Eenelopea fu meretrice . 

Vergilio aver fuppoilo lafciva Didone , quando per verità iftorica 
fu cafliflìma Donna ; lamentandoli ella medelìma di tal calunnia.* 
appretto Aufonio : L’Ariofto aver finto Orlando impazzito per 
amore, quando Tlftorie io dichiarano aftennatiflimo , e da alcuni 
viene anche porto nel numero de gli Eroi venerati per Santi ; e fi-; 
nalmente veggiamo aver Vergilio finta Didone in tempo d’tnea , a 
cui era ella andata avanti parecchi centinaia d’anni , ed aver motto 
in bocca di Palinuro il porto Velino , che fu fabbricato grandillim® 
tempo dopo la venuta d’Enea in Italia. Egliè ben vero, chealcuni 
vogliono , che il fine dell’azione non porta alterarli ; ma io per me 
confiderò , che quando è lecito d’alterar la fuftanza , sì fatta altera- 
zione comprende anche il fine dell’azione; oltre acchè v’à de gli 
efempj di graviflìmi Autori , che l’anno fatto; e però mi muovo a«r 
fentire il contrario: tanto più , che la ragione attìfte al mio parere ; 
imperocché intanto fono permette al Poeta , anzi al Rettorico, e 
alFilofofo, le alterazioni, e variazioni dell’irtoria, inquanto noo 
poflono efler convinti di bugia ; o perchè gl’Iftorici fieno tra loro 
difeordi , o perchè I’iftoria non coftringa altrui a credere per necefi* 
fità ciò , che ella narra . Or quella ragione milita egualmente.» 
nella fuflanza, e negli accidenti , nel principio , e nel fine di qua- 
lunque azione; e però inquanto a me, io non avrei difficultà alcu- 
na di variare anche il fine , ficcome non l’ebbe Omero npl mentova- 
to cambiamento del fine dell’Iliade. Quella così sfrenata libertà d* 
operare in un fol calò vien limitata , il quale è quello , che già ab- 
biam detto , cioè quando il poeta può etter convinto di bugia, per- 
ciocché perdendo in tal cafo la fede, non potrà renderfi mirabile, 
edilettofo ne’ fuoi racconti , i quali non faranno credibili: ogni 
anche leggiera , e apparente Rutta però baderà per falvare il Poeta 
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dalla perdita della fede, come colui , che non è obbligato alle leg- 
gi della verità, ma Colo a quelle del verifimiic ; eperconfeguenza_* 
ogni piccola baie a lui ferve di fondamento . Siavi d’efempio la fin- 
zione di Dante , il qual nana d’aver vedute all’Inferno anime di 
perirne ancor viventi , e che alla giornata con lui converlàvano. 
Qi tf!o meiacn ni Imo , non v’è dubbio, che fi rende affatto incre- 
dibile ; non potendo altri creder morti quegli uomini, che egli vede* 
e co’qnaliconverlà ; nondimeno perchè egli luppone, che Punirne, 
de’ traditori nell'atto del tradimento deano da’ corpi, e vadano 
all’Inferno , e ne’ corpi entrino in lor vece i Diavoli * i qualigli go- 
vernino finché muoiono ; e quella luppofiz ione allegoricamente può 
fuflìfiere , perciocché nel peccare gli uomini muoiono alla grazia * 
e 1’anime fi cangiano in Diavoli , non efienzialmente, ma per l’i- 
mitazione della malizia degli llefli Diavoli ; però Dante non dee-* 
bialimarfi nell’aver fatta una sì flrana fuppofizione, ancorché per 
altro efienzialmente confideruta ella folle falfifftma , ed imponibile 
a dar fi ad intendere altrui. Quella limitazione adunque , che mi- 
lita a favor dell’l (loria profana , quanto più dovrà militare intorno 
alla facra , come è la Bibbia , la quale per e fiere Hata dettata dallo 
Spirito Santo , in ogni fua parte * e in tutto ciò, che ri fer i fee , è in- 
fallibile ; di modo che chi l’alterafle anche in minima cola* non folo 
farebbe da i Lettor» riputato bugiardo , ma potrebbe incorrere nel- 
la taccia di temerario , e fagrilego. Log, La ragione, oLicida-»*, 
che avete addotta, non mi pare così flringente, che m’obblighi a 
feguitare il vofiro parere, per dictyararc inalterabile la Sacra Scrit- 
tura : imperciocché , effendo la flefia , che milita , come voi ave- 
te detto, anche nelle cole profane, ficcome il Poeta da ogni picco- 
la lcufa faràfalvatonell’alterar quelle , così per l’identità della ra- 
gione ogni piccola (culaio falvcrà nell’alterar quelle : il che non fi. 
accorda col mio parere, il quale fi è , che ogni alterazione della-# 
Sacra Scrittura fia affatto vietata . Lic, Voi non v’apponete; perchè, 
l’infallibilità delle cole profane può effer lblamente eflrinleca-» » 
cioè quanto a noi , che tali > in veggendole, le giudichiamo ; ma 
quella delle fiere è anche intrinfeca, cioè quanto ad effe cole, che. 
realmente &>oo tali , quali noi leveggiamoj e però tra Puna , eP 
altra v’è tanta differenza , che bafla a render capace di feufa il Poe- 
ta, che altera l’ifforie profane , benché ne fia incapace circa le-# 
facre k Log, Anche nelle colè profane può darfi infallibilità intrin- 
feca . Lic* Come a dire£ Log . Egli parmi infallibile intrinfeco tut- 
to ciò, che veggiamo avvenire alla giornata * Or fe il Poeta finge- 
rà, che accadeffe molto prima dc’nollri tempi tal cola, che oggi ad- 
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divenga come vorrete voi dire , che tal fingimento non fia con* 
trario all’intrinleca infallibilità? Eg. Ma può darli il fingimento 9 
che voi dite? Log. Certo che sì; c ferva d’efempio , non purl’a- 
nacronifmo del Porto Velino , e il metacronifmo di Dante , de’ qua- 
li poco fa abbiam parlato; ma i noftri Lacone(c), ed (d) Eudoflò , 
il primo de’ quali nel tuo Imperio Ve?jdicato pone fe Hello , intefo T *“l°‘ IlP 
fotto il nome delSalentino (nome della fua propria Provincia) a_* UberìJe 
dare aiuto al Dandolo , chevifie molte centinaia d’anni fa; eilfe- 
condo nel tuo Colombo non ancor pubblicato , fingenella Reggia»* 
d’Aretìa intagliati i fatti della Reina di Svezia da noi conolciuta • 

Lic . I cali da voi riferiti non lono intrinfecamente infallibili , an- 
corché fieno avvenuti ne’ noftri giorni ; imperciocché non fi può da 
efli convincer di bugia il Poeta , deludendo , come i Legiftì dico- 
no, con negativa coartata , il potere efiere avvenuti per cagione»* 
incognita alla noftra vifta, come da lui fi narrano; e che ciò fia il 
vero , apparirà dalle difefe de’medefimi cali da voi riferiti. Egli è 
vero , che Vergilio fuppone il Porto Velino , come fe vi folle flato 
nei tempo di Palinuro ; ma è anche vero, che fe non v’erail voca- 
bolo di Velino in que’ tempi , vi potè efiere il Porto , il quale , per 
non faperfi come fi chiamava nel tempo di Palinuro, dovette Ver- 
gilio nominarlo col nome, che a’ fuoi tempi correva , altramente 
non avrebbe potuto efprimerlo; e fe non v’erail Porto, v’era cer- 
tamente la (piaggia , ed il fito ; oltre acchè Palinuro , come nudo 
fpirito , ben poteva fapere il nome di Velino , che era per darfi a 
quel Porto. Egli è vero , che Dante finge il trapafiamento de’ Dia- 
voli ne' corpi de’ Traditori a tenervi le veci dell’anime loro pattate 
all’Inferno: ma è anche vero, che per divina permifiioneiDemonj 
poftono entrar ne’ corpi degli uomini; e noi non Pappiamo che co- 
fa in efli facciano , e comevi ftiano. E’vero, che ilnoftroLacone 
ora vive, e il Dandolo morì nel 1202. ma è anche vero , che egli , 
mercè del Poema di Lacone, è ritornato a vivere immortalmente-* 
nelle fue opere , le quali fono fiate da Lacone celebrate , e liberate 
dalla voracità dell’obblivione ; nel che appunto confifte l’aiuto , che 
egli finge di dare al Dandolo. E finalmente è vero , che Eudoflo 
nella Reggia d’Aretìa in tempo dei Colombo , il qual morì nel 1506* 
finge intagliati ifatti illuftri di Criftina Aleflandra Regina di Svezia 
da noi conofciuta; ma è anche vero , che quella Reggia fu fabbri- 
cata foprannaturalmente da Spirito intefo del futuro . Vedete or voi, 
come anche nel le cole, che noi veggiamo, polliamo ingannarci, 
giudicandole infallibili nella loro apparenza ; e però iodifli, che 
le cofe profane non anno in fe J’infallibilità intrinfeca , la quale io 
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intendo, che fia quella , che non può altramente (lare , che nettai 
guifa , che fi trnova ; ma (blamente Peftrinleca, che è quella, la qua- 
le può in (è contenere diverfità da ciò , cheapparifce. Log . Secon- 
do quello vottro difcorlo , anche la Sacra Scrittura conterrà Pinfai- 
libilità ettrinfeca , mercè de’ (enfi miftici , che fi chiudono lotto i 
fa: ti , i quali vi fi raccontano , e delle parole , colle quali fi raccon- 
tano. Lic Voiditebene? ma con efia è congiunta anche Pintrinfe- 
ca; perchè quanto ai di fuori , cioè al fenfo letterale, ogni cola, 
cornetta, è infallibi’e ; quanto poi al didentro, cioè al fenfo mi di- 
co. è infallibile, ch’egli vifia: ma non così, che abbiamo a cre- 
dere per articolo di fede tutto ciò , che gli Efpofitori per loro ar- 
bitrio cavano di mittico, e per mittico ne lo additano . Eg. E qual 
inittico dovrem credere intrinfecamente infallibile? Lic. i utto quel- 
lo , chedichiara, eappruovapolitivamentela Chicfa, autentican- 
do il mittero , o la perfona di chi lo cava . Log. Or comunque fi fia, 
io non (b pervadermi , che la Sacra Scrittura non polla dal Poeta 
alterarfi per la fola ragione d’e fiere infallibile; e defidererei qual- 
che ragione men fuggeita a quittionarvifi fopra. Lic. V’è il fenfo mi- 
mico da voi rif-rito, econfiderato anche dal Ghirardelli nella Dife- 
fa del ttio Chianti no : imperciocché nonfolo i fatti, ma le parole, 
che gli efprimono, difpotte coll’ordine, che fi vede in ella Sacra»# 
Scrittura , contengono in (è particolari mifteri , e legni efpreflìvi 
de'le verità delle cofe future; di modo che variandofi , o mutandoli, 
© Iconvolgendofi anche in minima parte qualunque parola può ca- 
gionare il cambiamento del mittero : col# veramente illecita , e da 
non permettefi in conto alcuno 4 Log. Ma anche quetta ragione può 
aver la fua difficoltà. Lic. Non faprei vederla. Log. Ve la dirò io. 
Lic . L’afcolterò volentieri . Log. In cavando i fenfimittici della Sa- 
cra Scrittura non fono gli Efpofitori ncceffitati a concordar tutti in 
tin’itteflo fenlò , ma ognuno può cavarne , fecondo i dettami della»» 
fua propria mente; e però ficcome le ottervazioni degli Efpofitori 
pofiono dirli più totto pie meditazioni, che articoli di fede, ne* 
quali concordano tutti ; così il Poeta non farà legato da effe, o, 
per meglio dire , non farà obbligato adaver riguardo nel compor- 
re a quello, che gli Efpofitori dicono ; fe pure tali aflerzioni non fof- 
fero ammette (come anche voi avete detto) dalla Chiefa per cofe di 
fede; nel qual calo, non ottante la di verlità degli altri Efpofitori, 
Tetterebbe legato il Poeta da ette, non men che dal fenfo letterale del 
vecchio, e del nuovo lettamento. Oltre acchè altro è ferrare co- 
me Poeta, ed altro ferrare come Teologo ; nè fi difeonviene , che 
taluno erri in un’opinione teologica , e pure fia buon Poeta, co- 
me 
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me per Io più accade ne’ Poeti Eretici, per li quali tutti ferva d’efem- 
pio il mentovato Bucanano , il quale dal Padre Matteo Ricca Ge- 
fuitanella lettera a’ Lettori della fua Parafrafi in verfi Latini dell* 
Ufizio della B Vvien chiamato Bonus Poeta , & pe/Jìnus Apolìu- 
ta . E la ragione è evidenuffma ; perchè le leggi della Poefia fono 
Rate a noi tramandate da i Gentili , e tra elTe non v’è la riprovazio- 
ne delle alterazioni de* fenfi miftici ; anzi non v’è nè meno quella 
dell’alterazione de’ fenfi efpliciti , e letterali . Perlochè il giudi- 
ziofilfimo Daniello Heinfio nel fuo Trattato della Corruzione del- 
la Tragedia,cenlurando nel mentovato Giefte del Bucanano l’accor- 
ciamento del tempo di due mefi codi tra la condannagione , e la mor- 
te della figliuola di Giefte , le quali colè fi fanno ambedue feguire_» 
in uno fteflo giorno, non già nota l’Autore d’aver commell’o fallo 
di Scrittura Sacra , ma ben di regola Poetica, la quale prefcrive al 
periodo della Tragedia ore ventiquattro , o poco più , e non già 
due mefi : tanto (limando l’Heinfio, che duri il periodo della detta 
Tragedia del Giefte, contuttoché il Bucanano fi ftudiafle con fom- 
ma diligenza diflìmularlo ; e lefue parole, fe non m’inganno, fo- 
no le feguenti . In periodo ipfe noi ludit : nam ad minimum duorum 
ejl menjtum , Duos enitn deplor anda fuit i/irginitas ; un de mot H<z- 
breorum : quod di flìmulavit , ut potuit . Laonde per fermar la vo- 
ftra propofizione circa l’inalterabilita della Sacra Scrittura inPoe- 
fìa, io confidererei di più l’effer quella Moria , come dettata dallo 
SpiritoSanto , cofa facrofantain guifa, che non fia permeffo gua- 
darla , confonderla , o toccarla in modo alcuno , ficcome non è 
permeffo toccar le cole l’acre , le quali fi venerano , e fi lafciano Ila- 
re , come elle fono ; ed inoltre il poter taluno poco perito metterà 
jn dubbio la verità della medefima Scrittura nel vederla alterata dal 
Poeta; e quello cattivo effetto, che potrebbe nalcere dalla Poefia 
alterante la Sacra Scrittura, fecondo me, balla folo per togliere^» 
al Poetala libertà d’alterarla . Lic. Ottimamente parlate; ed io con- 
fermo il vollro parere . Eg . Anche a me egli fembra famfiìmo : ma 
per intender meglio il tutto, vorrei. che mi difiinguelle tutte le forte 
d’alterazioni; epoi mi fpiegafle quali fieno le più fculàbi li , c filial- 
mente fe alcuna di effe poffa aver mai luogo nelle materie della Sacra 
Scrittura , o del Vangelo . Lic. Prjma di rifondere alle vollre do- 
mande , deggio premettere per regola indubitata, che il Poeta è 
obbligato ne’jfuoi componimenti a dilettar gli Afcoltanti,o i Lettori; 
nè per mioavvifo v’èfonte più atto a generar diletto che la maravi- 
glia . la quale fommamente lufinga il nollro intelletto vngo lèmpre di 
più fapere,ed intendere. Ma perchè le coliche noi lappiamo , ficco- 
me 
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me anche quelle, che continuamente veggiamo , poco , o nulla di 
maravigliaci recano ; ed inoltre molte cofe avvenute, nei modo, 
che fono avvenute , non fi rendono mara vigliofe ; però i I Poeta dee 
tralaiciar la verità delle cofe ; e fan tatticamente adoperando , ca- 
var dall’impoflìbile le fue favole, e quelle render credibili ; accioc- 
ché fieno atte a generar maraviglia, e diletto. Per fabbricare adun- 
que tale impoflfibilecredibile farànecelTario , che il Poeta abbia li- 
bera podettà, nonfolo di finger cofe affatto nuove , ma d’altera- 
re , e falseggiare tutte le cofe già ricevute, riformandole, e gover- 
nandole a ìlio talento , fenza badare ad altro ,che a dar loro forma 
credibile, e fcanfare il pericolo d’effer convinto di bugia inefcufabi- 
le . Or paflìamo alla prima delie voftre domande. Due fono le fpe- 
zie principali dell’alterazione ; l’una fi è circa la fullanza delle cofe, 
e l’altra circa gli accidenti. L’alterazione della fullanza fi divide-* 
in altre due fpezie, cioè in finzione di fullanza affatto nuova , ed in 
riforma di fullanza già ricevuta . Lefuflanze affatto nuove fono i 
Centauri, gl’Ippogrifi , efimili, trai quali, anch’io concorro nel 
parer di quelli, che (limano doverfi annoverar la Fenice; perciocché 
quelli mo/lri non fi fono mai trovati nel mondo. La riforma della-* 
fullanza già ricevuta fi commette , quando il Poeta una fullanza tra- 
fmuta in un’altra, o la pone in vece d’un’altra, come per cagion 
d’efempio , quanto alle cofe naturali, la fullanza del Cielo , per quali 
univerfal confenfo , è unellratto, o quinteffenza degli Elementi ; 
nondimeno v’ò tal Poeta, che la fuppone tutta di fuoco : quanto 
all’ittoriche , mi varrò della Lupa di Romofo, che fu una Donna, 
la quale, per efier meretrice, foprannomofiiLupa, e pure i Poeti 
linièro , che foffc la beflia del medefimo nome . L’alterazione degli 
accidenti fi fa, quando, falciata intatta la fullanza, fi variano, mu- 
tano, o cambiano gli accidenti delle colè; e tal mutazione, varia- 
zione, o cambiamento può farfi in più modi , cioè nella quantità , 
nella qualità , nella relazione , nell’azione, ne Ila paflìone, nel tem- 
po , nelluogo, nelfito, e nell’abito , de’qualimodi io non v’ad- 
ciurl ò altro, che qualche efempio, ragionandone appieno ildottilfimo 
mio Patriotto Mazzoni nella Difefadclla Commedia di Dante. L* 
alterazione adunque delia quantità fi commette , quando dal Poeta.» 
fi fallifica la vera quantità della cofa, verbigrazia l’illoria vuole__», 
che Nicbe avelie cinque foli figliuoli; nondimeno Omero ne an- 
novera fino adodici, Euripide fino a quattordici , Saffo fino a di- 
ciotto, e Pindaro, ed altri fino a venti. L’Alterazione della^ 
s qualità rifguarda più colè , cioè le potenze , gli abiti , o collumi , 
i colori, deforme, o figure • La potenza fi può alterare, o attri- 
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buendola a fuggetto naturalmente incapace, o dandole un’effetto , 
chele fi4ifcon venga , o rapprefentandola maggiore , o minore di 
ciò, che veramente fia, come egli è l’attribuir contrala verità dell* 
iftoria naturale l’udito alle Api , la guardatura torta all’occhio del 
Lione, e l’acutezza del guardo all’occhio del Lince , così efficace , 
che penetri le muraglie. Gli abiti fi alterano, variando ladifpofi- 
zione, eicoftumi deglianimi, come avverrebbe, qualor fi fingef- 
feunLiopardodomeUicato inguifa, che ferviffe al Cacciatore in luo- 
go dicane: cola contraria all’abito , e difpolizione di sì fatto ani- 
male. Circa i colori fifa alterazione, variando i colori dellecofe; 
e finalmente circa la forma fi fa alterazione, col variar la figura de* 
corpi a bel capriccio . L’alterazione della relazione è quella, che ri- 
fèrilceuna cola ad un’altra contra la verità. Tali fono ['attribuire-* 
taluno per figlio a chi non gliòpadre; l’aflegnare ad alcuno patria 
diverta da quel , che porta l’Moria ; il far nafcere tal cofa in luo- 
go , dove per verità non vi fia ; il variare le origini delle città , ed 
altre fimili ; per le quali tutte ferva d’elempio la finzione , che l’A- 
voltoio concepifca di vento , e non già del mafchio della fua_» 
Ipezie , il che è contrario affatto alla verità dell’iltoria naturale-» , 
come afferma Giuftino , chiamando quelle fuppolizioni , favole—» 
cavate dalla gran fecondità di quello , e d’altri animali , de’ quali da 
i Poeti fi racconta il medefimo. La quarta alterazione , che fi dice 
dell’azione, in quattro modi fi può commettere, il primo de’quali 
fi è il narrar le azioni diverfamente da quello, che fono Hate ; il che 
fifa in due miniere, cioè variando l’azione interamente, come—., 
percagion d’elempio , l’Illoria porta , cheFalari operò fempre be- 
ne, evirtuofamente; e pure da Steficoro vien dichiarato empio, e 
tiranno; o variando folamentei particolari di effa; verbigraziaSci- 
nide fu Ladrone , ed in quello convengono tutti ; nondimeno circa 
il modo d’uccider quelli , ch’eran da lui v inti in battaglia , difeorda- 
no; perciocché altri dicono , che gli legava alle cime di due Pini pie- 
. gate a terra , onde gl’infelici corpi rimaneffero fquarciati col ritor- 
no, che violentementequellefacevanoin alto; ed altri, cheglifa- 
ceva coricare fopra un breve letto, e troncava loro tutto ciò, che 
fuori di quello avanzava da i piedi in fu ; il che fu anche detto di Pro- 
culle. Il fecondo 11 fa quando l’azione d’uno fi trasièri tee ad un’al- 
tro ; del che prendete l’efempio dall’uccifione de’ figliuoli di Medea 
fatta da’ Corintj , e da Euripide trasferita alla madre . Il terzo, 
quando l’azione s’attributfee a chi non v’à parte ; come fece Omero, 
checonduffe gli Ateniefi co gli altri Greci alla guerra Troiana con- 
tra la verità iitorica , la quale vuole , che gli Ateniefi non v’andaffe- 
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ro . L’ultimo , quando fi aumentano , ed accrefcono le a7»oni , Cal- 
va però la fuRanza loro , raccontandole più grandi , e maraviglio» 
fedi quel , che porti la verità; del che , comedi cole aliai frequenti 
nellepoefie, tralafcerò di recare efempio . La quinta alterazione, 
che è quella della paflìone , conlìfie nel variare le paflìoni , allc_* 
quali per ifioria , o per natura. Cono dati fuggetti gli uomini, egli 
altri animali , come è il finger Tantalo tormentato all’Inferno con_* 
diverfapena da quella, che comunemente fi racconta; Achille mor- 
to diverfamente , da quel , che vuole l’Illoria; il Lione fuggetto 
alla paifione del timore, ecofefimili ; e quella alterazione fi può fa- 
re , sì circa la fullanza., come circa i particolari ; e può anche in_* 
quellaaver luogo ladivifione de’quattro modi riferita già nel favel- 
larci dell’alterazione dell’azione. L’alterazione del tempo, che è 
la fella delle annoverate , fi dice comunemente anacronismo; ed è 
la più frequente di tutte l’altre ne’ Poemi , come teliimonia il men- 
tovato Mazzoni ; e fi riduce a quattro fpezie , cioè a trafportamento 
dall’antico al moderno, o dal moderno all’antico, a refiringimen- 
to , e ad allungamento . Efempio della prima fpezie fieno le nozze 
di Peleo, e di 1 etide riferite da Catullo nel tempo , che Peleo naviga- 
vaco gliArgonauti allaconquifia del Vello d’oro ; quando tutti gli 
altri Scrittori confentono , che in quel tempo non Colo foflero fegui- 
te le nozze, ma di effe nato già Achille . Della feconda, efempio fia 
il Porto Velino più volte menzionato, che da Vergilio vicn fatto 
nominare da Palinuro , contuttoché folle fabbricato molte centinaia 
d'anni dopo la colui morte. Efempio delia-terza fia la carefiia di fet- 
te anni patita nell’Egitto, e riferita dalla Sagra Scrittura. Quella 
ifioria fu poi trasferita negli ferità de’ Gentili ; e Callimaco daeflì 
prendendola, ed alterandola , fuppofelafieffa careftia effer durata 
anni nove. Efempio finalmente della quarta fia il fatto d’Èrcole nel 
carnai conofcimento delle cinquantafigliuole di Tefpio , avvenuto, 
fecondo Omero , in una fola notte; quando v’à Iftorici , che vene 
frammettono, e confumano non meno di cinquanta. Lalèttimaal- 
terazione detta del luogo fi commette , allorché o fi prende unluo- 
go per un’altro , come fece quel Poeta , che chiamò lebecol nome 
d’ilòle Beate; contuttoché Tebe non fia Ilòla, e l’I fole Beate ftie- 
no nell’Oceano molto difianti da l ebe; ofifuppone una cofaeffere 
in luogo diverfo da quello , dove veramente fi truova: verbigrazia 
Lucrezio mette l’Egitto di là dall’equinoziale , quando per verità egli 
fta tutto di qua, e nel nofiro emisfèro . S’appartiene poi a quella^# 
fpezie d’alterazione anche il finger luoghi affatto nuovi, come fece 
Dante . che mite in villa nell’altro emisfero la bocca del Purgatorio, 
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el’Ariollo, che finfe in Etiopia quella dell’rnfemo, quando certai 
cofa è , che fopra la Terra non fi truova nè l’una , nè l’altra . L’ot- 
tava alterazione appellata del Gto, addiviene , quando fi falfifica il 
fito, o naturale, o artifiziale, o accidentale delle cole. Falfifica-! 
zione di fito naturale commife Pindaro , (opponendo il mezzo del 
mondo efierl’lfola di Deio, il che è falfifiìmo : d’artifiziale Gom- 
mile Dante , che fuppofe il Sagittario per caricar l’arco dover ti-; 
rar la corda all’orecchia , quando fecondo l’arte quella fi tira al 
petto. ; 

Cb'tron prej'e uno Arale, e colla cocca 

Fece la barba indietro alla mascella . 
d’accidentale commife Licofrone , che alteri Agamennone edere Ha* 
to uccifo nel bagno , contuttoché l’uccifione feguifle , mentr’egli 
era a tavola ; e Catullo , riferendo, cheLatona partorì appoggia- 
ta all’ulivo contra l’autorità d’Omero , e di Plinio , i quali dico- 
no , che fi appoggiale alla palma ; e finalmente Apollonio Rodio, 
che pofe il fito de’ nervi dell’uomo in maniera, che il lor princi-, 
pio folle nel cuore , quando Ipocrate , ed altri Medici Io pongo- 
no nel cervello . L’ultima fpezie delle alterazioni, che è quella dell* 
abito, cioè delle velli, degli ornamenti , e d’altre limili cofe, an-. 
ch’efia fi divide in più Ipezie ; l’una delle quali fi commette , quan- 
dofi varia alcun’abito, o imprefa, o altra cofa, che taluno èfoli- 
to di portare: verbigrazia Efchilo vuole, che nello feudo di Po- 
linice folle dipinto un’uomo armato , condotto per mano da-j 
una Donna; dal che dilcorda Euripide , il quale è di fentimcnto, 
che vi follerò dipinte alcune Cavalle , che aombrano: Omero at- 
tribuire ad Ercole per armi proprie l’arco, e le faette ; quando 
dal comun contènto de’ Poetigli fu attribuita la mazza , o clava • 
L’altra , allorché s’attribuifee all’abito alcuna qualità di verfa dalla 
propria , com’è il fingere alcun cinto, che portato in dolio pro- 
duca amore tra marito, e moglie, come finfe Omero. L’altrafinal- 
mente, quando fi dà a taluno alcun’abito , che egli non fia (lato 
mai (olito di portare , come al Dottore la fpada , al Soldato la_* 
toga, al Poeta la corona di lana riputata propria de’ Poeti da Proper- 
zio nel Sagrificio, che fà alle Mufe . Quelle fono tutte le forte 
delle alterazioni ^ delle quali io vi ò ragionato brevemente , perchè, 
come dilli, parla di elle diffufamente , e con pieni dima dottrina al 
fuo folito il mio dottifiìmo Mazzoni , in cui potrete foddisfarvi . Or 
tutte quelle alterazioni fono permeile a* Poeti fenza eccezione al- 
cuna , ed anche fenza che vi fia autorità di Scrittore, la quale ferva 
loro di fondamento ; perchè , febbene il Poeta di pi ^opinioni altrui 
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può fcerre , e feguitare quella , che più gli piace, anchorchè meri 
dell’altrc autorevole; nondimeno può tralasci arie tutte, e fuppor 
la cofa fecondo l’opinione fua propria* Anzi è tanto vafta la liber- 
tà del Poeta in quelle materie» che può anche per fondamento va- 
lerfi dell’opinioni altrui, benché riguardino un’effetto totalmente 
oppofto all’effetto, per lo quale il Poeta fi vale di efiei come per 
cagion d’efempio mal non fece Properzio nel giudicar propria per 
onorarci Poeti la corona di lana ; benché Platone, che di taL coro- 
na fu l’inventore, la delle loro piò torto per licenziarli con garbo ». 
«forfè anche per ifchernirgli , allorché li-cacciò dalla fua Repub- 
blica „ Eg. Ma voi , parmi , che abbiate tralafciata una fpezie d’al- 
terazione.. Lic. E quale é ella l Eg, Que lla dell’ordine delle cofe ► 
He «. Spiegatevi meglio. Eg. Io ò letta la Guerra Sacra di Geru- 
salemme deferitta dall’Arcivelcovo di Tiro » e parmi, che l’ordi- 
ne delle cofe in erta accadute lìa molto diverfo da quel , che raccon- 
ta il Tallo nel fuo Goffredo. Lic. Quella non fi chiama alterazione, 
Egina • ma perturbazione » la quale non folo è permeila , ma pre- 
scritta dal Maeftro a i Poeti ; e li fa in due modi , il primo de’ qua- 
li fi è, quando il Poeta narra perturbando l’ordine di tutta Tilloria, 
«l’altro quando perturba folamente i mezzi ,lafciandoil principio* 
e il fine, o almeno, il folo fine nel fuo edere irtorico * Il primo mo- 
do da me fi riproverebbe» perchè tolto di mezzo l’ordine del prin- 
cipio, ed anche del fine, Piftoria perderebbe affatto il fuo elìfere* 
«diverrebbe un’altra cola , la quale dovrebbe dir fi fantaftica, e pro- 
pria invenzione dei Poeta, e non già fatto irtorico . Il fecondo , co- 
me ò detto-, vien dato per precetto al Poeta , perchè alle volte lc_* 
cofe narrate coll’ordine icartico non generano- maraviglia, alla_» 
quale è indiritta la Poefia laonde il mezzo, e per lo piò anche il prin- 
cipio dee narrarfi pei turbatamente; ma però quanto al principio* 
coll’avvertenza di non ifeonvolgerlo , nè confonderlo ilcheof- 
lèrvòmaravigliofamenteVergjlio , raccontando nel fecondo dell’E- 
neideil principio della venutad’Eneainltalia, allorché nel primo in- 
cominciò il Poema colla tempefta di mare , alla quale foggiacque- 
Encanel partirfi da Troia. Oltre acchèfpdfo avviene, che l’ordine, 
del le colè non è tale , qual dovrebbe elfere ; e però il Poeta , il qua- 
le à obbligato a narrar le cofe , non come fono , ma come efl'er 
dovrebbero , dovrà perturbarlo» riducendolo colla perturbazio- 
ne a f termini del fuo obbligo. Eg. Egregiamente: ma qual delle^* 
raccontate alterazioni parvi la piò. fcul'abile 2 Lic. Io per me le feu- 
• So tutte ugualmente , militando per tutte la ftefla ragione; nondi- 
meno fe nell'egualità può darfi differenza x direi x che le piò feufa- 
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bili foffero gli anacronifmi della feconda fpezie , cioè del l’allunga- 
mento, o fcorciamento del tempo; perchè quefti non alterano al- 
cuna cola effenziale, nè toccano , o guadano circoftanza alcuna^ 
iftori cadi riguardo : poco importando , chela cola fia accadutala 
due giorni , o in dieci ; quando peraltro vi concorra la verifimili- 
tudine . Log. Anch’io fon del voftro parere, benché mi fi a noto; 
«(fervi Critici , che vorrebbero vedere affatto eftermi nati gli anacro-s 
nifmi, credendoli , non già figure, «aiuto, ed anche parte delle 
bellezze Poetiche , ma falli d’ignoranza , ed errori infopportabili; 
ed un di quelli è il Nifieli , che in molti de’ fuoi Proginnafmi Poeti- 
ci parla di effi con troppo appaflionata derilione , condannandoli 
tutti , comunque fi fieno, « da chiunque fatti : ma a me pare , che 
«gli s’inganni grandemente, ficcome s’inganna in molti Uimealtre^» 
opinioni fparfe per detti fuoi Proginnafmi ; e prima di lui fi fieno in- 
gannati quei , che furonodi tal parere , e da lui fi citano; perchè 
non fidamente tutta la turba de’ Poeti Greci , Latini , e T-ofcani ne 
anno fatti , e ne fanno ; ma per quanto poffono fofferire le fpezie^ 
delle materie, e dottrine, che trattano, tie an fatti, e ne fanno 
anche gli fleflì Iftorici , e i Filofofi , e i Legifti ; di modo che fi pare, 
che fieno fiati renduti autorevoli , e per cosi dire , canonizzati in 
guifa dalconfenfo univerfale di tutti gli Scrittori , e di tutte l’età, 
cheli renda oggi mai calunniofo, e fuperfluo il quiftionare fopra la 
Jor fulfiftenza; «ciò apparifce dal medefimo Nifieli ne’ citati Pro- 
ginnalmi , ove egli ne racconta infiniti de* piò gravi , edottiMae- 
firi , e Scrittori , fenzache alcuno fi fia mai fgomentato, e attenu- 
to di farne , per quanto abbiano oftinatamente i Critici ftrepitato. 
Lic. Or di tutte le alterazioni , delie quali vi ò ragionato , oiuna-# 
è permetta -nelle irmtaria della Sacra Scrittura , perle ragioni già 
dette; intendendo però iodi quelle materie folamente , che fono 
«fpreffe nella medefima ,« non già delle implicite, « conghietturali, 
circa le quali non iftimo fuggetto il Poeta a quella sì rigorofa leg- 
ge , fenon fe quando tutti gli Efpofitori concordalfero nella ftelfa-» 
conghiettura, «d in ogni anche minima particolarità di quella ;di 
maniera che ogni leggiera difcordanza, anche difemplice,e me- 
no autorevole Scrittore mi ballerebbe peralfolvereil Poeta dal da-: 
ver feguitare gli Efpofitori , sì nel mifiico , come nel verifimilc-* ; 
« conghietturale delle cofe non efprelTe nella Sacra Scrittura ; e la 
ragione è evi dentiflima , perchèdalla Chiefa non è dichiaralo, nè 
è di fede, che l’efpofizioni fieno fiate tutte dettate dallo Spirito 
Santo , ficcome è di fede , che fia fiata dettata la Sacra Scrittura ; e 
però cedano ri fpetto ad effe i motiv i da noi già addotti , perii qua* 
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vien rirtretta la libertà del Poeta , il quale (blamente è tenuto a fa- 
lciare intatte le materie , che noi abbiam chiamate infallibili d'in- 
fallibilità intrinfeca . Eg. Parmi, che abbiate fornito il vodro ragio- 
namento. Lic. Appunto . Eg. Malecofe, che avete dette , fono 
tante , e di tanta gravità, che fe non me le riducete a pratica con 
qualch’efempio , intorno al quale cadano le regole da voi ftabilite, 
io per me non arriverò mai a pienamente capirle . Lic . Il trovar fat- 
to nella Sacra Scrittura , in cui portano cadere tutte le teoriche da_* 
noi ftabilite, non è così agevole , come forfè immaginate ; e però 
contentatevi d’un’efempio, che vi faccia vedere in pratica tutto ciò, 
che abbiam detto in ordine al difobbligo del Poeta nel feguitare gli 
JEipofitori della Sacra Scrittura . Sarà egli il fatto di David raccon- 
tato nel terzo libro de’Re, il quale dopoaver dichiarato fuoSuC- 
certore Salomone, cfattolo unger Re in faccia cP Adoni a altro fuo 
figlio ribellato, mori; lènza che vi fi efprima il tempo intervenuto 

tra la detta coronazione di Salomone. e la morte del medefimo David. 

«» 

Ora ditemi, o Hgina : fu quello fatto fi potrebbe terte re una Tra- 
gedia? Eg. Certo che si : ed appunto, lè voi ben vi rammentate»*, 
ve l’à telfuta l’inclito nortro Compaltore Acclamato (e) Crateo Eri?» 
tkotoi, * cinio; mentre non v’ertendo tempo efprertb nella Sacra Scrittura., 
può ben dal Poeta fingerrt accaduto il tutto in un giorno , per non_» 
ufeir della regola del tempo prefcritto all’avvenimento tragico, 
come fi finge nella mentovata iragedia. Lic. E voi, che ne dite. 
Logirto? Log. Approvvo il parer d’fcgina: ma dacché abbiam qui fat- 
toonorata menzione di tal nobili dima Tragedia, la quale (come v > 
è noto) io ò avuto l’onore diveder nafeere , e perfezionare , lafcia- 
te, che comunichi con ertòvoi alcune confiderazioni critiche fatte»» 
in querto propofito da qualche profeflore circa la rtcrta Tragedia.L/c. 
Ditele pure a vortro talento. Log. Afcoltatemi adunque . Sebbene 
ne’ libri dei Re nons’efprime il tempo, nondimeno ne’ Paralipome- 
mfidice, che Salomone due volte fuconlacrato Re, vivente Da- 
vid fuo Padre; e che la feconda confacrazione feguì il giorno (èguen- 
te; laonde nel fatto raccontato da voi la Sacra Scrittura ammette»» 
efplrcitamente due giorni . Lic. Egli è verò ; ma ciò non rileva , per- 
chè ri giorno preferitto all’azione tragica può regolarfi dal Poeta»» 
come gli torna piò in acconcio, purché non ecceda , o di poco eo 
ceda le ore ventiquattro , che lo cortituifcono . Se adunque nel ca- 
fo noftro prenderemo il giorno , o le ore ventiquattro, da un mezzo 
di all’altro , per l’iiuervento della notte , potrà dar bene , che il di 
feguente forte coronato Salomone per la feconda volta ; e che dalla 
prima coronazione di lui alla morte di David non correderò, che 
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ore ventiquattro , o poco più. Eg. Ma gli Ebrei regolavano cosli 
loro giorni? Lic. Il tempo della 1 ragedia non fi regola fecondo Tufo 
delle nazioni , i fatti delle quali nella Tragedia fi rapprefentano ; 
ma fecondo l’ufo di quelle , alle quali fi rapprefentano ; e però po- 
co importa, che gli Ebrei teneflero altro collume nel regolamento 
de’ giorni , trattando noi di Tragedie Italiane .Nel cafo nollro poi 
polliamo anche dire , che gli Ebrei regolalfero in quella guifa i loro 
giorni , fecondo il Maeflro delle Sentenze , il quale è di parere , che 
il giorno incominci quando nel Sole è maggior perfezione di luce» 
cioè in quell’ora, che noi chiamiamo mezzogiorno, col fonda- 
mento , che le opere di Dio tutte ufcirono perfette nel maggiorgra- 
do della loro perfezione ; e quello parere vien comprovato dalla 
flelfa Sacra Scrittura nel principio delGenefi, ove parlandoli de’ 
giorni della creazione delle cofe, vi fi nomina più volte, prima il ve- 
fpro, e poi i I mattutino . Et faclus eji vefpere , & mane diti unut . Eg. 
Egregie fono ambedue le rifpofte.log. Ma gli Efpofitori concordano, 
che tra la prima , e la feconda coronazione di Salomone , e la morte 
di David correlfe tempo confiderabile ; c però e’ fi pare , che entri 
la vollra teorica , che quando tutti gli Efpofitori concordano , il 
Poeta è tenuto feguitare la loro opinione, non roen fedelmente di 
quello, chelia tenuto feguitarciò , che fi truova efprelfo nella Sacra 
Scrittura . Lic • La mia teorica citata da voi , oltre al patire eccezio- 
ne, allorché non è certo, che l’efpofizione fia approvata, edicnia-* 
rata per cofadi fede dalla Chiefa , e per confeguenza dotata d’in* 
fallibilità intrinfeca, à luogo, quando gli Efpofitori concordano 
tutti in un medefimo , e invidual léntimento; perchè allora ciò, che 
dicono, come cofa ricevuta dal confenfouniverfale, non potrebbe 
il Poeta alterarlo (èoaa pericolo d’efler convinto di bugia , ognivol- 
tachè non abbia come fcufarfi . Converrà adunque , che noi efami- 
niamo tutti gli Efpofitori , per vedere, fe nel cafo noflro favellano a 
mifura della mia teorica . Log. Io di tutti non potrò ricordarmi . Lic • 
Riferite quei, che rammentate • Log . San Girolamo nella Pi (loia.* 
a Vitale dice, che vi corfero alquanti anni , e con elTolui cammina il 
Pineda nellibro delle cofe di Salomone ; ilTodato ne’ Comentarj 
fopra il primo de 1 Paralipomeni dice , che vi corfe alquanto tempo; 
e il Saliano negli annali computa circa due anni . Lic • In fuftanza 
tutti gli Autori da voi riferiti , i quali vagliano anche per tutti gli 
altri, che di quella cofa an parlato , concordano nel parere, che_# 
vi correlfe tempo ; ma difcordano nella quantità di elfo : anzi difcor- 
danocon molto divario , perchè il termine d’alquanti anni è molto 
differente dall’altro di circa due anni , e molto più dall’altro d’ai- 
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quanto tempo , anzi di non gran tempo, come mi ricorda, che di- 
ce in altro luogo Rifletto Toftato. Variando adunque gli Scrittori 
nell’accidente dellaquantità , falciano campo al Poeta d’elporre_* 
il Tuo giudizio divedo dal loro intorno al medefimo accidente; ben- 
ché peraltro non polla efporlo circa la fulìanza, nella quale tutti 
concordano ; è però quanto farebbe fallo il rapprefentare , che Da- 
vid muoia nel medefimo filante, che Salomone vicn coronato Re»* 
la feconda volta, altrettanto farà permeilo il farlo poche ore dopo la 
detta coronazione;e molto piò fe prima della morte di David, e di det- 
ta feconda coronazione, fi pone nella Tragedia il perdono, che Saio- 
mone concede al ribelle Adonia , perchè con quell’atto di fuprema_» 
autorità efercitatada Salomone fi verrà a qualificarla fulìanza del 
tempo, benché pochilfimo, e di foie ore. Log, Ma in quello cafo 
a tal Regno di Salomone potrebbe convenire la berta , che dà Cice- 
rone al ConfolatodiCaninio Revilio, che durò folo poche ore . Lic. 
Il paragone non cammina; imperocché Salomone anche in quelle»* 
poche ore efercitò l’autorità Regale, come ò già detto; e poi fegui- 
tò adcfierRè , anche dopo la morte del Padre , quando all’incontro 
l’ore del Confolato di Caninio corfero , fenza ch’egli facefle alcun 
certo atto d’autorità; e poi fuccedette la depofizione dalia dignità. 
Nel rimanente fe riguarderete bene al contello della Sacra Scrittura , 
conofceretedi più , che S. Girolamo parla per conghiettura , o fi 
confidcri il tempo corfo tra la prima, e la feconda unzione, o co- 
ronazione di Salomone, o tra la prima coronazione del medefimo, 
eia morte di David, come appari fee dairiftelfo Pineda, cheioci- 
ta , anzi dalla fletta fua lettera a Vitale , ove* egli fi vale del termi- 
ne dici potejl , i 1 qual termine non è atto a politi vamente llabilir co- 
fa alcuna ; e le parole , delle quali io ben mi ricordo, fono le fo- 
glienti . Ad fummam illud dici potejl , quod in Regno L/avid Salo - 
moti , cum duodecim ejjet annorum folium Patris obt'tnuerit , &po- 
Jlea , quiaScrìptura r eli qui t incertum , vixerit David regnante jam 
Jìlio aliquot annoi : che il follato parla per verìfimilitudine , fondan- 
doli neil’eflère Urano , che tante colè di riguardo fi potettero com- 
piere fenza intervallo di tempo ; e perchè confiderò, che tale inter- 
vallo poteva etter pochilfimo , però fi valfe de 1 termini aliquantum 
tempusfi non magnum tempus\ e finalmente che il Saliano può ingan- 
narfi, perciocché apparendo da i Paralipomeni, che David nel di- 
chiarar Salomone per fuo fiiccettore , gli diede lepartigioni degli 
ufizj, tanto facri, quanto profani ^taluna delle quali fi dice fatta-* 
nel quarantefimo anno del Regno del medefimo David ; e apparen- 
do egualmente da i Paralipomeni , e dai Re, che Davidmori nel 
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medefimo anno quarantèiimo del fuo Regno , non fo vedere come* 
il Saliano frammetta due anni trà la prima , e feconda unzione di 
Salomone, e la morte di David * Egli è però vero , fe ben mi ri- 
corda , che egli non frammette due anni , ma fa palleggio dal 3020. 
al 3021. de gli anni del Mondo , e quell’anno 3021. lo chiama fecon- 
do del Regno di Solomone , di modo che può anche intenderli % trà 
le dette cole non eflercorfo > cheunanno, o poco piò: maìnque- 
flo calò gli olierebbe ilparere di S. Girolamo , il quale* come ab- 
biam detto, (lima, che vi correlTero alquanti anni* Nè fi reode_» 
imponibile, che il mentovato Annalifta polfaingannarfi; perchè, 
le li à a credere a Sant’Antonino , il quale nella fua Cronica mette ii 
principio del Regno di Salomone negli anni del Mondo 2989* s’in- 
gannerà egli anche intorno a ciò, allorché pone ii detto principio 
negli anni del Mondo 3020. e per confeguenza anni 31. dopo il 
computo di Sant’Antonino . Log . Ma io non vi concedo, che il Re- 
gno di David duraflc folo anni quaranta, eflendovi molti Autori , 
che lo (tendono a parecchi meli di piò, i quali fi tacciono dalla 
Sacra Scritttura , o perchè non vengono (limati degni di confidera- 
zìone, o perchè ella cammina co gli anni interi ne* computi delle 
vite* Log . Anche a me è noto tal quali univerfal fentimento ; ma 
non perdi l Saliano farà fuor di pericolo d’ingannarfi , non badando 
ii tempo di circa fei mefi (tanto è quello, che fi tralafcia dalla Sacra 
Scrittura) a dar fondamento a i due anni dei Saliano ; e oltre acciò, 
quando anche folle falvo il parere di lui , non potrebbe condannarli 
il Poeta, eflendovi Scrittori , che di quelli mefi non favellano, e_* 
camminano (Irettamente col computo della Sacra Scrittura , anno- 
verando foli anni quaranta ; e un di quelli è il Pineda , nel citato 
libro delle cole di Salomone, il parer del quale fecondo le teoriche 
ilabilite ballerebbe a falvare il Poeta, quando ve ne folle bifogno. 
Log . Voi adunque liete di parere, che per la difcordanza degli E- 
fpofitori nel tempo corfo tra la prima, e la feconda unzione di Saio- 
mone, e la morte di David , polla il Poeta far feguire, tanto quel- 
le, quanto quella, nel termine d’ore ventiquattro , o poco piò, 
accozzate di due mezzi giorni? Lic. Appunto. Log. Ma avete avver- 
tito , o Licida, quante cofe di molto riguardo, e richiedenti del tem- 
po a perfezionarli fi raccontano dalla Sacra Scrittura , e fi frammet- 
tono tra l’uno , e Paltro de’ fatti fuddctti ? Lic . V’intenJo : voi 
volete dire , cheti Poeta non polla tralalciare alcuna di e{Tecofe_»; 
ma fia obbligato inferirle tutte nella Tragedia; e che, ciò facendo, 
non potrà telftr favola , o azione verifimile, e credibile , per lo di- 
fètto del tempo congruo* Log * Tanto voleva dire * Lic» Or fappia* 
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te, che sì fatta opinione non iflà a martello : imperciocché il Poe- 
ta non è obbligato in modo alcuno a riferire tutto ciò , che porta l* 
Moria intorno ad un fatto, ma folo quel tanto, che gli par bafle- 
vole per produr la fua favola in forma credibile ; e di ciò non vi re- 
co autorità di Scrittore alcuno , perchè colla lezione delle Iftorie , e 
de’ Poemi tratti da effe potrete accertarvene ; e quella teorica pro- 
cede anche r tipetto airi fioria Sacra, la quale, benché non polla al- 
terarfi, non però obbliga il Poeta a riferire tutte I e circollanze, e ap- 
partenenze d’un fatto , che da ella lì tragge ; maflìmamente le le cir- 
coflanze non fono di tal maniera unite col fuflanziale, che, trala- 
feiandofi quelle , fi variafle , o togliefle il millcro chiufo nella fu- 
flanza del medefiino fatto , e ricevuto univerfalmente da tutti gli 
Efpofitori. Or perchè tutte le cofe , che fi narrano dalla Sacra Scrit- 
tura tra la prima unzione di Salomone, e la morte di David , co- 
mechè per fe delie mideriofe , non fono unite indivifibilmente nel 
midero colla fu danza del fatto feelto per la Tragedia , come fono 
ledette partigioni de’minidri, le convocazioni del Popolo , l’in- 
tervento di tutti i Capi del Regno alla feconda unzione , ed altre li- 
mili; però iodimo, che pollano tutte tralafciarfi , per ridur l’azio- 
ne a tanto , quanto può fopportare verifimilmente il termine d’orc^ 
ventiquattro , o poco piò, preferitte alla rapprefentazione tragica. 
Eg. Ma quando concordaflero ruttigli Scrittori nel riferire il tempo 
precifo , che corfe tra i fatti mentovati , farebbe egli lecito al Poe- 
ta di valerfi dell’anacronifmo del ridringimento del tempo? Lic. 
Io non faprei condannare chi Iòfacefie, quando però il tempo folle 
breve, egli Scrittori non ve lo con fiderà fiero, perchè nella quan- 
tità , o numero , verbigrazia , de’ giorni , o mefi confiftefle qual- 
che midero , nel quale eglino concordaflero , e folle univerfalmen- 
te ricevuto . Vi ferva d’efempio il tempo confiderato dagli Scrittori 
nel cafo nodro , i quali , benché difeordino nella quantità , nondi- 
meno concordano nell’intercedimento ; e pure io dimo , che quando 
nella quantità concordaflero in tempo breve di pochi giorni, l’ana- 
cronilmo del ridringimento fofle permefio , come fatto di cofa di 
poca confiderazione ; maflìmamente in un’opera, qual’è la Trage- 
dia , in cui non è neceflario elprimer tempo alcuno, potendofi le 
ore ventiquattro fupporle; e che ciò fia vero , apparifee dallecen- 
fure de’ Critici , lequali anche nelle materie profane, non veggo, 
chetocchino altri anacronifmi , che quelli confidenti in centinaia , e 
migliaia d’anni. Eg . Ma voi perchè nel cafo noflro inclinate piò 
all’opinione di quei, che vi dimano corfo poco tempo , che all’al- 
tra di quei, che vi confiderano degli anni. Lic.Si per imporre al Poeta 
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que’ minori legami, che pollo; sì anche perchè, adire il vero, pochif- 
fimofu il controverfo tempo , fecondo quello , chepofloconghiet- 
turare dalla flefla Sacra Scrittura , e da imedefimi Efpoiìtori . Eg. 
Come a dire ? Lìc. Dalla Sacra Scrittura fi vede apertamente , che 
la ribellione d’Adonia , e la prima coronazione di Salomone avven- 
nero nel medefimo giorno ; la feconda coronazione poi dell’ifleflb 
Salomone, e la morte di David, e quella d’Adonia accaddero in un* 
altro giorno ,come fi cava dal Pineda al cap. io. del lib. 2. delle co- 
fedi Salomone , dove confiderandoft il tempo , che cominciò a re- 
gnar Salomone ,per la parte, che incominciafle dopo la morte di 
David, s’apporta , tra le altre, la feguente ragione , cioè che A- 
donia quo die folus regnum inibat Salomon , mortuo parente , ut po- 
tè in •ver ijjìmis regni aufpictis , po(ìulavit , dr obtìtiere jìudujt Abi - 
J'agVxorem . E febbene quella dottrina non badato a flabilire per 
indubitata la nofira opinione ; ballerebbe nondimeno per ifcufare 
il Poeta da ogni rillrignimento di tempo conghietturale, che mai 
faceto, quando egli foto tenuto a camminar religiofamente anche 
circa le colè conghietturali della Sacra Scrittura . Eg. Il tutto be- 
ne : ma come provate , che tra i due giorni da voi riferiti non li 
frapponeflè tempo alcuno ? Lic . Io dico, che o non vi corftLj, 
mentre la S. Scrittura non ve lo pone , o anch’eflo fu così breve, 
che non merita d’etore avuto in confiderazione , ficcomenon l’eb- 
be la S. Scrittura, la quale per altro riferi fce tutti i tempi etonziaii, 
anche di meli. Che poi l’abbiano confideratogli Efpofitori per la_« 
verifimilitudine , poco importa al Poeta; il quale è ben tenuto a 
feguitar la S. Scrittura, ma non già le conghietture, e le rifleflioni 
degli Efpofitori : avendo egli autorità perfe fleflo di creare il veri- 
fimile fenza aiuto d’altri • Log. Aggiungete a tuttociò, che in tan- 
to David fi molle a far feguire la feconda coronazione di Salomo- 
ne , in quanto vi defiderava il confenfo d’Adonia, e de’ fuoi par- 
tigiani , i quali nella prima coronazione non erano concorfi, come * 
dice il Pineda , ed anche il Saliano ; or fc David nel tempo, tanto 
della prima, quanto della feconda coronazione era malato grave- 
mente, come circa il tempo della prima fi dice dalla fleto Scrittura, 
e circa quello della feconda fi cava dalle parole del Pineda da voi 
poco fa riferite , nelle quali fi fuppone David efler morto l’ifleflò 
giorno della feconda coronazione di Salomone; e di tal fecondai 
coronazione col confenfo univerfale era egli molto follccito , come 
apparifce dalle dottrine citate, e fi raccoglie anche dalla qualità 
della cola; non è certamente verifimile , che frammetteto tempo 
confiderabile tra l’una, e l’a/tra; ma bene è verifimile, che le sbri- 
ci galle 
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gaffe con tanta celerità , che appena fi poffa dire , che vi correflè_* 
tempo. Lic. Egregia rifleffione . Log . Ma non però io fono foddisfat- 
io, perchè lo, che nel tempo, che regnò Salomone, vivente Da- 
vid, v’è miftero: dicendo Sant’Agoftino della Città di Dio al cap* 
8. del lib. 17. Ntcob aiiud vivente adbuc patrefuo regnare Salomon 
capit > quod nulli illorum Regum contigit , niji , ut bine quoque fa- 
tti tluceat non effe ipfum , quem propbetia ijla prafignat , qua ad eiut 
pQtrtm lo qui tur dicerit, & erit , cum impleti fuerint diti tui , dT 
dormiet cum patri bui tuii , fufeitabo femen tuum pojl te , qui erit de 
ventre tuo y è’ praparaboregnum illius . Lic* Tali parole non por- 
tano con fe altra neceflìtà per fondare il mifiero , fe non che Sa- 
lomone abbia regnato vivente David; per verificar la qual cofa_* 
non effondo neceffaria lunghezza di tempo anzi badando un fo- 
to momento , non fi potrà mai dire, che il Poeta alteri il fenfo 
mifiico di quello paffo col riftrignere il tempo conghietturale nel 
termine d’ore ventiquattro; tanto piò, che l’ifteffo. Sant’ Agoffino* 
confiderando non effervi neceffaria lunghezza di tempo, tace il tem- 
po affatto , e fen’efcecon le fole parole vivente adbuc patrefuo re- 
gnare Salomon capii 1 anzi fi vale del termine capii , il quale, co- 
me riguardante il femplice principio , può verificarli colla fola.* 
coronazione feguita vivente il Padre; e ciò tanto piò fi rende indu- 
bitato, quanto piò confideriamo, cheto nella quantità del tempo 
confiffeffe il mifiero , lenza dubbio la Sacra Scrittura l’avrebbe_* 
efpreffa, altramente ^fognerebbe ammettere , chefideffe miftero 
in ciò, che non s y elprime t il che non fuflìfte.. Quella ragione , la 
quale toglie dimezzo il mifiero della quantità del tempo baftaper 
rifpondere alla difficoltà moffa da voi , fenza entrare a vedere, « 
il mifiera riferito da S.Agofiino fia unito indiffolubilmente, edef- 
lènzialmente conneffo colia fufianza del fatto , che forma l’a zi one_* 
della Tragedia, e inefio concordino tuttigii Efpofitori ;di modo che 
per l’autorità delconfenfouniverfale, o peraltro riguardo fia renda- 
lo di tal peto, qual’è la fteffa Sacra Scrittura; nel qualcafo , tocoa- 
do le mie teoriche, il Poeta làrebbe obbligato a lalciare Ilare il tempo* 
come egli fia. Avetea dire altro, o Log ilio? Log . Non già paren- 
domi » che voi abbiate pienifììmamente provata, e falvata la vo- 
ftra Temenza. Lic . E voi.o Egina, che dite? Eg. Dico, che nonfo rìefi- 
derar di vantaggio in quelle materie; e foto vorrei fapere da voi, le- 
vi fia alcun’Autore, o efpofitor di Poetica , che tratti di effe . Lic . O’ 
memoria d’averne veduti parecchi , come il Mazzoni nella Tua Dito- 
fa di Dante al cap. 6. del lib. 3. della prima parte r lo Scaglierò 
«iella Poetica al cap. 4. del 6. libro , Udeno Nifieli nel progin. 5 g» 
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del $• volume, il Tortoletti nel Difcorlo Apologetico della fujL* 1 
Tragedia del Giuramento , -e il Ghirardelli nella citata Di&fa del Tuo 
Coftantino; ma tutti firibringono alle alterazioni fubanziali, 
d’ogni altra cofa parlano, che delPanacronifmo del ribri ngi mento 
del tempo , maflìmamence non efprelTo dal la Sacra Scrittura , e con- 
ghietturale, overifmiile; e il P.TarquinioGallucci , chenella Di- 
felà del Crilpo pare, che ne parli , non difcendealla quifìione del 
tempo non elpreffo , rebandoficolfupjfobo,che il tempo fia efpre£ 
fo dalla Scrittura medefima. Log . Ma il Tortoletti parmi, che par- 
li anche di ciò . Lic. Egli è vero; ed ora me ne ricordo; tira favorifce 
la nobra parte; efenon fono errato, lo fa colle feguenti parole-» • 
JVè meno nel tempo vi è alterazione ; perciocché non emendo egli 
efprejj'o nel Sacro Vangelo , ben potè a allor [accedere la guerra. 
col Re di Oamafco , e far fi in un Jol giorno , v poco più , come vuole 
Arifiotile , non come gli Spagnuoli cofiumano , tutto ciò , ebe^ 
nel Dramma fi rapprefenta . Lg. Quello ragionamento è già termi- 
nato; ma perchè non è ancor terminato il giorno , vorrei , che_# 
trovammo alcun’altro fuggettoper chiuder col giorno laprefente-# 
tornata. Log . Datene pure il motivo . Vorrei alcoltar qualche 
cofa circa la Poelia Comica; mentre febbene le Favole Paborali 
riguardano tale fpezie, ficcome io raccolgo dalUTavola, che già 
feceLamindo; nondimeno TElvio del nobroCubode fu conceduto 
alla Tragedia; e però mi manca , fe non in tutto, almeno in buo- 
na parte la cognizione di quella . Se adunque a voi folle in grado , 
potremmo confiderare alcuna delle Commedie delPAriobo . Log . 
Aliai grande , per vero dire,. è il vollro giudizio ; perciocché trà 
le Toìcane Commedie quelle dell’Ariobo fono a mio parere le piò 
perfette . £g. Ma io mi vaglio di effe, perchè di poche più ò noti- 
zia. Log. Ohimè, checofa mai dite , Egina? fono famofiflìme , e 
note ad ogni , ancorché mezzano amadore di buone lettere , la Ce- 
caria deH’Epicuro Napolitano , il Capitano del Dolci , il Medico 
del Cartellini , gl’Incantefimi , ed altre del Cecchi, PEgle del Gi- 
raldi , la quale è teffuta a inibirà de 1 Satiri de gli antichi Greci , la_* 
leggiadriffima Tancia del Buonarroti fcritta in lingua rubicadi Fi- 
renze , e molte altre , le quali fono degne dello fguardo , e dello 
fludio di qualunque più purgato giudizio. £g. Non vi maraviglia- 
te , Logibo, di ciò, perchè, per dirvela giuba, taluno m’aveva 
dato ad intendere, che la buona Comica, ficcome anche la buona.» 
T ragica, fi ritruovi in Francia, e non in Tofcana; e però alla lezione 
delle Commedie , e delle Tragedie Francefi ò badato, quando di leg- 
gerne ò avuto talento ; e foio per accidente, o per curiofità , tal-, 
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volta ne ò letta alcuna Tofeana • Log . Strana cofa mi dite; ed è 
forza , che chi è di fimil parere non abbia veduto, oltre alle fud- 
<3ette , che in verfiTofcani fonocompofle , Iebelliflìme Commedie 
in profa degli Italiani , e fpezialmente la Calandra di Bernardo Di- 
vizio Cardinal di Bibbiena primiera nel tempo , eperavventura an-. 
che nel valore, gli Straccioni del Caro, e le Commedie del Sai viati* 
dell’Ambra, del Piccolomini , del Parabofco , e d’altri più tra gli 
antichi ; e tra i moderni qtifclledi Sforza d’Oddi , d’Ottavio d’Ifla , 
di Giovambatifla della Porta , e di non pochi altri; etra quei de* 
noftri tempi i graziofiffimi Trefpolidel Ricciardi, tutte ie quali pofi* 
fono eziandio fare invidia alle Greche, cd alle Latine . E benché 
circa la Tragedia forfè ancor non fia Rato occupato in Tofeana il 
primo luogo ; non però non fono elleno nobililfime , e degne di gi- 
re a paro con quello de’Maeftri, fra l’altre molte , la SofonisbadeL 
•Trinino , la Tullia del Martelli , l’Orbecche del Giraldi , la Rofniun- 
da del Rucellai, l’Adriana dei Cicco d’Adria, la Canace dello Spe- 
roni, il Torrifmondo del Taflo , l’Arcipandadel Decio, eilCor- 
radino del noftroLacone. Eg, Godo, che mi abbiate dataqucfta_» 
notizia; e vi prometto di valermene. Log, Fatelo ; e fono certo, 
che me n’avrete grado . Eg, Orsù fenza più indugiare favoritemi 
fopra la domanda , che vi ò fatta. Log, Ma pure, che cofa vorre- 
te afcoltar da noi? Eg. Tanto, che mi balli, per aver cognizione^» 
della Comica, ficcome l’ò della Lirica, e della Tragica. Log. La 
faccenda richiederebbe molto lungo ragionamentorma pel poco tem- 
po, che abbiamo, mi sforzerò d’annoverarvi in compendio ie co- 
le più efTenziali.Dalla Poetica d’Arillotiie fi cava, che appreflò i Gre- 
ci la Commedia , e la Tragedia anno le medefime parti, che fi chia- 
mano di qualità , e di quantità. Le parti di qualità fono la favola, 
il coftume , lafentenza , la locuzione , l’apparata , eia melodia : 
quelle di quantità il prologo, l’cpifodio, l’efodo , e il coro. Ma 
i Latini di verfamente coflituifcono le parti di quantità , rifpetto al- 
JaCommedia ; imperciocché elle fonoappreflo loro il titolo , l’ar-< 
gomento , il prologo* e gli atti, i quali cinque eflfer debbono , e 
fi diftribuifeono in proponimento , cioè in proporre il pericolo delle 
cofe , in viluppo , o intreccio , cioè in acerefcere il medelìmo peri- 
colo, e inmutazione , cioè in rivolgere le cofe di mefle in liete ; le 
quali parti , fecondo i propri vocaboli, fi chiamano protufi, epita- 
fi , e cataftrofe. Or perchè i noftri Tofcani, cioè gli antichi , de* 
quali io fidamente favello, coi Latini s’uniformarono nel teflere_« 
ie l oro Commedie , io brevemente ragionerò , come le parti da i La- 
tini alla Commedia coftituite concorrono nelle Commedie Tolcane* 
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Le parti adunque di qualità , come dilli , fei fono, cioè favola, co* 
fiume, fentenza, locuzione, apparato, emelodia. Quanto alla 
favola , e al collume, avendofi d’ambedue a trattar pienamente-», 
nel ragionar , che fi faràfopra la Poefia Epica, altro non dirò qui, 
fe non che efTendo la Commedia imitazione di peggiori , fecondo 
ciò, cheè degno di rifo, fenza dolore, emorte, dovrà la favola 
per la Commedia contenere avvenimento popolare , e faccenda di 
private perfone , e ogni nobilcircoflanza rigettare, che per la Tra- 
gedia fi richiederebbe, la quale imita le illuftri azioni ; e oltre ac- 
ciò farà una , cioè conterrà un’azione d’un foi perfonaggio ; e com- 
piuta , e tale, che nel giro d’un giorno polla avvenire : le quali co- 
fe anche alla Tragedia lòno comuni ; e il collume , quanto nella-* 
Tragedia fi richiederà nobile, e d’illuftri, e generofi abiti ornato, 
tanto nella Commedia dovrà elfer vile, fconcio , e ripieno di vi- 
ziolè mallìme , di quelle però folamente, dalle quali fi può cavare 
il rifo: il perchè faranno folo acconci perfonaggi di Commedia Pa- 
rafiti , Avari , Servi , Buffoni , Cuochi , Millantatori , e fimili , 
i quali il fommo de’ lor vizi dovran toccare , acciocché muova- 
no il rifo , che è il principal fine della Commedia , fecondo Arro- 
tile ; e finalmente non dovrà ella contenere in fe cofa impolfibile 
d’incredibile impoflìbilità: il qual precetto comprende anche la_* 
Tragedia, come altre volte è flato detto . Della fentenza, e della-* 
locuzione abbiamo pienamente parlato ne’ Ragionamenti fopra la_* 
Lirica; e molto parimente s’avrà a dire anche d i effe nel difeorfo de 11' 
jEpopeia ; laonde ora vi dirò folo, non fi convenire altro carattere 
alla Commedia , che l’umile, nel piu infimo grado dell’umiltà , per 
non falfificare la condizione delle perfone , che introduce, come-* 
■confiderà il Caftdvetro nella Giunta al libro primo delle Profe del 
Bembo ; di modo che non oferei affermare , che in effa poffa mai con- 
correre il moderato , le non fe in cafo ., che doveffe muoverfi con 
quello il rifo ; nel qual cafo anche il fublime ben può concorrervi • 
Ma non però dovrà lo llile della Commedia effer cotanto vile , che 
la fentenza abbondi di oleenità, o di naufea, da cagionare anzi 
conturbamento d’orecchie , o di flomaco , che rifo negli afcoltanti : 
non badando io in quella partea quello , che i noflri antichi l'ofca- 
ni fi fecero, nel che lenza fallo non fi debbono imitare. Fg. Ma^* 
ditemi , perchè le Tofcane Commedie fono compolle di verfi ldruc- 
cioli , come fono quelle dell’Ariollo? Log. Perchè credettero quei 
primieri, che ne compofero , di corregger maggiormente colla de- 
bolezza della definenza fdrucciola il numero del Tofcano cndecafil- 
kbo; e oltre acciò perchèalfai , e non poco, conferirono gli fdruc- 
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cidi per render profaftico il periodo legato dal numero, come manl- 
feftamente riconofcer potrete dalla lezione delleCommedie , che.» 
avete in mano . Eg. Dalle voftre parole io traggo , che più accon- 
cia fia la profa, che il verfo per la Commedia. Log. V’ò chi (lima 
di sì, cd anch’io concorro nell’ifieffo parere, perchè la verifimili- 
tudine mi piace fopra tutte le cofe ; e però quanto lodo i Latini, 
che (come parimente dicemmo nel pattato Ragionamento) compo- 
fero le loro Commedie di verfi lontaniflìmi da ogni rifonanza , e de’ 
giambi fettenari , c ottonari fi vaifero non moltodilfimili dalla-» 
profa , tanto lodo i Tofcani , che il verfo fdrucciolo vi pofero in 
opera; ma molto più lodo il Cardinal di Bibbiena, che della profa 
affolutamente fi valfe, forfè perchè ne meno il verfo fdrucciolo gli 
parve adattato per la bifogna : non potendo, per vero dire , i ver- 
fi volgari difcofiarfi mai tanto dalla rifonanza , che equi vagliano 
alla profa , quanto equivalevano i mentovati verfi de’ Latini, ancor- 
ché gli fletti fdruccioli fpeffe volte terminano coll’articolo del fu- 
fiantivo, col quale incomincia il verfo, che fegue loro, come per 
entro cotefte Commedie deJl’Ariorto offervar potrete , il quale ciò 
fece, per maggiormente dilcofiarfi dall’armonia del verfo. Eg. So 
adunque la colà è così, tal voftra fentenza abbraccia anche la Tra- 
gedia . Log. Non mica ; perchè troppo chiaro è il teftod’Ariftotile, 
che richiede il numero nella Tragedia : il che non può dirfi della.» 
Commedia , per la quale il Filolòfo nulla fopra di ciò ftabilifce; e 
benché fi polla credere, che fe qualche cofa averte ftabilito , ella.» 
farebbe fiata il numero ; nondimeno non portiamnoi infallibilmen- 
te ciò affermare , e molto meno qual forta di numero forte fiata per 
effere ; e anche perchè alla Tragedia , come anobile, e fublime_* 
Poema , non tanto fi difconvicne il difcofiarfi dal comunmodo di 
parlare, quanto fenza dubbio al la Commedia , che è popolare, e 
baffa; e quella confiderazione forfè non mi farebbe , circa le To^ 
fcane Commedie feguitare la fentenza del Fiiofofo, quando anche 
alla Commedia averte egli preferitto il numero . Eg. Sanamente-» 
parlate: torniamo ora al principal ragionare. Log. Viri marrebbono 
delle parti di qualità l’apparato , e la melodia : ma di erte non è ne- 
ceffario difeorrere , perchè riguardano gl’Ifirioni, e non già il Poe- 
ta; oltre acchè di quel, che fi vagliono ambedue appr erto gli Anti- 
chi, abbaftanza v’è chi feri ve; e appreffonoi, è cofa palefe ad o- 
gnuno, che va ad afcoltar Commedie. Vegnamo aderto alle parti 
di quantità • La prima di erte è il titolo , cioè l'ifcrizione della.» 
Commedia , la quale fi piglia ad arbitrio , o dall’argomento , o dal- 
la cofa di più importanza di erto , o dal luogo , o da i nomi de’ perr 
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fònaggi principali, o dalle cofe con etto loro congiunte , o dal prin- 
pale ufizio , e coftume de gli fletti ; nè altra fi dee in ciò avvertire , 
fe non che il titolo della Commedia abbia per fondamento il cardi- 
ne , (òpra il quale li raggira la favola. La feconda è l’argomento; ma 
quello a i noltri Tofcani non pafsò per circoftanza neceÌTaria;e molti 
(èparatamente di tal parte non fi vallerò , manelprologo , o nelle 
prime (cene del primo atto la chiulèro , come ne potrete vedere gli 
efempj nelle flette Commedie delPAriollo. La terza è il prologo; 
ma egli è quello Prologo, del quale qui fi favella, una faccenda , 
che o nulla, o poco comunica colia Commedia ; ed io non lo repu- 
to introdotto ad altro fine , che per acchetare il tumulto degli fpetta- 
tori ; acciocché nel cominciarli della Commedia litruovino difpofti 
avedere, e allottare. Ma la quarta parte, cioè gli atti, èquella, 
alla quale la quantità tutta è appoggiata. Cinque fono gli atti della 
Commedia, i quali in tre tempi, o adoperamenti fi dividono, appel- 
lati , come abbiam detto, protali, epitaii , ecatallrofe. La pro- 
tali è tutta la parte della Commedia, che antecede il viluppo ; e in 
ella altro non fi fa , che proporre il pericolo delle cofe, 0 per me- 
glio fpiegarmi , narrar la fomma delie cofe lenza dichiararne l’efito • 
L’epitafi è rifletto viluppo , nel quale fi debbe il pericolo aumenta- 
re ; e arriva fino al principio dello fcioglimento. Lacatallrofe fi- 
nalmente, la quale altresì s’appella peripe zia , fe fi confideracome 
una delle tre parti della Commedia , nella qual guifa qui dee confi- 
derarfi, o è il principio dello fcioglimento, liquale vien comprefo 
dentro dielfa, o è i’illelTb lcioglimento ; e accade, allorché le co- 
fe fi mutano di cattive in buone , o di melle in liete , coll’interven- 
to dell’agnizione, la quale nella Commedia è neceflària; nonèpe- 
rò vietato di terminar con qualche meititia* le la lletta metti zia la- 
rà atta a muovere il rifo. Per conferma di tutto ciò, che ò detto , 
vi ferva d’elcmpio tra cotefteded'Ariofto quella, che è intitolata i 
Supporti, perchè in ella fi prendono in carnaio piò perfane . Nel pri- 
mo luo atto fi propone il pericolo col timore del liippollo Dulippo, 
che il Padre di Polinefta condilcenda a maritar la figliuola aCiean- 
dro Dottore: nel fecondo, nel terzo, e in buona parte del quarto 
fi', fa il viluppo collo (ìratagemma ordito à prò dei detto Dulippo 
dal fuppollo Erollrato, col mezzo del Sanelè; il qual Sanefe , fin- 
toli Padre di elfo Erollrato, dee convalidare le promette di lui , e_^ 
in tal guifa torre la fperanzaal Dottore diconfeguir Poli nella per 
via di promette, le quali fempre piò crefcevano: e finalmente nel 
retto del quarto, e nel quinto fi fcioglie la favola collo feoprimen- 
to di Poliuella (lupraca dal fuppollo Dulippo , colla collui carce- 
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carcerazione, coll’arrivo del vero Padre d’Erofirato , e coll’agni- 
zione del finto Erofirato, che fi fcuopreper figlio del Dottore ; e 
Icopertofi anche il finto Dulippo pei vero Erofirato , fi ftringono le 
nozze tra lui, e Polinefta, e fi perfeziona la c.tufirofe col muta- 
mento delle colè di mede in liete. Gli Atti poi vengano interlecati 
dagl’intermedj , i quali appreflo i Latini erano limili, a quelli , che 
oggi fi ufano tra noi ; perciocché ora con mulìca , ora con ballo , 
ora con giuochi, e ora con altri fpettacoli gli componevano. E 
avvertite , che non è lecito terminar gli atti ad arbitrio delcompo- 
fitorc ; ma fi debbe olfervare , che terminino sì fattamente , che gli- 
afcoltanti refiino in qualche modo paghi circa le cole paliate. Eg. 
Pieniflìma lezione mi avete voi fatta fopra la Commedia ; nò mi ri«? 
mane a fapere , fuorché fe la Favola Pafiorale debba camminar colle 
delie regole della Commedia; e perchè la Satira alla Comica Poefia fi 
ri feri fca. Log;. La Favola Pafiorale non à altro di divedo dalla Comme- 
dia, fe non il rappréfentare alquanto men vili cole , e l’introdur 
perfonaggi non tanto viziofi: efièndo piaciuto d’ordirla inquefia_» 
guifa ad Agofiino de’ Beccari da Ferrara , che dall’egloghe ne traile 
l’invenzione. LaSatirapoi, infieme colle terze rime , o capitoli 
Bcrnefchi , fi riferifce alla Comica , perché da efla ebbe tra i Greci 
i fuoi principj , i quali drammatici furono ; e vi s’introducevano i 
Satiri a fare fconciflìme azioni , e d’ingurie , e vituperj caricare—» 
altrui. Eg. Egregiamente. Log. Rintracciamo ora nella. Comica, 
la bellezza internacela quale è neceflaria a faperfi ; e mi maravi- 
glio, come fopra di effa non mi abbiate interrogato. Eg. E’ egli 
adunque capace la Comica d’interna bellezza? Log . Non men che— * 
la Tragica, e molto più che la Lirica; perchè nella Comica , noti 
pur dai fentimenti, ma dall’azione, fi ritraggono infegnamenti u- 
tilifiìmi . Eg. Favoritemi difiintamente fpiegarmi la cola. Log . La 
bellezza interna della Drammatica Poefia confitte non folo ne i fenti- 
menti , che nafeondono precetti , e dottrine , de’ quali fentimenti 
la Drammatica è molto più ricca, che la Lirica, perefière i fuoi Poemi 
affai più lunghi, eripieni d’afi'ai più cofe; ma nell’azione, la qua- 
le adinfegnarci il dirittamente vivere è tutta intefa; e quello infè- 
gnamento è d’afiai]maggior’utile, che qualunque altro. Or la bel- 
lezza intrinfeca dell’azione rifiedenel fuo ufizio , il quale fi è di far-, 
ci accorti de’ noftri vizj , e difetti , col dimoftrarceli in altrui , e__ • 
di purgarci da etti , facendoci vedere le difàvventure , e i pericoli, 
a| i quali per etti fuggetti fiamo , e rapprefentandoci la bruttezza , e 
deformità de’medefimi; e però Ariftotile indiffinendo la Tragedia, 
dice, fecondo il Pentimento del Maggi , e del Nifieli, quella efier 
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purgatrice d’affetti viziofi col mezzo della compaflìone , e del ter- 
rore; e del la Commedia giudica il Padre Donati , effer Poema il 
quale c’in legna a fceurar l’utile dai danno , e abbracciar quello* e 
quello fcanfare . £g. Veramente non è poco l’utile, che fi può trar- 
re delle Commedie: maio sì fatte Commedie non le ò mai vedute 
repprefentare ; nè fo , perchè fieno andate in di fu fo . Log. Per tut- 
to il corfo del fecolo del cinquecento fiori l’arte iflrionica , di mo"* 
do che altre Commedie non fi rapprefentavano, che nella guifa po- 
co dianzi raccontata. Maperchò Ottavio Kinuccini , rinnovando 
nella Comica l’ufo de’ Greci, ede’Latini, che, fecondo l’opinione 
di molti , cantavano intere Tragedie , fece rapprefentare alcune^ 
fue FavolePaftorali meffe in mufica,che al fecolo del fecento amico di 
novità piacquero al più altofegno, però l’Arte iflrionica perdette 
alquanto della riputazione , in che era lalita, e incominciarono ad 
afcoltarfi avidamente fimili Pallorali , delle quali ne ufeirono alla-- 
luce in pochi anni quafi infinite . Fu poi l’Arte iflrionica anch’efTa_# 
feguitata, finché Giacinto Andrea Cicognini intorno alla metà di quel 
fecolo con più felice ardimento introduce i Drammi col fuo Giafo- 
ne, il quale per vero dire è il primo , e il più perfetto Dramma, che 
fitruovi ; econeffo portò l’etlerminio delPlftrionica, e per confe- 
guenza della vera, e buonaComica , e della Tragica fleffa • imper- 
ciocché per maggiormente lufìngare colla novità lo fvogfiato gu- 
flo degli fpettatori, naufeanti egualmente la viltà delle cofe ComiV 
che, e la gravità delle Tragiche, l’inventor de’ Drammi unì l’una" 
c l’altra in efli , mettendo pratica con mollruofità non piu udita tri 
Re, ed Eroi, ed altri illuflri Pcrfonaggi, e Buffoni, e Servi, e viliflirm 
uomini. Quello guazzabuglio di perfonaggi fu cagione del total 
guaflamento delle regole Poetiche , le quali andarono di tal manie- 
ra in difufo , che nè meno fi riguardò più alla locuzione; la quale 

coll retta a fervire alla mufica , perdè la fuapurità , e fi riempiè d’idio- 
tifmi. Fu tralafciato il maneggio regolato dalle figure, che nobU 
litano l’orazione, che fireflrinfe per lo più dentro i termini delpar- 
Jar proprio, e famigliare, il quale è più adattato per la mufiaL* 
e finalmente il legame di quei piccoli metri , appellati volgarmen- 
te Ariette, chea larga mano fi fpargevano per le leene, e la tra- 
bocchevole improprietà di fare altrui parlar cantando, tolfero af- 
fatto dai componimenti la forza degli affetti, e l’artifizio di muo- 
vergli negli afcoltanti . -Su’l modello de’ Drammi il medefimo Ci- 
cognini fabbricò anche le Commedie in profa , le quali prefero tal 
piede ne’ Teatri, cheriduflero alfine l’Arte iflrionica a converfar 
colla più vii plebe perle botteghe, e per le piazze. Crebbegran r 
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demente quella di (Tav ventura per tutta l’Italia per lo corfo di qua- 
ranta , e più anni , ne’ quali i Mufici fuccelfori de gl’lftrionicon_* 
affai più fortuna, che quei non ebbero, guadagnarono incredibil 
favore , e grazia ,e ricchezze: ma alla fine ,ficcome intorno alle.* 
altre cofe Poetiche, così rilpctto a quelle, pareoggimai , che I* 
Italia incominci ad aprirgli occhi , eaconofccre il poco utile , che 
le proviene dall’aver tralafciata l’antica lkrada ; e benché non ab- 
bia ancora richiamata la vera Comica; nondimeno, di due mali 
eleggendo il minore, il moflruolòltroppiamcnto praticato finora à 
ella corretto in molte cole, proccurando almeno di teflere i Drammi 
in tutto nobili, e fenza buffonerie , come oggi fi praticane’ Teatri 
di Vinegia ; e di lafc'ar ne’ recitativi qualche luogo agli affetti , col 
diradare la foverchia quantità delle ariette ; nel che il noflro(a) 
Ofiro già defunto , ePeruditiflimo (Z) Emaro, che abbiam con ef- 
fonoi , anno principalmente cooperato ; e però loro è dovuta prin- 
cipalmente la lode. In Roma poi abbiam veduto ritornarla Trage- 
dia ; ecomechè sfornita di mufica , e ripiena di lutto, ognun fa_* 
quanto fia fiata onorata, ed applaudita da tutta Roma , allorché fu’I 
Teatro dei nobil Collegio dementino comparve lo Stilicone , e_^i 
le altre Tragedie trafportate dal Franzefe dal gentiliflimo Solero(c) • 
Ma più , che ad ogni altro, fi dee l’onore d’aver ritornato fimil buon 
guflo in Italia al noflro inclitoacclamato Crateo, Autore della nobi- 
lifiìma Paflorale dell 'Amore Eroico tra i Pajìori , il quale è flato il 
primo, che abbia ripigliate le antiche regole , introducendo in effa 
icori, e varie altre appartenenze della buona Comica. Eg . Con_* 
quello voftro di&orfo in fuflanza avete condannati tutti i Drammi* 
Log. Io per me non Polo non ne ò condannato alcuno ; ma confcflo- 
con libertà, che non poco godo nell’alcoltargli ; e fpezialmcnte_> 
quei de’ noflri Compaflori Paianone ( d ) Tirinto (e) Nardilo 
(/) Panopo ( g ) Cromiro(^) Metili o(/} e Amaranto (/), i quali mi pa- 
iono affai migliori di tutti gli altri , che ò a (col tati : dico bene , che 
chi gl’inventò, poteva far di meno diventargli ; ed avrebbe pe- 
ra vventura fatto meglio a falciare il Mondo come trovata l’aveva* 
Eg. Compatitemi ,Logiflo : troppo fcrupololò, anzi (litico, par- 
mi, che voi fiate in quella materia; ed or m’accorgo, che agrari—* 
dovere fuol dir Lacone, che chi non vuol mai giungere al fine della-* 
compofizione d’un Dramma, lo fottoponga alla vollra cenfura-»* 
Log. Non può dirli fcrupolo , nè flitichezza quella, che condanna 
difcretamcnteciò, che non ò lodevole. Lic. Ma voi lafciate d’an- 
noverar tra i buoni Compofitori de’ Drammi nobili (mi) Egilo vo- 
ftro Zio ? Log. La modeftia n’è cagione . Lic . Il faremo adunque noi^ 
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0 Logico; poiché non Polo ad Egilo fi dee onorato luogo tra quelli, 
ma di più inquanto a me Io ftimo il migliore tra i compofitori de*. 
Drammi eroicogiocofi; imperciocché in elfi, oltre all’ufo de’fali, 
e delle arguzie tratte dalla miniera di Plauto , v’è tafartifizio , che 
)a qualità di giocofonon toglie punto all’eroico; e lènza moftruofità 
vi fi veggono unitesi fatte due fpezie , anzi immedefimate , coma 
chiaramente fi riconofce dalla lettura del Pandolfò , del Mario in.* 
Cartagine , dell’Amor vuol gioventù , e d’altri già rapprefentati • e 
con maggior fua lode fi riconolcerà da un’altro , che ora fta egli te£ 
fendo full'Iiloria d’Atenaida figliuola di Leonzio Filofofo.£g. Orsù 
lafciamo di ragionare , perchè la giornata è già compiuta ; e doma- 
ne v’attendo per difcorrer dell’Epopcia . E perchè dallo Audio da-» 

. me fatto intorno al Poema , che dee confiderai , mi fono accorta, 
che difficilmente in un difcorfo fi potrà compiere la total confidera- 
zione ; però potranno prepararfi anche Lico(»), eNediftofo), 

1 quali fuppliranno il giorno apprelToalla mancanza . Lic. Pruden- 
temente voi dite , non pur mercè della lunghezza del Poema, ma-* 
del grolfo numero delle circoftanze, che fi richiedono per la perfezio- 
ne di fimile fpezie di Poefia • 


/ 

/ 1 Fine del Dialogo Sefio . 
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DIALOGO SETTIMO . 

Si ragiona pienamente della Poefia Epica > 
confiderandofi. il Poema del Barone 
Antonio Caraccio intitolato 
U Imperio Vendicato . 

*■* ; 

Egina . 

(a) TSLitilo Gerefleo . 

• (bj Uranio T egeo a 

;co il Poema delnoftro Lacone (c)r 
liarao l’ordine , che dovrà tenerli . Nit* 
Egli è già fatto ; perchè in prima Uranio 
ragionerà generalmente fopra la bellezza— 
efterna dell’Epica Poefia ; e poi or l’uno , 
or l’altro di noi in parte ve la dimoftreremo* 
traendo gli efempj dal Poema di Laco- 
ne ; e domane del rimanente , e della bel- 
lezza interna favellerà fli. Eg. Orsù, Uranio , incominciate. Vr. L* 
efterna bellezza anche dell’Epopeia , o Epica Poefia , i quali voca- 
boli varranno fempre Pifteflo , confifte,come fi è detto circa l’altro 
ipezie della Poefia, nel diletto, ilqualedadue fcaturigini procede, 
che di qualità, e di quantità fi chiamano ; e ciafcuna di effe annovera 
più parti-. Le parti di qualità fono la fa vola, il coftume, lafenten- 
za , eia locuzione ; e quelle di quantità il proemio, eia narrazio- 
ne. E’ la favola la prima , e più importante parte dell’Epopeia; e_» 
molte circoftanze debbono concorrere incffa, acciocché fia perfet- 
ta: dovendo ella effere unita, intera, grande quantitativamente, 
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maravigliofa , credibile, bene epifodiata , lieta , e varia; e final- 
mente può tefierfi femplice , ecompofta, delle quali due maniere-» 
]a feconda è di maggiore (lima . Il coftume anch’effo àie fue circo- 
ilanze , che fono bontà , convenevolezza , fimiglianza , ed egualità; 
fìccome allafentenza conviene efier vera, concorde, propria, nobile, 
e fofficiente; e alla locuzione , cioè allo Itile , o carattere, il qua* 
le , fecondo me , per l’Epopeia è il fublime, efi’cr pura, chiara, 
ed ornata. Le parti poi di quantità minor fuddivilìone patifcono ; 
imperocché il proemio contiene folo il proporre, l’invocare , e il de- 
dicare; e la narrazione non annoveraaltro, che il viluppo , e lo fcio- 
glimento. Ma fecondo il Tafió nel Trattato del Poema Eroico, quat- 
tro altresì fono le parti della quantità , cioè introduzione , pertur- 
bazione, rivolgimento, e fine; la qual di vifione a me molto più pia- 
ce. Tutto ciò è quello, che l’Epopeia coftituifce idi modo che quel- 
lo farà perfetto Poema Eroico, o Epico, che dir vogliamo, nel 
quale tutte le raccontate parti concorreranno . Eg . In poche paro- 
le avete chiufo gran cofe, Uranio : ma tanta brevità per me non è 
buona, che fono poco men che novizia. Vr, Io ò ftudiato d’efier 
brieve, perchè di ciafcuna parte fi dee parlar diflfufamente nel pro- 
greffo del ragionare; ed allora rimarrete appieno foddisfatta. Eg, 
Nitilo adunque imprendala fpiegazione della Favola. A/ìt. Sono 
pronto a fervirvi : prima però (limo neceffario di darvi qualche con- 
tezza dell’efienza dell’ Epopeia . Egli è adunque l’Epopeia , per 
quel, che io nefento , imitazione d’azione illuftre, grande, e per- 
fetta, fatta narrando con temperato ftile, fecondo ilmio parere, il 
quale in ciò è contrario a quello d’Uranio , per muovergli animi col 
diletto , e colla maraviglia a conofcere , e feguitare il meglio. 
Dico imitazione , perchè 1’ imitazione è genere , e abbraccia-» 
ogni poefia : d'azione illujlre , cioè della fpezie , che debbe imi- 
tarfi , la quale dovrà in fommo efiere illuftre , per diftinguerla dalle 
azioni richiede dalla Commedia, che fono cofe popolari ; e dovrà 
anche efler grande quantitativamente, di modo che in le non chiuda 
meno di quanto può reftare nella memoria d’un’uomo dotato d’otti- 
ma ritentiva, dappoiché il Poema farà fiato da lui letto; e final- 
mente perfetta , cioè non efiere difettofa , o per mancamento , o per 
foprabbondanza . Dico poi fatta narrando ^ a differenza dell’imita- 
zione drammatica , che fi fa rapprefcntando ; e a tal narrazione—» 
io preferivo lo fiil mezzano , il quale è piò atto per l’evidenza, dal- 
la quale fecondo meli cava meglio il diletto, e piò facilmente fi de- 
lla la maraviglia, e per altre ragioni, che addurrovvi, quando par- 
leremo della locuzione . Dico in ultimo per muover gli attimi coiài - 
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letto , e colla maraviglia a coti ofc ere , e Seguitare il meglio ; perchè , 
cfiendo proprio dell’Epica più , che di qualunque altra Torta di Poe- 
fÌ 3 , toccare il fommo d’ogni virtù , e d’ogni vizio , e dipinger gli 
uomini tutti, non come fono , ma come dovrebbono edere, ciò 
farebbe foverchio , le non vi fodfe il fine di far conofcere, e fegui- 
tare il meglio a chi legge , conrifvigliare nella Tua mente penfieri ge- 
nerofi, e vellirgli Tanimo di defiderj nobili , e invaghirlo della_f 
perfezione ; e quello è l’utile , che fi ritrae dal Poema Eroico , il 
quale tant’è maggiore dell’utile , che fi riceve da gli altri Poemi, 
quanto il tutto è maggiore di ciafcuna Tua parte : mentre la 1 rage- 
dia altr’utile non à, che il purgamento dal terrore , edallacommi- 
ferazione ,con alìuefarci a temere , e commi fera re , rapprefentando 
atroce azione ; e la Commedia non già altro . che il difpregio delle 
cole vili, e abbominevoli , perchè quelle folamente imita, Ma_» 
l’Epopeia abbraccia e quella utilità , ed ogni altra; perciocché i- 
mita, erapprefentatutte le perfone , e tutte le cofe ; nè già convel- 
le fono , ma nel maggior grado del vizio , o della virtù ; e da ciò 
Ipezialmcnte io mi muovo a credere , che l’Epopeiafia Poema alTai 
più nobile, che la Tragedia; alla quale non fi concedono perfone, 
che di condizione mezzana, cioè nè buone , nè cattive ; e non lì 
afifegna azione, che terribile, emiferabile. Or torniamo ,Egina , 
alla Favola. Eg. Oh egli era nccelTario, che voi mi delle la notizia, 
che data m’avete ; perchè fenzadi edfa avrei io alla fine faputo tei- 
fere il Poema Eroico , fenza fapere , che colà egli fi fodfe . Nit, La 
Favola, fecondo Ariilotile , è JaftedTa imitazione dell’azione , che 
fi dee trattare ; o , per più chiaramente Ipiegarmi , è rilìedfo ammafi* 
famento, e concatenazione delle cofe, che an da occorrere, o concor- 
rere per collituire l’imitazione dell’azione; c quella parte èprincipa- 
iidfima, ed importante a fegno,che fenza di edfa il Poema è come il cor- 
po lènza l’anima . Ella adunque, ficcome avete udito da Uranio, deb- 
be in prima e!Ter’una,cioè contenere una fola azione di un fol perfo- 
naggio principale; perciocché imitando il Poeta la natura, ficco- 
me quella nell’operare fi propone un fol fine, così quegli ad un fol 
fine nell’imitare debbe attenerli. Tra i Greci una è la favola dell* 
Iliade, perchè l’ira d’Achille à per fine; una è trai Latini la favola 
dell’Eneide , la quale unicamente riguarda il palTaggio d’Enea in-* 
Italia ; e una nè più nè meno è tra i Volgari la favola dell’Impe- 
rio Vendicato , avendo ella per dolo oggetto la vendicazione dell* 
Imperio d’Oriente fatta da Balduino . Eg, Ma il Furiofo dell’Ario- 
fto, cheioòletto, nonparmi, che abbia quella unità di favola; e 

-pure appellato viene Poema Eroico t A/it* Égli non à unità di favor 
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la ilFuriofo, perchè è Romanzo : ma anche i Romanzi fono fpe- 
aie di moderna Poefia all’Epopeia appartenente ; e fi dicono Poe- 
mi Eroici, perchè imitano le medefimo azioni , col me de fimo mo- 
do, e co 5 medefimi linimenti , co’ quali imita i’Epopeia , e per li 
quali quella fi diltingueda ogni altro Poema. Eg. Come a dire? I\Jit . 

Il Romanzo imita le medelime azioni , perchè anch’efio trattai 
dicofeilluftri , e d’armi, e d’amori, ed’ Eroi : fa l’imitazione nel 
medefimo modo , che fa l’Epopeia , perchè imita narrando per 
mezzo della perfona del Poeta; e finalmantefi vale dei l’ifteffo fini- 
mento ufato dall’EpopeÌ3, che è l’ottava rima . Eg. Ma fono lo- 
devoli sì fatti Romanzi ? ASt. Tra le cofe imperfètte , certo è , 
che fono degni di lode; ma a confronto d’una perfetta, come è l’E- 
popeia, biafimevoli io li reputo, e fatti più per diletto del volgo, 
che degli uomini letterati . Anzi mi maraviglio grandemente , e_» 
mi fa male , chcl’Ariolto, il quale in ogni altra parte del fuo Fu- 
riofo è divino, fifia lafciatolulingare dal popolare applau fo , e fia 
caduto in un vizio tanto brutto, qual’è la pluralità, dalla quale cagio- 
nata viene la confulione ; eque!, che maggior maraviglia mi reca, 
fi è , ch’egli fe ne lodi dicendo • 

E perchè ‘carie fila a •varie tele 
Vupo mi fon , che tutte ordire intendo . 

Vr, -Ma io (compatiteNitilo, fe interrompo il voftro ragionamen- 
to) non ammetto tanta difunione nelFuriofo , perchè egli propo- 
ne di cantare ilpaflaggio de’ Mori d’Africa in Francia fotto Agra- 
mante , che fi vantava di voler vendicare la morte dei Re Troiano, 
come confiderà il Tafio nel fuo Trattato del Poema Eroico, e co- 
me fi riconofce dalla propofizionedel medefimo Furiofo. 

Le Donne , i Cavalier , Pormi , e gli amori , 

Le corte/te , laudaci imprese io canto , 

Che furo al tempo , che pafjaro i Adori 
D'Africa il Alare , e in trancia nocquer tanto : 

‘ Seguendo lire , e i giovenil furori 

D' A grani ante lor Re , che fi di è vanto 
Di vendicarla morte di Troiano 
Sopra Re Carlo Imperator Romano. 

E ciò col fuo filo a maraviglia adempie, terminando collo sbara- 
glio, ed efterminio totale di tutti i Saradni, e chiudendo col- 1 
Ja morte di Rodomonte; ed a quella evidentiffima diniofìrazione.-» 
aggiungete anche tutto ciò, che diffufamente feri ve Simon Forna- 
ri intorno all’unità di quello Poema nella dottiflìma Spofizione_», 
ch’ei/a del medefimo, e Marco Antonio Severino nella fua Fiofo- 
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fi* degli Scacchi , fe non erro , al capitolo 6. e benché v’abbia qual- 
che parte di favola , che non ièmbra l’illelTa, come è la guerra di 
Bilcrta , ciò io chiamo piò torto epifodio non concatenato eftrinfe- 
camente, che favola dirtinta ; lìccome ancorché egli (penda molti 
canti prima d’incominciare a cantar della proporta azione, non per 
quello fidebbe conchiudere la difunionc ; mentre ciò , che fi parla 
in elfi, riguarda la cognizione di molti perfonaggi , e di molte co- 
lè neceflarieal Lettore , innanzi che s’inoltri nelfazione del partag- 
giode’Mori : maflìmamente che il Furiofo feguita , ed è congiun- 
to coll’Innamorato del Boiardo . Nìt. Ma sì fatto incominciamento 
nel mezzo , e quello porre, per dir così, il capo nel ventre, par- 
vi egli buono ? Vr. Quando fi riftringa la difficultà al fito del capo , 
la cofa va a mio favore : imperciocché (ebbene Arirtotile, e ogni 
altro Scrittor di precetti poetici vuole, che il Poema Eroico inco- 
minci col principio dell’azione , che fi toglie a imitare ; nondi- 
meno quando ciò , che fi premette al principio , è necertario in qual- 
che modo per la cognizione della rterta azione , ovvero per render- 
lo confeguente ad alcun’altro Poema, io fono di parere , chcpof- 
fano (penderli de’ canti prima, che s’incominci l’azione; e fe i 
canti, che in tal gui fa fi (penderanno , non vorremo chiamarli ca- 
poni chiameremo ornamento , e abbigliamento di capo , ogni vol- 
ta però che l’azione nel Poema abbia per altro il fuo principio, 
il fuo mezzo, e il fuo fine , e tutte le altre fueparti adeguate, 
proporzionate. Anzi il dar cognizione in fimil guifa , che richia- 
ma artifiziolà ,òfenza fallo più pregevole, e da ricrefccr meno a chi 
legge , il quale non viennoiato da lunga ferie di notizie di nomi, e 
di cofe leggendariamente raccontate, cheper necertità debbono cfc 
fcr vanguardia del Poema, che incomincia coll’azione. £g.Ma fe 
il Poema del Ariollo prende a imitare il palléggio de’ Mori i n . 
Francia, com’egli s’intitola Orlando Furiofo. Vr. Anche Omero 
propone l’ira d’Achille, e pure intitola il fuo Poema Iliade. Ma . 
l’Ariorto per mio avvifo pigliò il titolo da Orlando, perchè fegui- 
tava le materie del Boiardo, che da Orlando intitolate fono: men- 
trcil fuo fine era tutt’altro, chela pazzia d’Orlando , come abbiam 
detto di fopra; ed egli medefimo Io dà a conofcere , allorché dopo 
aver difeoperto nella prima rtanza del Poema il fuo vero fine, fog- 
giungenella feconda, che parlerà anche d’Orlando, dicendo. Di- 
rò t f Orlando iti un tnedefmo tratto . Aie. Or via non più di ciò ; 
perchè non finiremo mai , e ci dilungheremo tanto dal nortro pro- 
ponimento , che in vece di confiderareilPoemadiLacone, faremo 
immutile dilputafopra iJ Furiofo; il quale, ancorché non abbia t 
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quella efattiflìma unità di favola , che fi richiederebbe , io (limo , (o^ 
do, e reputo degno, non pur del primato tra i Poemi Romanzefchi, 
ma d’onorato luogo appreflo l’Hpopeia . Or tornando al noftrora-, 
gionamento, dicovi, Hgina , che la favola dell’Imperio Vendicato 
è una, non riguardando altro finè , che la vendicazione dell’Im- 
perio Greco ; ed è tanta quella unità , che di erta , e della fua con-* 
dotta , io sò, che fopra ogn’altra cola fi vanta Lacone; e per veri-j 
tà ragionevolilfimamente ; e benché nel conturbamento delfa favo- 
la fieno molti , e molti epifodj , non per quello l’unità fi toglie ;im^ 
perciocché gli epifodj fono tutti concatenati , e congiunti in guifa_* 
colla favola , che fe uno fe ne toglie la favola lìdillrugge . Anzi è 
tanta la llrettezza ufata dall’Autore in quella parte , che per non_* 
ifeemarnè meno in apparenza l’unione, eia condotta, quafi tutte le 
tranfizioni fa egli cocatenatamente,e per parlar col proprio termine, 
per ponte: nè ve n’à alcuna di riguardo, che fia fatta .fenza concatena- 
zione, o per l’alto . Eg. Spiegatemi che cofa fieno tali tranfizioni, e 
qual di elle fia la migliore ; e portatemene alcuno efempio . Nit . Le 
tranfizioni fono i paflaggi, che fi fanno da una ad altra cofà, allor- 
ché fi tralafcia quella , che fi narra , e fi palla a narrarne un’altra^ • 
Di due forte elle fi truovano ; altre fono femplici , e fenza artifizio , 
e fi dicono fatte per l'alto , cioè faltando da una cofa ad un’altra fen- 
za alcuno intervallo, o legamento; e di quella forca fono pieni i 
Poemi sì de’ Greci, e de’ Latini, come de’ Tofcani; e balli vi per efem- 
pio quello deli’Ariollo nel canto diciotcefimo , nel quale, dopo aver 
parlato del fatto di Grifone in Damafco , fa palfaggio a narrar 
cofe ciglia guerra in Parigi . 

Ma voglio a un'altra volta differire 
• A raccontar ciò , che di quejto avvenne • 

Del buon Re Carlo mi convien feguire , 

Che contro Rodomonte in fretta venne. 
altre fono congiunte, e artifiziofe, e fi dicono fatte camminando 
per ponte ; e il cogiungnimentofi fa naturalmente, eneceflariamen- 
te , di modo che , fecondo l’ordine naturale, i paflaggi appari (cono 
necefiarj. Di quella forta fi valfe fopra ogni altro Ov vidio nelle fue 
Trasformazioni; e feguitando le vefligia di lui, della medelìmalì 
è valuto il nollro Lacone , con tanto artifizio , che il lettore inr 
fènfibilmente fi vede da una cofa internato in un’altra. Quella fe- 
conda forta fenza dubbio è la migliore, ancorché l’altra fia più ufa- 
ta, forfè perchè riefee più facile: imperciocché il lettore non rella 
amareggiato dal lafciar pendente alcun fatto , del quale egli defide-, 
rerebbe vedere il fine; mentre come ho detto, veggendofi portato 
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in un’altro fatto dalmedefimo fatto, chelafcia , crede neceflariaj 
la lezione del nuovo fatto per l’ultimazione defiderata del tralafcia- 
to : nel cheficcome grande artifizio debbe impiegere il Poeta , così 
certamente pi ò lodevoli faranno tali paflaggi. Oltre acchè il farfuc- 
cederle cofe naturalmente , e per ncceflìtà, è Tempre migliore , fal- 
vandofi, edaflicurandofi in fimilguifa tutta la concatenazione de! 
Poema, perchè gli epifodj non folo faranno allora concatenati in- 
trin fedamente , cioè attenenti alla favola, come fi richiede ; ma-* 
anche eftrinfecamente. Serva d’efempio la tranfizione , che fi fa ne’ 
canti nono, e decimo del Poema del. noftro Lacone, ove avendo 
egli narrato , che per frenare la ribellione de’ Soldati del Berrì , ave- 
vano i Capi deil’efercito Latino mandati Clodoveo , eMonforte; e 
volendo far paflaggio alla narrazione degli accidenti di Cefarefla, 
fa , che per via fupraggiunti i detti Cavalieri dalla notte , cerchino 
albergo per ricovrarfifino al nuovo giorno; ed in cercando truovi- 
no un’altro Cavaliere , chegl’introducea Cefareffa, da cui è nar- 
rata loro la fua raiferabile iftoria terminante nella perdita di Sclet e- 
na fua figliuola rapitale dal Gigante. Qmndi dovendo far paflaggio, 
< dar notizia del detto Gigante , edellepruove di lui, fa, che i Ca- 
valieri fi offerifcano di liberare Sclerena ; e mentre vanno all’impre- 
fa , finge , che per via s’abbattano co gli Scudieri del Duca di Bor- 
gogna, da i quali fono informati dei Gigante , edelle maravigliofe 
pruove,che egli faceva. Vedete or voi, Egina, come quelli epifodj fono 
legati infieme; e come dall’uno all’altro talmente fallì paflaggio, che 
la precedenza dell’uno fiparneceflariaper la fufleguenza dell’altro. 
Or quello modo di paffare e’ coopera di maniera, come ò detto, 
nell’unità dellafàvola, che di piò non fi può defiderare . All’unità 
della favola debbe efler congiunta l’integrità , o compimento, cioè 
dovrà aver la favola il fuo principio , il fuo mezzo , e il fuo fine__, . 
Il principio fi vuol fenza fallo torre dell’Iftoria, ficcome anche il fi- 
ne : i mezzi potranno poi fingerfi dal Poeta , come piò gli torna ir* 
acconcio. £g. Ma come voi preferivete il fuggetto iflorico all’Epica 
favola, fegià nel paflato Ragionamento in favelfandofi della Trage- 
dia, fi ftabilirono per ottimi i fuggetti fantaflichi, o finti . JVit. Col- 
l’autorità del Taflo nel T rateato del Poema Eroico , il quale , fatta-* 
fopra di ciò lunga difputa, e rigettata la contraria opinione, con_» 
moltifiìme ragioni confermala fua fentenza, laquale appretto di me 
èia migliore, come quella, che à perfe l’efempio de’ migliori Poeti, 
cioè Omero, e Vergilio, i quali dal l’ifloria prefero i fuggetti de’ lo r 
Poemi; El’ifteflbdirei, anche ri fpetto alleTragedie , non conten- 
tandomi deil’efempio del Fiore d’Agatone recato da Ariflotile , sì 

per- 


Della Volgar Poesia Dial.VII. i 3$ 

perchè molti vogliono , che Ariftotile fi Jafciafie condurre a dichia- 
rare ottime leTragedie fondate fu’l finto, folo pur compiacere ad 
Agatone fuo intimo amico ; sì anche perchè in contrario v’à ragioni 
più forti, e meno metafifiche , ed efempj più frequenti . Vr . Maio,’ 
Nitilo , fono di diverfo parere ; e fembrami , che oggi non fappiamo 
accordarci in niuna opinione ; riputando io più lodevoli , non pure 
nella Tragedia , ma nell’Epopeia, le Favole fantaftiche quando fie- 
notanto venfimili, quanto fu detto richiederli, quando fi difcorfe 
di ciò ne 1 paflati Ragionamenti ; perciocché fe coi finto verifimile 
il Tragico confeguifce meglio il fine d’indur co mp a filo ne, eterrore 
ne gli afcoltanti , e in tal guifa purgarli dalle medefimc paffuni , 
fecondo Ariftotile ; confeguirà coll'ifteflo, anche l’Epico il fine_» 
deH’accaloramento de gli animi de’ lettori a feguitar ciò , che è mi- 
gliore: il che peravventura è fine più facile ad indurli , chei’altro 
della Tragedia, perchè gli uomini più facilmente defiderano, che 
temano, o lafcino di temere; oltre acchè Ariftotile per iftabilire ot- 
time le Tragedie fondate nel finto , fa gran conto della novità, Ia_» 
quale, nè più nè meno è degna di confiderazione per l’Epopeia. E 
febbene il la fio da voi citato dice, la novità nonconfiftere nella.» 
falfità del fuggetto, ma nei bel nodo della favola, e nel modo di 
fcioglierlo ; tuttavia non fa negare, che anche la falfità del fugget- 
to cooperi alla novità ; nèsà non confettare , chela Poefiaèarte, 

0 facultà di dire ugualmente il falfo , e il vero . Nè fi rifponda , che 
dalla lezióne del finto non fifvegliono negli animi gli affetti , co- 
me dalla lezione del vero , non potendo il lettore appagarli , nè la- 
feiarfi perfuadere dalla bugia, e da ciò , che fa di certo non effere 
(lato : imperciocché il contrario chiaramente apparifee dalla lezio? 
ne , non folo de’ Poemi Eroici , ma de’ Romanzi , anche in profa 

1 quali tutti nel falfo fondati fono ; e pure cagionano tal movimen- 
to d’animo , che poffono dirfi {ignori delle lagrime, e dell’allegrezza 
altrui , per la fola forza del verifimile , il quale dal vero non fi diftin- 
gue . Or fe , come altre volte fi è detto , nè può negarli , il verifi- 
mile à forza di vero nella Tragedia , cheperefferprivad’epifodj,e 
breviflìma favola, poco campo lafcia alPoetadi lufingar gli afcol- 
tanti , aftraendoli con varj , e lunghi divertimenti , e recandogli 
a creder vero ciò, che è falfo; quanto più avralla nell’Epopeia-», 
dove tutti i mezzi, anche fecondo voi , dovranno effer finti? Dal 
che mi muovo anche a dire per confermar la mia opinione, che fe i 
lettori dell’Epòpeia faranno lufingarfi dai mezzi, che fanno effer fin- 
ti , perchè Iiriconofceranno verifimili , egualmente fi lafceran per- 
fuadere dal fuggetto finto , fe anch’effo avrà congiunta la verifimi? 
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litudine. Nò il fuggetto finto è privo d’efempio riguardevole per 
fe, avendo quello dell’Iliade d’Omero , nel qual poema lì fuppone_» , 
che i Troiani follerò perditori , e i Greci vincitori, quando il fatto, 
•perquafi univerfal parere de gl’Ifiorici, andòall’oppofio. A/it. Voi 
molto dite ; e pe'rchè ciò , che dite ò degno di matura conliderazione, 
Ja quale ora non mi è permeflo di fare, contentatevi di lerbar tal 
«juiftione ad altro tempo più opportuno ; e confentite per addio al- 
la mia opinione , fenza alcun pregiudizio della voftra . Vr. Ne fon 
contento. A7/.L’Iftoria adunque dovrà dare il principio , e il fine 
alla favola del Poema Eroico : cioèj’azione dovrà efler vera , e ter- 
minare nel modo , nel quale terminerebbe l’iftoria, cioè colla-, 
verità. Verbi grazia , fecondo la più comune eltimazione nella-, 
guerra di Troiai Greci furono vincitori, come da Omero fi deferi- 
vono: ma fe fodero fiati vincitori i Troiani, come fuppone Ura- 
nio , certamente Omero avrebbe commeflo un gran fallo , perla-, 
mancanza del la verità nel fine delazione . I mezzi poi dovranno ef- 
fer fomminiftrati dalla finzione : non farà però vietato di prenderne 
anche dall’Iftoria, e confondere infieme il vero col fiuto . E fe pe- 
ravventura gli avvenimenti fiorici ,parefle al Poeta, che potettero 
migliorarfijpotrà egli, c dovrà farlo; perciocché il Poeta Epico debbe 
aver più riguardo aH’univerfaJe,che alla verità de’ particolari, con- 
fiderandocgli lecofe non come fono fiate, ma come dovrebbono efi- 
fere;e quindi addiviene, che fe egli narrerà coll’ordine dorico, c da tal 
narrazione non nafeerà maraviglia r nè diletto, e’ noteraflì di poco 
arti fiz i o fo , egiudiziofo, per avertrafeurato di valerfi del privile- 
gio deH’alterazione, econiufione, che per defiar la maraviglia , e 
il diletto gli è conceduto. Ma non perchè l’Epopeia prenda dalPI (to- 
rta il principio, eilfine, feguirà, che debba ella narrare, come_. 
Plfioria fa; imperciocché fi vuol far la narrazione con artifizio, con- 
fondendo, e perturbando i tempi , le perfone , e le colè, che il 
mezzo coftituilèono, fenza altro riguardo , che di condurft con tal 
mezzo al fuo fine. Orveggiamo, fe il Poema nel nofiro LaconeL_. 
cammini colle fùddette circoftanze circa l’integrità della favola . La 
Favola dell’Imperio Vendicato,, nonv’à dubbio , che fia in.tera_» * 
avendo il fuo principio , cioè il moto deH’Armi Latine all’imprefa_. 
della vendicazione dell’Imperio Greco, e il fuo fine , cioè la fletta 
vendicazione; ambedue le quali cofe fono vere, edlftoriche. I 
mezzi poi, per li quali fi va al detto fine, molti veri fono, molti fin- 
ti, emoltimifil. Tra i veri fi annoverano l’elezione di Balduino 
Comedi Fiandra perlmperador de’ Greci, il ritiramento d’Aletti» 
Fratricida alia fua quiete * ed altri ; oltre a i Perfonaggi , i quali 
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quafi, tutti veri fono , e co’ propri nomi r cognomi , e titoli appel- 
lati: anzi tanta è f^ata la diligenza del Poeta in quella parte , che_* 
più tolto fi è eletto di cagionare a prima faccia in chi legge qualche_* 
confufione, per la duplicazione, e triplicazione de’ medefimi no- 
mi, e poco gradimento per l’afprezza di non pochi degli Iteflì , che 
far mutamento di nomi proprj infinti. Tra i finti fi polfono confi- 
dorare i fucceflì d’Arafpina , ed’Eudofia, Cangilone, l’Alloro di 
Focide , le Fate, Dicefalo, e molti più. Fra i milti , Bifilago,che 
fu un Mago di que’ tempi detto Bafilacio, il Salentino, pel qua- 
le il Poeta intendefe fteflb, i fatti d’Andronico, i fatti d’Arturo, e 
molti altri , parte de’ quali finti fono , parte veri , e parte alterati. 
Quanto poi quelli mezzi fieno artifiziofi , e artifiziofamente , econ 
ordine perturbato raccontati, lodimollrano gli epilbdj , che per lo 
più fono cavati da ciò, che precedeva nell’Uxoria l’azione, colla 
quale incomincia il Poema , come l’epifodio dell’occupazione dell’ 
Imperio Greco fatta da Barda , che fi racconta nel canto 17. ed al- 
tri . E di ciò ballivi, Egina, averla notizia; mentre potrete ricono- 
fcerlo pienamente dalla lezione dell’Illoria, e del Poema: rimanen- 
do a me poco tempo , e molte altre cofe da dire . Eg . Ma come è 
egli ciò , fe a me pare , che il Poema cominci a narrar per filo rimo- 
tilfimamente ? /V/V. Voi fcte errata; perciocché egli comincia con 
j’aprimento dell’intenzione de’ Collegati ; la quale, benché, nel- 
lo llringcrfi la Lega , fi manifettafle edere il riporre nel Soglio Gre- 
co Ifacio accecato , eAielfio figliuolo di lui; nondimeno intrinfe- 
camente fi fu la vendicazione dell’Imperio d’Oriente, col riunimen- 
to della Chiefa Greca colla Latina, dalla quale l’aveva divifa lo Sci- 
fma, come apparifcedai feguenti verfi dèi primo Cahto. 

Ma berrei fu nojlro penfter di quejìi 

£ convolti Regni ( altifftmo penftero ) 

La Sede vendicar , 'ft che non refli 
Vi cbi P occupi un s) potente Impero , 

E voto ultimo fu de ’ no/lrigejti 
La Grecia al grembo ri vacar di Piero , 

Lei contumace da' mortali inganni 
Liberando in un tempo , e da' Tiranni • 
e quello aprimento d’intenzione è la fuflanza dell’azione , che fi 
prende a cantare; laonde non giàrimotamente,o abovo,come fuol 
dirli, è incominciato il Poema ; ma dalla fuflanza, e dal principio 
profilino , come ir remi flebilmente fi debbe fare , acciocché quell 
Donna, che dice Orazio effer la Poefia ,• non fia lenza teda , o la_j 
tetta non abbia nel petto . L’incominciar poi ab ovo è quello, che 


I4& Della Bellezza 

t 

fi fa da principio rimotiflìmo , come feguirebbe fe taluno , verbi- 
grazia, volendo cantar della guerra TroianaCagionata dal ra pimen- 
to d’Elena, incomincia fle dall'uovo, dai quale Elena nacque , eh© 
è reiempio recato da Orazio, e donde è derivato il proverbio anti- 
detto; e quello modo fenza fallo è viziofo, e biaiìmevole, come—* 
alieno dall’azione , che dee imitarli ; ed allora farebbe fiato tale-* 
il Poema del noftroLacone, quando egli averte incominciato col 
paflaggio de’ Latini in Grecia , o coll’unione della Lega per detto 
paflaggio , o colla promeffa d’Ifacio di riunirla Chiefa Greca colla 
Latina. Ma di quelle colè, e di molte altre precedute fi ragiona per- 
turbatamele dentro il Poema; e, come ò detto, fi traggono da effe 
anche molti epifodj. Egli è ben vero , che in leggendo le prime—* 
danze dell'introduzione, ove fi dà contezza dello fiato del Mon- 
do, e de’ governatori di erto in que’ tempi, chi non legge con avver- 
tenza , giudicai! principio , come voi giudicato avete : ma per ve- 
rità sì fatto giudizio è poco amorevole; elacofa debbeconfiderarfi 
altramente; mentre (tralalcio, che quell’introduzione agran pe- 
na occupa tre ftanze)nftorie, che vi finarrano , fonoi fondamenti 
di tutta l’azione, fenza i quali era imponìbile, far principio da_» 
effere intefo : maflìmamente che fi trattava d’un’Iftoria, Jaquale«>, 
comechè nota, non è notirtìma , nàtale, che da ognuno a prima-* 
faccia porta riconofcerfi. Ma quando mai ogni ragione veniffe me- 
no, ballerebbe (blamente dire , che trattandofi di guerra tra Crillia- 
ni, era neceffario di porre in faccia la giuftizia di erta, così richie- 
dendo la Religione , come farti in dette danze , nelle quali fi epilo- 
ga il pefiìmo fiato delle cattoliche cofe, non pure in Terra Santa , 
ma tra i Greci , mercè colà de’ Turchi , e quà degli Scarnatici : il 
che , ficcome fa veder dotato di molta prudenza il Poeta , così non 
dee per conto alcuno biafimarfi , ancorché peraltro non forte necef- 
làrio. Partiamo ora alla terza circofianza, cioè alla grandezza quan- 
titativa, la quale non meno delle due precedenti è neceffaria perla 
perfezione della favola. Eg. Indugiate alquanto, perchè non sò 
ancona capire, come porta il Poeta confonder l’illoria , e dir dap- 
poi quello, che prima, e dir pri ma quel, che dappoi è lèguito. /S/it. Se 
le ragioni , che avete a feo Ita te, non vi badano, rammentate, E- 
gina , la figura detta anacronifmo, e con erta confermando la mia»* 
opinione, potrete ben perlùadervi : imperciocché ella contiene in 
fe un de’ modi d’alterare, e peravventura il più Urano, facendoli 
per erta prefente ciò , che da gran tempo , e per corfo di fecoli è 
paffuto, o altrettanto dopo è avvenuto. Or fe per figura è lecito di 
fare una sì gran confufione di tempi , molto più farà lecito farne del- 
le 
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le parti d’un fatto, o delle azioni, o circodanze della vita d’un_* 
uomo, ovvero della lóro narrazione , nel che confide principalmen- 
te la perturbazione dell’ordine richieda dal l’Epopeia. Eg . Gran co- 
fa! quella figura m’era ufcita di mente; ed appunto condannai l’a- 
nacronifmo del Dandolo, edelSalentinone’canti 33. e 34. allorché 
lo ledi , per non aver potuto capire , come il Dandolo favellalfe-# 
col Sallentino, per lo quale s’intende PiftefloLacone ; ancorché di 
quello precifo fatto , ficcarne or mi fovviene , fofle ieri particolar- 
mente parlato . AVr. Anzi quello fatto, quanto alle perfone è a- 
nacronifmo; ma quanto alle colè è verità, per l’allegoria , che_» 
va accompagnata coll’anacronifmo ; perchè il Dandolo , mercè 
del Poema diLacone, arriva veramente a cogliere il Lauro dell’im- 
mortalità nel monte Parnafo ; e fenza dubbio sì fatti anacronifmi 
allegorici fonoingegnofiffimi, e fopra ogn’altro lodevoli. Eg. Or 
tornate al vollro ragionamento . À/it. La grandezza adunque, per 
ifpedirmi con brevi parole, nè poca , nè troppa elTerdebbe , ma-# 
proporzionata; e tale , che la favola contenga dentro di fe , tutto 
ciò , che è neceflario per la cognizione di fe , lenza che abbia bifo- 
gno d’argomento , o d’altro aiuto edrinfeco, efeparato: imper- 
ciocché efiendo il Poema Eroico il più nobil componimento Poeti- 
co, che fi truovi,dee avere in fe ogni perfezione, e non e Iter bifognofo 
d’aiuto edrinfeco, per farmodra di perfetta bellezza ; ed è appunto 
comelaDonna, la quale fe è troppo grande, o troppo piccola, o 
fe accatta da i belletti , e da gli ornamenti edrinfechi la bellezza, non 
può dirli perfettamente bella.La proporzione poi debbs efier regola- 
ta dal convenevole, come dicemmo poc’anzi ;di modo che non fi con- 
cede l’ecceder quel tanto , che può ritenerli da una perfetta memo- 
ria, dopo la lezione del Poema: intendendo io della favola fecca, o 
del filo principale, non già di tutti gli accidenti,è di tutte le particola- 
rità , e minuzie, perchè di quelle , è moralmente imponibile , che 
perfilo, e gradatamente polla niuno ricordarli , per quano egli fiali 
di memoria felice. Eg. Vorrei, cherni dabilide tal quantità preci- 
famente , e praticamente. Nit. Di ciò è difficile dar prcaiafen- 
tenza, come l’elperienzadimodra ; imperciocché tra i Greci , tan- 
to l’Iliade, quanto FOdiflea d’Omero è capace di libri ventiquat- 
tro ; e in tanti , sì l’uno , come l’altro Poema fu didinto (la Arillar- 
coaltempo, pareame, di Pififtraro . T ra i Latini l’Eneide è divila 
in dodici libri , Stazio divife la Tebaide parimente in dodici , Lu- 
cano la Farfagliain dieci , e Silio Italico la feconda Guerra Cartagi- 
nefe in diciaflette ; e tra i Tofcani il 1 riffino la fua Italia Liberata-# 
in ventilette , rAriodoilluoFuriofo in quarantalei , ilBolognetti 
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il fuo Cotante in fedici,il lafloilfuo Goffredo inventile lo Stigli-^ 
ano il fuo Mondo Nuovo in trcntaquattro: contuttociò iodirei, che 
• infino a quaranta canti potelìè aggiugnere la lunghezza della To- 
fana Epopcia, perchè il dialetto de* Tofcani non è tanto ricco, nè 
à tanta forza , quanto il Greco, e il Latino; e però eglino bifo- 
gnofi fono di continue circolcrizioni , le quali coniumano de vcrfi, 
c molto allungano il Poema: nè minore allungamento reca l’ufo 
della rima; oltre acchè l’cndecafillabo Tofcano è pili breve dell’efa- 
metro ufato da i Greci , e da i Latini ; e però (e la materia de’ Poemi 
Uro ici d’Ómcro fu giudicata capace di Itendorfi fino a ventiquattro 
libri , potranno lenza dubbio 1 1 olcani (tenderla fino a quaranta^ 
acciocché abbiano campo di dircofe aliai , come il Poema Eroico 
richiede; e finalmente a mio giudizio la favola, cioè il filo principa- 
le difidò per quaranta canti può comodiflìmamenteritenerfi dauna_j 
perfetta memoria, dopo la lezione . Eg. Egli è vero , o Mitilo; cd 
io Ite (fa ardifco dire d’efier dotata di tal memoria , dappoiché del fi- 
lo del Poema del noltro Lacone , mi ricordo ottimamente. Nit. L* 
efempio adunque per la diffinizionc della quantità, prendetelo, E- 
gina, dal Poema di Lacone, nel quale, come avrete ofièrvato , Ia_* 
mole è proporzionatilfima ; e dentro di fe contiene quanto per la_. 
fua cognizione fa di meflieri , e niente di meno , e niente di più: ri- 
conofccndofi opcrofi , come dicemmo , tutti gii cpilodj , cd effen- 
do le tranfizioni talmente concatenate , che nulla reità a faperfi, nulla 
a defiderarfi , nulla a conolcerfi , dappoiché egli e ietto : non v e al- 
cuno epifodio difunito , nè fipezzato ; noi? v’è alcuna digreflione_. 
fuor dipropofito; non v’è alcuna foprabbondanza , o alcun man- 
camento di riguardo ; e inlòmma è tanto , che le piò fo(fe_,, 
farebbe foverchio, fc meno, apparirebbe manchevole: nè alcun.* 
bifogno efirinfeco à egli , fuor fidamente quello della chiave_* 
dell’allegoria , la quale è nobiliflìma, e di efla ragionerai a luo tem- 
po . Debbe in quarto luogo la favola Epica elfier maravigliofa ; e la 
maravigliaàadeffcre e nellecofc, e nelle parole: inquelte, mercè 
. della grazia del verfo : in quelle, mercè del diftaccamento dall’or- 
dinario, ed ufuale: ma non però faranno le colè prive delia verifi- 
militudine; anzi quella dovrà efièr mai Tempre congiunta collama- 
raviglia. Eg. Voi dite cole contrarie ; perchè il mirabile è difirutti- 
vodel vcrifimilc, equefio di quello. Ait. Tal fentenzanon parmi 
Tana ; imperciocché il mirabile , o (i vede , o fi à a credere : fe fi vede 
non lòlo farà vcrifimile, ma vero : lè s’avrà a credere, o farà verifimi- 
mile,e fi crcderà;o inverifimi le, e perderà la fede, e per confeguèza l’eP» 
ière; laonde il mirabile, non fido non vien diftrutto dal vcrifimile», 
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ma da quello prendevi fuoeffere. Confiderà poi il mirabile nel Fare 
operare sì attiva, che paflìvamente i perfonaggi cogniti del Poema: 
perchè le morti, e gli altri cali de 1 perfonaggi incogniti , e non piò 
nominati, niuna maraviglia recano; ed in ciò non poco anno di» 
fettato quali gli Epici tutti: nel rapprefeutare in eccellenza gl’idoli: 
nel trattare efquifitamente gli affetti , e le azioni : nel finger mo- 
ftri, giganti , e incantefimi : nell’attribuir forze foprannacurali a 
i perfonaggi , e introdurre Maghi, Fate, Angeli , Demonj , e li- 
mili; ma in ciò fi vuole adoperare con molto giudizio ; mentre—# 
per render verifimile tal potenza , dovrà il Poeta in modo rappre- 
ientarla , che il lettore lubitamente la ricouofca provegnente 
chi può darla , cioè da Dio , la cui mercè anche in quella parte il ma- 
ravigliofo fi rende verifimile; non v’cffendo dubbio , che gli An- 
geli, i Demonj , i Maghi , e le Fate , abbiano podeflà lòpranna- 
turale , permettendolo Iddio ; e oltre acciò dovrà il Poeta avver- 
tire diligentemente, non piò al potàbile , che al con venevqle, fen- 
za il quale il mirabile non può renderli verifimile . Perlochè fe fin- 
geffe verbigrazia, che alcuna deità de’ Gentili favorire la Religione 
Cattolica facendo pratica , ecooperando per benefizio, e vantag- 
gio di quella colla diffruzione propria, e’ farebbe ben maravigliofa 
cofa , ma inverifimilc , perchè non convenevole . Gii efempi di que- 
lla circoftanza fono frequentiflìmi nel Poema di Lacone; anzi lo llef 
fo Feema è tutto efempio, non v’effendo particella, che maravi- 
gliofanori fia. Avvengono in elfo i cafi anche miferabili lèmpre in 
perfone, delle quali il lettore già aveva avuta in prima particola? 
notizia, di modo che nelle battaglie non vien ferito , non muore, 
non uccide, e non guadagna alcuno , che non fia perfonaggio ben 
cognito: trafeiandofi i foliti racconti de’ morti , e de’ feriti, affat- 
toignoti, e de’ quali , e della vita de’ quali nulla al lettore impor- 
ta ; e piò tolto noia, che maraviglia gli arrecano. Sono in elfo gl* 
idoli maravigliofiflìmi , come quello d’Andronico, in cui fi fa l’idea 
del cavaliere , quel diCangilone , in cui fi fa l’idolo dell’arroganza, 
ecosìdifcorretedi tutti gli altri, de’ quali fi parlerà diffintamente_*, 
allorché efporremo la parte del coftume ; perciocché fono con tal 
diligenza lavorati , e portati a tanta eccellenza, e perfezione, che 
non poffono non cagionar maraviglia in chi gli offerva, e li ricono- 
fee molto fuperiori alla comune natura degli uomini . Nel maneggio 
degli affetti fi arreca non minor maraviglia , veggendofi trattati nel- 
la piò delicata , edefquifita maniera, chemai poffa trattarli ; e—# 
perchè di ciò s’avrà a dire, allorché fi parlerà della locuzione, ba- 
derà, che qui io porti per efempio gli affetti d’Arafpina fopra l’eftin- 
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to Re di Ponto Tua Padre. Eg . Oh, Nitito, voi avete toccato un 
parto, nel quale io non folo mi maravigliai ; ma non potei raffre- 
nar le lagrime. AVV. E quello appunto è il legno, che egli fia parto 
mirabile : nò meno mirabili fono le azioni tutte fparfe pel Poema-* > 
mifurando quelle la lor maraviglia da chi annoPertere, che Eroi fo- 
•no, e per feftcffi maravigliofiflimi, come abbiatn detto ; anzi per 
metter gli Eroi in maggior confiderazione appo chi legge , accioc- 
ché piu facilmente colla qualità cofpicua del perfonaggio fi. delti la 
maraviglia, à avuto il Poeta riguardo di fceglierli tutti Principi , 
e Signorid’alto dominio , nè ve n’è pur’uno , che fiavartal lo , o al- 
trui obbligato: mentre la confiderazione della fuggezioneimpedifce 
non poco alla noltra mente il poter formare concetto mirabile d’ai- 
cun’uomo. De’mollri, de’ Giganti, e de’ Maghi , come di Dicefalo, 
di Serpandro, diBafilago , delle tre Grotte, e degli effetti, chc_» 
da erte fi partorivano , e de gli altri fimili , perchè, per fe medefimt 
fono mirabili cole , folamente io dirò , che non folo elle fono verifi- 
mili , ma vere; perciocché incile fi nafeonde tutta L’ifloria delio. 
Scifma de’ Greci : efprimendofi in Bafilago l’ilterto Scilma generai* 
mente confiderato nelle tre Grotte lotto il Tempio , e negli effetti , 
che da quelle ufeivano, i tre membri dello Scifina , cioè la dualità de* 
Capi della Chiefa, la proceflione dello Spirito Santo dal folo Padre, 
e la negazione del purgatorioiin Dicefalo di due corpi abitantenella. 
prima Grotta , il primo didetti membri 1 nelle tempefle dell’incanto 
Niceno provegnenti dal l’apri mento della feconda Grotta detta de* 
venti , il fecondo ; e nella pelle di Teffaglia cagionata dall’effere fla- 
to fpento il fuoco, che fi confervava nella terza Grotta, il terzo 1 
celia rinnovazione di Bafilago , enellafua nuova vita, il rinnova- 
mento di erto Scifma piti volte accaduto ;edin foinma tutto ciò, che 
riguarda incanti, e moflruofe cofe,cuopre infe qualche parte dique- 
fla Irtoria: del che s’avrà un giorno diflintiflima cognizionein for- 
ma illorica , per ertervichi giàà intraprefofimii fatica ; ed in que- 
fla cofa fenza dubbio l’Autore è maravigliofo a! pari del fuo Poema, 
avendo faputo accomodar tanto poeticamente materie così fecche , 
e difficili; e di parole far cofe, e colè mirabili . E finalmente non r 
minore è la maraviglia, che nafee dalla grazia fparfa ne’ verfi , e nel- 
la teffitura delle ottave, della qua/e non penfo qui favellare, perchè 
della grazia dovrà trattarfi a fuo luogo ; e oltre acciò per fe Beffo 
il Poema la dimoflra a chiunque legge . Sia adunque in quefta parte 
detto abbartan za ; e palliamo ora alla credibilità parimente dalla fa- 
vola Fichierta . La credibilità confifte nelnarrarfi Jecofein formai 
credibile, di modo che più toflo fi deroghi al vero, cheal verifimU 
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le, quando ii vero non affcmbri credibile . Quella circott?nza pri- 
mieramente riguarda la lecita dell’argomento , o favola lecca $ o 
materia nuda; poi la dilpofizione di elfa ; e finalmente Je convenien- 
ze, e gl i ornamenti della medeGma . L’argomento delia favola, per e£ 
fer credibile, oltre all’autorità dell’iftoria, che già abbiamo ftabili- 
to effer neceffaria in quefta forta di Poefia , debbe contenere in fe-» 
Ja verità della Religione , la notizia dell’liloria eungiutto corfo 
di tempo. Non farà per tanto lecito ad un Cattolico prendere argo- 
mento dal Genti leftmo , o da’ Profeffori di diverfa Religione ; per- 
ciocché i loro avvenimenti apprefTonoi,che’viviamo condiverfiprin- 
cipj , non ponnoperlo più effer credibili ; ed inoltre neil’ingrandir 
gli Eroi poca fede incontrerà il Poeta, fe quei faranno infedeli ; per- 
chè proponendoci per oggetto il Poema Eroico uomini più eccel- 
lenti di quello , che noifiamo, non potremo perfuaderci , che Geno 
tali i Gentili , e chi npn profelfa quella Religione , che noi profef- 
fiamo . Nè meno farà acconcio argomento un’iftoria affatto ignota, 
o pochi (lìmo palefc, perchè non è credibile quel, che noi non lappia- 
mo, chefia,o che fia Rato : e febbene appresogli fludiofideirittoria 
può tal’argomento efler noto; nondimeno ciò non batta, perchè deefi 
averpiù riguardo all’univerfale, che al particolare , teffendofi J’E- 
popeia per tutti , e non per pochi; e da ciò viene in confeguenza-- 
non edere atti nè meno gii avvenimenti afctichiflìmi, i quali per cor- 
fo di gran fecoli fono andati in obblivione . Ma affai meno faranno 
adeguati i fatti , che prefentemente accadono , o che da poco tem- 
po fono accaduti , perchè quefti , come noti a tutti , non fono cre- 
dibili, fe non nella loro fincerità; nè fon capaci di ricever teflì tura di 
favole , che credibili Geno , nè fipoffono inetti formare idoli de’per- 
fonaggi,che noi abbia m conofciuti, o de’ quali, e de’lorocoftumi ab- 
biamo avuto notizia da’ noflri Padri. E per vero chi darebbe fède 
ad un , che diceffe, che nella liberazione di Vienna accaduta i paf* 
fati anni taluno de’ Capi dell’efercito Imperiale s’era innamorato di* 
una Maomettana , e talun’altro uccife un moftro, e cofefimili? e 
pure le flette colè leggiamo nel Tatto , che finge Tancredi innamo- 
rato di Clorinda, e nell’Ariofto, che da Ruggiero fa ucciderei! 
MoftroMarino; e credibili le riputiamo , per la loro verifimi Guidi- 
ne congiunta con proporzionata lontananza di tempo. Deelacre- 
dibi lità effer anche nella difpofizione della materia , cioè che le colè 
fieno dilpofte col fuo ordine, econgiufte mifure di tempo, edifi- 
to : mentre fe; verbigrazia , fi fingerà, che un’efercìto cammini cin- 
quecento miglia in un’ora, o fe un Popolo fiftringerà in tanto fpa- 
zio, in quanto capirebbe un’uomo, e’ non faranno tali cofe credi- 
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bili, per difetto di difpofizione di tempo, e di fito congrui, e propor- 
zionati. E finalmente fi richiede la credibilità nelle convenienze , o 
fieno ornamenti della favoIa ; come nei riti,nelle cerimonie, nell’ufan* 
ze, nel modo di guerreggiare, e d’armeggiare , ne i conviti, ne i 
redimenti , & in tintele altre cofe , che riguardano il collume , o 
l’ufanza universale : perlochò quella favola , che folle oggi tefiuta 
colle ufanze , e co’ riti, ecoftumi degli Antichi Egiziani , o Gre- 
ci, o Latini, non folo non farebbe credibile , ma noia, erincrefci- 
mento apparterebbe a chi legge, perchè oggi altramente fi pratica, 
e molto più nobili, e gentili, e ripuliti fono i coltrimi ; e però chi 
oggi conducete , per cagion d’efempio , una Figliuola di Re a lava- 
re i panni lini al fiume, o chi narrafie, che un’Eroe mette a fuoco del- 
la carne, gira lo fchidone, e s’impiega in altri limili miniderj viliflìmi, 
come fece Omero, il quale rapprefentò Nauficaa , e Patroclo , ed 
Achille impiegati in tali faccende , egli certamente non rapprefen- 
terebbe coftume credibile: perciocché oggi l’ufo è totalmente di- 
verfo ; e i panni lini filavano da femmine vili , e da vili uomini li 
mette a fuoco , e fi cuoce arrolto . Ma non per quello faranno accon- 
ci i collumi , e le ufanze troppo moderne , perchè intorno ad effe , 
che fono note ad ognuno, non potrà il Poeta favoleggiare ; e facen- 
dolo , toglierà loro la credibilità ; e non facendolo, rimarrà pove- 
ra d’ornamento la favola^ Laonde fe il Poeta vorrà poter fingere»* 
fopra i collumi, e imitar cofeda efler gradito da i lettori, e non in- 
correre il vizio dell’incredibilità , dovrà porre ogni lludio inifeer- 
re argomento , nè antico , nè moderno , ma, come abbiam detto» 
di mezzo tempo: dichiarandomi però , che per collumi io qui in- 
tendo, quelli, che da noi s’appellano ufanze , e non già quegli al- 
tri, dai quali fi formano in noi gli abiti, che ficcome non fono fug- 
getti a mutamento , così non pofibnomai variarfi ; e in ogni ten>» 
po, e appreflo ogni nazione fono gli Adii, come i collumi del fan- 
ciullo, del giovane, del vecchio, del ricco, del mendico , e finti- 
li. Si pertiene finalmente alla convenienza non imitarfatti imponi- 
bili , anche d’impolììbilità morale : il che non oflèrvò PAriallo, quan- 
do finfe, che Ruggiero con un fo-1 colpo di lancia trafifi'e lèi Solda- 
ti , e tuttavia avrebbe feguitato a trafiggere , fc la lancia non fi foll- 
ie rotta nel fello ; c quando difi e, che Rodomonte con un pugno 
fpinfe l’Eremita più miglia lontano , e Orlando con un calcio un A- 
fino con tutta la foma : le quali cofe fono difeon venicntifiime , pur- 
ché imponibili, e però incapaci d’efler credute. Eg . Ma chi com- 
metterle alcun fallo circa Toficrvanza delle coll* fio’ora dette da voi » 
perderebbe il nome di Poeta ì e il fuo Poema dovrebbe affatto di- 

fap- 
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fapprovarfi? Nit . Non mica, Egina : egli è ben vero, che nè il 
Poeta potrebbe dirli giudiziofo, nò il Poema ottimo , e perfetto : ed 

10 col mio ragionare intendo modrarvi ridea del perfetto Poema-. , 

11 quale, per offertale, richiede tutto ciò , che ò detto, e fon per 
dire, fecondo lamia opinione . Eg. Prològuite pure. A//t . Anche 
nella parte della credibilità della favola il Poema di Lacone è perfet- 
tiflìmo : efiendo narrata ogni cofa in forma così credibile , ch’e’ non 
fi par favola, maidoria, o fi riguardi il tutto, ole parti , cioè gli 
avvenimenti didimamente ; perchè rapprefenta azione lontana da 
noi per giudo corfo di tempo, qual’è quello di quattro in cinque fe- 
coli: adeguata alla nollra Religione mota fe non ad ognuno ,almen 
tanto, che ignota non fi può dire; effendo data quella fpedizione 
non meno riguardevole , che la Guerra Sacra cantata dal lafio . E’ 
egli poi la favola del nodro Poema sì ben difpoda, non folo rifpctto 
al tutto , mercè della concatenazione degli epifodj , edelletranfi- 
zioni , ma circaogni particella , e nel tempo , nelfito, e in ogni 
altra cofa, che quantunque il racconto de* mezzi fia perturbatiflimo, 
e artifizi ofiflimo, non per quedo apparifee edrinfeca la perturba- 
zione , e l’artifizio , il quale è tanto ben regolato , che il lettore—» 

1 non s’indurrebbe a credere, che fo (Te il fatto addivenuto altramente, 

ecun divedo ordine , per quanto altri gliele affermaffe ;e per fine-» 
nelle convenienze, ed ornamenti non minore è la credibilità ; per- 
» ciocché ogni collume, oufanza , èadeguatiflìmaper la nodra cre- 

* denza; e ogni fatto da ogni altro fonte trae la maraviglia , che dall’ 
impolfibilità : nel che io fo , che Lacone à fatto particolare dudio ; 
ciò può riconofcere chiunque leggerà il Poema, diligentemente—» 
oflervandolo. La feda circodanza della favola fi è, che ella fia bene 
epilodiata, cioè ricca d’epifodj, i quali fieno concatenati , acciocché 
ella sfugga il vizio d’eflereepilòdica , nel quale incorre, quando gli 

• epifodj fono difgiunti, e fcatenati da effa ; ed in queda parte, quan- 
to fia ricco il Poema di Lacone già Pabbiamo dimodrato , facendo 

. vedere , non folo e (Ter concatenati gli epifodj colla nuda favola, ma 

Pideffe tranfizioni da un’epifodio ad un’altro. Or gli epifodj fono 
1 le azioni, o avvenimenti, che adoperano nel codituire il mezzo 

. della favola; e fi prendono dall’edrinfeco, e fuori dell’azione prin- 

1 cipale; e podonoefler congiunti con quella , o necefiariamente_» , 

> o verifimilmente: nel primo modo fono congiunti, per cagion d’ 

. efempio, alla favola di Lacone i fatti di Bafilago Negromante; per- 

. ciocché dovendofi far molte cofe foprannaturali , era necefiariu in- 

trodur perfonaggio , cheavcfiepodedà di farle : nel fecondo poi è- 
congiunto Pepifodio di Celare fia detto già; la quale , come Co-. 
’ gnu- 
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guata di Bonifazio , che è uno de’ principali perfonaggi della fa- 
vola, è verifimile , che tra i mezzi della fteffa favola anch’elTa li an- 
noverane. Quelli epifodj fono quelli, che compongono il mezzo 
della favola, agevolando, impedendo, e difturbando il fine dell’ 
azione , che il Poeta prende ad imitare; come nella favola di Laco- 
ne, mezzi d’agevolazione fono le Fate Bianca, eRolfa, ii Salenti— 

no, Folco, Balduino, Bonifazio, Fianco, e tutti gli altri ^che « 

in alcun modo cooperano per la perfezione dell’azione preferitta ; 
mezzi d’impedimento fono Bafilago ,Cangi!one, Dicefalo, Serpan- 
do, Foca, Dofiteo, con quei tutti, che in qualche guifa impedi- 
feono la detta perfezione : mezzi finalmente di difturbo polTono 
dirli le Donne, che co’ loro amori difturbano i Guerrieri dal profe- 
guimento dell’azione finale, come Arafpina, che di (turba Andro- 
nico, Madonia, che difturba Arturo ,e fimili. Sono oltre acciò anche 
di difturbo Cefareffa , che trattiene i Cavalieri inviati dal Campo 
a racchetar la ribellione de’ Soldati del Berrì; la ftelfa ribellione-* ; 
la Donzella, cheprefenta il nappo dell’acqua al Dandolo ; e le al- 
tre sì fatte cofe . A quella condizione fegue la fettima , che la favo- 
la fia femplice, o ravviluppata. La femplice favola è quella, che__» 
nel lo fcioglimento è priva della peripezia , cioè della mutazione del- 
le cofe ini (lato contrario, e dell’agnizione, cioè del riconofcimen- 
to; e tal favola, ancorché perfetta, viene (limata meno ingegno- 
fa, come è l’Iliade d’Oraero , nella quale Achillenon fa paìfaggio 
da uno (lato ad un’altro contrario, come dafelicitàamiferia , o da 
miferi a a felicità . Ma la ravviluppata à congiunta la peripezia , la_« 
quale nel perfetto Poema à egli ad effer di mede cofe in liete, qual’è 
PFneidedi Vergilio, come dimoflrerò, quando (àrem giunti alla-» 
condizione delia letizia; ovvero l’agnizione; o ambedue infieme , 
come l’Odi (Tea d’Omero. Eg, Mafenza mutazione di cofe in con- 
trario, a che ferve l’agnizione , quando ella fia difgiunta dalla pe- 
ripezia ? A/V. Toglie l’avvenimento della (leda peripezia. Eg. Spie- 
gatevi meglio. A '/V. Un Principe, verbigrazia, è folpetto apprefto il , 
Senato d’alcun fallo, e perciò fi muove diiputafopra la fua depofi- 
zione; or fe avviene, che fi riconofca l’innocenza di lui , quella-* 
agnizione toglie la peripezia , cioè ladepofizione , eia mutazione 
della fortuna, nella quale altramente tal Principe farebbe caduto • 
Eg, Redo appieno foddisfatta. A/V. Ma non però la favola fem- 
plice è affatto priva deiragnizione almeno accidentale : impercioc- 
ché nel mezzo puòfenza fallo alcuna contenerne : effendo accon- 
cilfima l’agnizione per muover gli affetti , e render mirabile , e di- 
iettofo il Poema ; ficcome nel mezzo può anche averne la ravvilup- 
pata. 
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pata . Or torniamo alla favola di Lacone. Tal favola è ravviluppa- 
ta, perchè , come da principio dilli, contiene la peripezia, o ii 
mutamento delle cofe di mede in liete, cioè la vendicazione dell’Im- 
perio Greco ; ed anche fi compie la peripezia coll’agnizione, mer- 
cè del riconofcimento della finta Diana per Andronico; il qual rico- 
nofcimento è cagione delle nozze di lui con Arafpina Regina di Pon- 
to, la quale, confederatafi per ciò coll’Imperio Grecogià tornato cat- 
tolico, rtabilifce la pace, e la quiete del medefimo Imperio ; e-» 
però perfetta favola , nel maggior grado della perfezione , anche_j 
circa la condizione , della quale or favelliamo, fi vuol giudicare • 
Oltre a quello fine, altre peripezie, e agnizioni nobililìimefparfe 
fono per lo mezzo della (leda favola . Di peripezie femplici evvi 
quella d’AleflìoDucaufurpatore della Corona Imperiale de’ Greci, 
fatto prigioniero da i Bulgari, quella del Lafcaro eletto Imperado- 
re, epoicollrettoalafciare il Soglio , eafalvarfi colla fuga, quel- 
la di Dofiteo Patriarca Scifinatico deporto , e condannato , e mol- 
te altre . Fra le peripezie unite coll’agnizione s’annovera quella.» 
d’Arturo nel canto trentanovefimo, che di moribondo , c difpera- 
to, riconofcendo la fua Madoniafottofpoglie di Romito, firicon- 
fola , e fan a ; e finalmente d’agnizioni fenza peripezia ve n’à parec- 
chi , e delle più belle , che poflan fard; efpezialmentequelledi Pe- 
rieno Re d’Iberia riconofciuto da Bonifazio nel canto trentefimo; 
della Ducherta di Cangra, che riconofce Diana per uomo nel canto 
tre/itratreefimo ; di Celàrerta, che riconofce Per ieno per Liberio 
fuo Cuftode , quando era prigioniera , nel canto ventilèttefimo ; e 
finalmente d’Arturo , che nel canto ventiquattrefimo riconofce Ma- 
donia , o per meglio dire , il finto Ruggiero per la fua Barfina , la_» 
quale è fopra tutte bellilfima. Eg. Giacché fiamo nell’agnizione, 
contentatevi dirmi in quanti modi fi porta fare ./VVf. In lèi modi può 
farli, il- primo de' quali, cheèil menoartifiziofo , anzièprivod* 
ogni artifizio, fi dice per fegni; e addiviene, allorché fi riconofce al- 
cuno da qualche fegno, che egli abbia , o innato , come fono quei, 
che fi portano dall’utero materno, e volgarmente fi chiamano vo- 
glie ; o accidtntale, il qual può erter nel corpo, come lono le cica- 
trici , oaltri fegni lafciati da infermità, oda altra cagione; ofuo- 
ri del corpo , come fono gli anelli , le medaglie, ed altre fimvjico- 
fe , che fi fogliono portare addoflo . 11 fecondo, non tanto difap- 
provato dal Maeftro , fi dice per indizj , e tali fono le agnizioni, 
che nafeono da accidenti , e circoftanze eftrinfeche , e dilgiunte_* 
dal Perfonaggio , che fi dee riconofcere, come lono quelle fatte per 
via di lettere, o di rtorie dipinte in tavole, oper altra fimil guifa 
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cd anche tutte quelle, che dipendonototalmente dall’arte del Poeta, 
e da lui a fuo capriccio fi fanno nafcere. Eg. lo non capifco , come 
fi dia aginizione dilàpprovata , perchè nafce dall’arte del Poeta; 
parendomi , che tutte ic agnizioni , anzi tutte le altre parti della.# 
favola, nafeano dall’arte di lui . Àfit. Egli è vero , che il Poeta fin- 
ge , e compone tutte le agnizioni ; ma perchè l’agnizi one tanto piti 
è (limabile , e perfetta, quanto più fi cava dalle vifeere della favo- 
la; però fe il Poeta non la caverà dalla favola, ma la farà nafcere 
a fuo arbitrio , ella s’apparterrà a quella feconda fpezie. Eg. Vor- 
rei qualch’cfempio . A J it. Per dimodrare la diverfità del fingere del 
Poeta col trarre dalle vifeere della favola, e col far nafcere a fuo 
capriccio , bellilfimo efempio , è quello , che porta Aridotile, trat- 
to dell’Ifigenia d’Euripide, nella quale fono due agnizioni , l’una__* 
artifizi ofifiìma, che è il riconofcimento , che fa Crede, d’Ifigenia 
l'uà Sorella, e l’altra meno artifiziofa , la quale accadenel ricono- 
(cerfi Orcde dalla defla Ifigenia . Circa la prima , finge il Poeta.#, 
cheedendo Ifigenia codretca in Tauri da quella barbara gente a fa- 
crificarc vittime umane, evolendofi liberare da un sì crudele efer- 
cizio , conlègni adOrede non conofciuto da lei ,il quale doveva.» 
partir per la Grecia, una lettera diretta a’ fuoi fratelli ; e perchè 
dubita, che (è la poda perdere nel lungo viaggio , che à da.» 
-fare, però dima bene deformarlo del contenuto di elfa, acciocché 
almeno poda egli riferirlo a bocca , dalla quale informazione^» 
Orede viene in cognizione, che quella è Ifigenia fua forella;.e 
quedo modo per verità è ingegnofiflìmo, perchè nafce dal corpo 
della favola, edendo verifimile , che Ifigenia facede quel , che fe- 
ce, perdio buon fervigio ; e dell’idedo modo , che fi chiama per 
vcrifimilitudine , ne parleremo appredo. Qua nto al fecondo vo- 
lendo fare il Poeta, che Orede folle riconofciutoda Ifigenia , finge, 
che egli adduca varj indizj , e ragioni , per le quali Ifigenia gli ab- 
bia a credere nel palefarfele per fratello; le quali ragioni , e indizj, 
non avendo dipendenza dalla favola , ma nafeendo dall’arbitrio del 
Poeta, fanno , che quedo fecondo modo venga riputato meno ar- 
tifiziofo . Vr. L’efcmpio , che voi avete recato mi fa ricordare d’un* 
errored’inavverienza , che commettono alcuni, allorché favellan- 
do di queda feconda fpezie d’agnizioni , portano per efempio ia_» 
lettera confegnatada Ifigenia ad Orede, fenza riflettere , che l’agni- 
zione nel cafo d’Euripide, come voi bene avete confiderato, non 
confide nella lettera , ma nell’informazione, che Ifigenia dà ad 
Orede del contenuto di efia . A it. Anch’io mi ricordo d’averne^» 
veduti. Eg. Palfiamo agli altri modi. A 5if.II terzo , ii quale è il 
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primo de’ riconofcimenti artifizioli , fi appella per reminifcenza; e 
faflì , allorché il Perfonaggio , veggendo , o ascoltando qualche_. 
cofa, fi rammenta de* Tuoi pattati cali, e dice, ofacofa, mercé del- 
la quale viene a (coprirli. Ilquarto modofifa per fillogilmo , quan- 
do col difeorrere intorno a colui > chefià a riconofcere , fi formai 
de* Tuoi particolari (tali fono i coftumi, le fattezze, e fimili) o de*, 
fuoidetti, ode’fuoi fatti tale argomento , che ce Io manimetta. Il 
quinto vien detto per paralogilmo , e fatti quando l’argomento , che 
noi formiamo daicafi di chi s’à a riconofcere, è ingannevole, co- 
mefondato nel fallò , o contenente falfaconfeguenza: e quella fpe- 
zie riguarda , non più i perfonaggi , i quali la rapprefentano , che 
il teatro, e gli fpettatori , che anch’elfi s’ingannano . Eg. Quello 
quinto modo non arrivo a capirlo affatto. A Ut. Lo capirete , alcol- 
tando l’efempiojdcl qual fi valle Arittotile , cavato dalla Tragedia 
intitolata il Falfo Nunzio d’Ulitte, della quale a noi non è giunto al- 
tro , che il titolo. Si fingeva adunque in ella , fecondo che conghiet- 
tura il Riccoboni nella fuaParafrafi della Poetica d’Arittotile , che 
gli Amanti di Penelope, per indurla a condifcendere a nuove nozze, 
le facette capitare innanzi un tale , che fuppottofi fin dalla fua fan-* 
ciullezza compagno d’Ulitte , le recatte falla novella della morte di 
lui ; e perchè avellerò fede le fue parole , fi offerifle di riconofeer 1* 
arco, che foleva portare il medefimo Ulitte prima della partenza ? 
ficcome tra molti , che gliene furono recati avanti, fiugettedi rico- 
nofcerlo ; dal che non pur Penelope, ma gii fpettatori tuui fi modero 
a credere, che il Nunzio dicettè il vero; e argomentarono cosi : 
chi riconofce l’arco d’UIitteè vero Nunzio della morte di lui : que- 
lli lo riconofce ; adunque è vero Nunzio : lènza avvifarfi , chc_» 
clfendo falfo il primo fuppollo,veniva a renderfi tale anche tutto l’ar- 
gomento, perchè dalla ricognizione dell’arco d’Ulitte , non fi può 
pernecettaria confeguenza inferire la verità della morte del medefi- 
. mo . Eg, E quello modo d’argomentare ingannevole fi chiama para- 
logilmo? A/V. Appunto. Eg . Or feguitate a parlar del rimanente. 
A/V. Oltreailìiddettiv’è un’altro modo,che Arillotilechiamaper 
verifimilitudine , e può anche dirli per induzione dalla medefima fa- 
vola , o per difpofizione , e ordine di cofe ; e quello vien giudicato 
pel migliore di tutti gli altri , perchè fi genera dalla ferie delle colè, 
che guida per fe fletta fenza altro aiuto al riconofcimento. Eg. Tale 
parmi , che ne’ pattati difeorfi fotte dichiarata l’agnizione della favo- 
la Pallorale del nollro Cullode, ove Uranio vien condotto dalla fe- 
rie delle cofe a feoprir Mirzia per forella d’Elvio . A/V. E’ egli il ve- 
ro; ma non pero io la (limo perfetta* perchè, fi compie coll’aiuto 
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della macchina, cioè del l’Indovino. Vr. To permenon fo; perchè 
il Cudode abbia voluto valerli quivi dell’Indovino, non parendo- 
mi , che neavefle bilogno , perchè ficcome non doveva fuppor me , 
che a tal faccenda era da lui detonato , uomo così malvagio, che»* 
per non perdere una cofa non mia , come era Mirziafalfamente cre- 
duta mia figlia, avelli confent ito aliamone d’Elvio fratello della-* 
medelima Mirzia ; così poteva fingere , che vedute le cofe giunte a 
tal pericolo, che bivio altramente non fi potefle fai vare , mi folli 
indotto per me dello a (coprire il fegreto- Eg . Mafarebbe badata 
fimil finzione per lo riconol'cimento? Vr. V’intendo : volete voi di- 
refe io avelli avuto ad aver fede ne’ miei detti ► Eg. Appunto. Vr . 
lo (limerei di sì nel calò di quella Favola Padoralc > ove io fono in- 
trodotto , come uno de’ Minilh i del Tempio ; ne’ quali per la loro 
fuperdizione i Gentili non ammettevano bugia, ed a’ quali cieca- 
mente credevano ; ed ora io ben m’avvifo della ragione , per la qua- 
le il Cuflode fi valfe dell’Indovino ; cd ò , perchè dubitando deli’idet- 
fo, del che voi dubitato avete, volle autorizzare coll’Indovino- le 
mie parole , lèrvendoli di efio , per caufa non principale*, ma idru- 
mentale dell’agnizione; nel qual cafo non idimo vizio il valerfene*. 
Ait. Queda ultima fpezie,febbenealcuni l’annoverano di dinta dall' 
altre , nondimeno per vero dire , ella non è didinta , potendo-com- 
prendere tutte le altre , le quali ogni volta, che appariranno tratte»* 
dalle vifeere della favola , faranno anch’efle artifiziofiflTme,, ed ot- 
time:di maniera che fi può in queda materia per malfima generale af- 
fermare , che l’agnizione tanto piò è buona , quanto piti fi deduce»* 
dalla favola, e tanto piu è cattiva, quanto piò dall’arbitrio, ed ar- 
te del Poeta è dipendente. Profeguendo ora il principaL ragiona- 
mento , palferò all’ottava condizione dell’Epica favola, la quale fi è, 
che ella debba efier lieta , cioè terminar con fine lieto r e benché Ari- 
ftotile dichiari, chel’Epopeia à avere le medefime forme della Tra- 
gedia, cioè che debbe efìere, o fempl ice-, o ravviluppata ,o mora- 
ta, o patetica; e da ciò fi raccolga , che può tefierfi anche di medo fine, 
mentre le è ravviluppata, la peripezia, che codituilce iL viluppo, può. 
feguirtantodlcofamedain lieta, quanto di lieta in meda; e le è pa- 
tetica, per neceflìtà dovrà efier tutta meda, confidendo nella me- 
dizia, e nel dolore il patetico, come per l’appunto è egli la Tebai- 
de di Stazio; nondimeno (checché fia di ciò’ , edendovi perl’una,e 
per l’altra parte gravifiirai Scrittori) io giudico piò perfetta L’Epo- 
peiadi lieto fine, per quella gagliardi filma ragione, che dovendo noi 
imitare azioni adeguate alla nodra Religione , come già dicemmo v 
e’ fi parrebbe difconvenevole, e fconcillìmacofsterminac le favole 
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Eroiche col danno de i Cattolici recato loro da i nimici della nofira 
Fede , come feguirebbe le più volte , fé l’Epiche favole , che noi tef- 
fiamo, meramente finittero : non difapprovo però quelle dimetto 
fine ; ma gravo il giudizio de’ Poeti Cattolici a trafceglierne di fin-» 
lieto, come an fatto il Trillino, ilTalTo, e il n^ttro Lacone. E 
fia loro d’efempio Omero, il quale in ifcrivendo l’Iliade (fe egli è 
vero, che nella Guerra Troiana i Greci fo (Ter perditori , cornetti* 
ma Uranio) più torto volle etter mendace, che finir colla perdita-* 
de* fuoi Greci. E oltre acciò avendo noi parimente ftabilito , che-# 
gl’idoli debban formarli nel maggior grado della perfezione, e par- 
ticolarmente quei de gli Eroi , che ogni virtù in eccellenza dovran_» 
pofiedere, fe terminalfimo le favole con mettizia , verremmo a fa* 
recontra la Temenza del Pi ttcfTo Arittotiie,chegli ottimi uomini non 
fieno adeguati fuggetti per la peripezia , o mutamento di fiato lieto 
inmefto, come levi rammenta, o Egina, fi dille in un de’ pattati 
Ragionamenti. Eg. Ma voi nel ragionar della fettima condizione^» 
diccfte, le favole efier di due forte , cioè fempliee, e intrecciata-» ; 
e poc’anzi mi pare, che infino a quattro n’abbiate nominate , ag- 
giungendovi la morata , e la patetica: or’io non intendo quella co- 
fa . jVV&Ben dite; e doveva parlar di ciò, quando favellai della— « 
fempliee, fuddividendola in morata, «patetica; mentre fe inetta 
prevaierà il coftume, farà , non più fempliee, ma morata; efe fa- 
rà tutta ripiena di mefiizia , diradi patetica. Egli è però vero , che 
d’ambedue iquefte forte di favole l’Epopeianon luol valerfi , fe non 
quanto comportano gli epifodj ,cheil fuo mezzo cofiituifcono.£g. 
Compatite lamia troppa avidità d’imparare. A'/f.Non mi rifparmia- 
te ; perchè godo al maggior fegno di fervirvi .Eg. Giacché fete ver- 
fo di me così liberale , prima di pattare all’ultima condizione deliaci 
favola, permettetemi, che vi faccia una domanda , la quale Sebbe- 
ne è aliena dal prefente ragionamento ; nondimeno da etto mi è fiata 
ritornata a memoria ; nè vorrei dimenticarmene . A/tt. Chiedete-» 
pure . Eg . Avendo voi poco fantoccata l’opinione , che la Trage- 
dia fi può tettere si di lieto , come di mefto fine , mi fono ricordata 
del defiderio, che ò avuto in quelli giorni , di Chieder nuovamente-» 
qual di quelle due forte fia la migliore; perchè quantunque Gerafto 
nel ragionamento, che fece, decidette a favor della letizia; non- 
dimeno , ettcndo lui fiato quivi più tofio parte interetta^,che giu- 
dice , comedifenfore dell’Elvio del noftro Cufiodc , che termina»» 
felicemente , non fo io in tutto acchetarmi , e non dubitare della giu- 
fiizia del Ilio parere : laonde contentatevi ora voi di compiacermi . 
A'it. Per rifondere adeguatamente al quefito , che voi mi fate , C-» 
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togliervi ogni occafione di più dubitare , converrebbe impiegar non 
poco tempo, e fare molto Audio; eflendo egli intrigati (lìmo , e diE- 
ficiliflimo, come riconobbero il Vettori , il Piccolomini, ed altri 
efpofitori della Poetica d’Arillotile ; nondimeno in quella anguftia_* 
di tempo, dirò quel tanto, che può fuggerirmi l’ambiaione, che 
b di fervirvi , rilerbando a miglior tempo piò diffufa , e matura ri- 
fpofta . Due fono i teftì principali d’Arillotile, ove fi giudica del 
valore , e della dignità d’ambedue le fuddette fpezie di Tragedie: nelP 
uno fi dice , che le Tragedie, le quali terminano infelicemente , fo- 
no belliflìme , perchè riefcono tragjchiflìme , e attiflìme a i tragici 
nfizj : nell’altro, che è ottima fopra tutte le altre quel la Tragedia, 
in cui l’atto atroce non fi manda a perfezione, e s’impedifce allora—* 
appunto, che dovrebbe efeguirfi. Or perchè quelli due telli fono fcn- 
aa dubbio tra fe contrarj; nè peravventura v’è (lato , o vi farà chi 
gli accordi in guifa, che la contrarietà affatto fidillrugga; però io 
per darvi almeno una rifpolla , che concluda qualche cola utile , Ili- 
ino neceffario confiderare la caufa finale della Tragedia , si nc’ tem- 
pi d'Ariftotile, come in quelli nollri : effendotal caufa quella, che 
comepiù importante, dee prevalere atutte falere . Al tempo adun- 
que d’Arillotile il fine della Tragedia era di purgar gli animi dagli 
affetti molli, ed effeminati della compatitone , e del timore, che_* 
fi traggono dalla villa delle altrui miferie ; e perchè fintili affetti fo- 
no connaturali malfimamente nel popolo minuto , però avvifoffi A- 
riftotiJedi farlo con avvezzar l’occhio a vedere atroci fpettacoli, la 
continua villa de’ quali benavrebbe potuto avvezzargli adilpregia- 
re il timore , e a non effer capaci di condolerli . Or fecondo quella 
caufa, ccrtacofaè, che al tempo d’Arillotile beUilTime erano ie_. 
Tragedie, che terminano con mifeiia, perchè il niello fine non fa- 
lò, rapprefentando l’atrocità ridotta alfarto, firendepiù efficace 
al tragico ufizio; malafcia impreffadi modo l’immagine atroce nel 
penfiero de gli Spettatori , che per lungo tempo veggono mental- 
mente la fpezieorribile , colla quale partono dal teatro : nè quel- 
ito effetto può cagionarfi dalle Tragedie di lieto fine; perchè il go- 
dimento, che gli Ipettatori ricevono dal veder di fturbato , e impe- 
dito Pefito mi ferabile, s’opponenella lor fantafia al terrore, che . 
v’era dapprima entrato ; e comechò non lo vinca affatto , nondime- 
no Pabbatte, e infiebolilce in guifa, che non può più adoperare con 
quella vemenza , che altramente farebbe; e che per vero dire quello 
fia il fentimento d’Arillotile , fi cava dalle llefìe parole del tello, ove 
egligiudica in favor delle Tragedie dimello fine , dicendo, che—* 
elleno fono belliffime, perchè tragichiffime, e più atte ai tragici ulizj; 
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e dichiarando apertamente , che a quefta Torta dee attenerfi il Poe- 
ta, allorché imprende a fcriver limili poemi. Che poi egli, quali 
dimenticato di ciò, cheinnanzi aveva riabilito , diain altro luogo 
il primato a quelle di iieto fine , ciò non può oliare alla precedente 
fentenza ; perchè quefto fecondo giudizio vien dato da lui lenza ad- 
durre alcuna ragione da qualificarlo ; e quella, che, per la Tua pro- 
babilità, fi rende verifimile, che foffe per effere fiata , quando a- 
vefl'eegli voluto addurla, cioè la loddisfazione degli fpettatori,i qua- 
li partono più volentieri dal teatro col diletto, che coll’amarez- 
za, non parmi buona , perchè il gulto degli alcoltanti non dee pre- 
valereall’utile , cheficava dalla Tragedia, e molto meno diltrug- 
gerlo,come feguirebbe, fe s’ammetteffero per migliori le Tragedie 
di lieto fine : eden do quelie , come ò detto , meno atte a pur- 
gar glianimi dagli affetti della compaffione , e del terrore; e più 
tolto cooperando a fomentarli , che a diltruggerli : e ciò baiti per 
quel moltifiìmo , che fi può dire circa le Tragedie, che firapprelen- 
tavanoin tempo d’Arillotile . Ma ne’ noltri tempi , fecondo quel , 
che a mene pare , diverfamente dee giudicarli , perchè il fine della 
Tragedia non è, nè può più effere , Taffuefar gli uomini a non com- 
patire le miferie altrui , e a non temere di provarle in fe Iteli! : di- 
iconvenendo affatto un fine cosi empio a noi , che Piamo Cattolici , 
©obbligati ad offervare il Vangelo , come quello, che diftrugge- 
rebbe il timor delle pene , e de’galtighi de’ falli , eia compaflìone__» 
verlo il noltro profilino ridotto a miferia . Quello, che veramente 
può per mio avvilo , edebbe effere il fine della Tregedia de’ noltri 
tempi, fi è Taffuefarci ad operar bene col mezzo della viltà de’ ga- 
ttiglia’ quali foggi acciono anche i grandi, e potenti Principi ^Mo- 
narchi, le mai fallifcono ; eanontemere, eflendo innocenti , d’ef- 
(er mai condannati, col mezzo della confiderazione del favore, e del- 
uditela, che all’innocenza viene dal Ciclo . Eperchè ilProtagoni- 
fta delle ottime Tragedie debbe effere di mezzana bontà ; però la 
Tragedia moderna , fe farà diretta col lieto fine , che è l’iftefl'o , che 
dire, col riconofcimento dell’ingiultizia della pena, dovràfempre , 
giudicarfi migliore; perchè oltre al deftar ne’ noltri animi il timor 
del galtigo de’ falli, ci farà conlèguire anche l’altro utile provegnen- 
te dalla confiderazione, che il Cielo è protettore dell’innocenza^ veg- 
ghia alla difefa di quella; e per conseguenza godremo degli effetti 
d’ambedue le parti del fine, al quale noi Itimiamo dirette le moder- 
ne Tragedie. E quefta confiderazione per fe loia è di tanto pefo, 
che non Polo rende migliori , e più perfette le T ragedie di lieto fine 
ma condanna quelle, che fono teffute altramente; conciolììachè il 
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vedere cader la pena in chi , non veramente , ma folo apparente- 
mente, n’è meritevole, o che egli fia prima, o dopol’efecuzione_» 
riconofciuto per tale, Tempre cagionerà negli fpettatori , non pure 
amarezza, e abbominazione , ma diffidenza, edifperazione , e_» 
ftarei per dire, anche fdegno , contra l’ifleflb Cielo: maflimamen- 
te nella plebaglia , la quale non à così accomodata la mente, che__» 
riconofcagrinfortunj di quella vita, come favori del Cielo, e ca- 
gioni d’eterna felicità ; eperconfeguenza aliai più danno , che utile 
i Cattolici ritrarrebbero da un Poema sì nobile, e fruttuofo . Nè cre- 
diate, che non fia a noi lecito variare il fine della Tragedia; per- 
chè, ficcome fu lecito di farlo ad Ariflotile , che lo tralportò dall’ 
eccitamento delTodio verfo i Tiranni , nel che in prima confifleva, 
al purgamento degli affetti della compalfione , e del terrore, per la 
fola ragione politica, cheilgoverno monarchico d’Aleflandro Ma- 
gno in que 1 tempi non permetteva, che fi fomentaffe ne’ popoli la 
paflione dell’odio verfo il Principe; così, e moltopiu , deepermet- 
terfi a noi, il cui principale fludio confille nell’ofTervanza del Van- 
gelo , che c’infegna operar bene, e non temer di pericolare, cosi 
operando « Tutto ciò è quel tanto, che per foddisfare al voflrode- 
fiderio , o Egina, pollo ora dirvi intorno al quefito , che m’avete 
fatto, fenzaufeir dai termini del parere, che diede Geraflo, il qua- 
Jefufanifiìmo; e forfè fi tenne troppo fuccinto nel darlo , perlafcia- 
re a me l’onore di fervirvi anche in quello particolare . Eg, Vi ren- . 
do inefplicabili grazie del favor , che m’avete fatto , rimanendo io 
pienamente appagata. Nit. Rimettendomi ora in iflrada , e ripi- 
gliando la lpiegazione delle circoflanze della favola Epica , dicovi , 
che in ultimo luogo elladebbeefier varia; e la varietà fi cava dalle 
perfone operanti , dalle cofe operate , dal modo d’operarle, e dal 
modo di narrarle , cioè dalla locuzione . Dalle perfone operanti può 
cavarli varietà , trafeegliendone di diverfi collumi , cioè altre for- 
ti, altreallute, altre pie, altre generofe , altre temerarie, altre pi- 
gre, altre eloquenti , e fimili; come nel Poema di Lacone , nel 
Dandolo fi deferive la prudenza, in Planco l’arditezza , in Andro- 
nico la gentilezza , in Folco la pietà, in Cangilone la temerità , in 
Bonifazio la fortezza unita colla prudenza , in Li Terna l’orgoglio, 
e finalmente in Balduino ogni abito d’ottimo Imperadore . Lecofc_* 
operate debbono elfer varie , cioè in ogni libro , o canto del Poema 
contenerfene parecchi ;’e quanto farà maggiore la varietà, tanto 
maggiore farà il diletto, che le ne ritrarrà nella lezione. Di ciò non 
reco efempio, perchè da voi Ile fia potrete foddisfarvi, leggendo 
il Poema di Lacone, il quale non acanto, che più cofe non conten- 
ga. 
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ga. Debbono anche le cofèfimili variamente rapprefentarfi opera- 
rate, e avvenute, come gli affalti, le morti ,i duelli , e tutte le al- 
tre cofe, le quali non una, ma fpefle volte accadono ne* Poemi; 
ed anche caggiono (otto quello avvertimento le delcrizioni del 
giorno, c delle lue parti, delle ftagioni, delle armi, delle vedi, de 5 ca- 
valli, ed altre limili . In ciò lo Scaligero (lima giudizi ofilfimo Ver- 
gilio , il quale nel delcrivere fpezialmente le tante morti, chele- 
guononelfuo Poema, tempre le fa con diverfo modo feguire ; ed 

10 di non minor giudizio reputo il noftro Lacone , riconofccndo nel 
fùo Poema la llefla varietà , (limata mirabile in Vergilio dallo Sca- 
ligero ; dappoiché (fervavi ciò , Egina , per ogni efempio , che cir- 
ca il vario modo d’operare voi dcliderafte) Niceforo Re di Ponto 
muore per cagiondi vendetta , Canabòper altrui configlio, Peri- 
nca Regina delle Corfare per imprudenza, Terigonite come fraudo- 
lento , Zinobrando per viltà de’ Tuoi foldati, Aaltolàflo per fedi- 
zione da lui (ledo mofia,Arlenio per troppa arditezza. Foca per man- 
canza di fortuna, Clodoveo peranimolìtà , Lamorale per dilgrazia, 
Leolcuro per non poterli difendere , e finalmente Cangilone per ar- 
roganza. Diverfi poi anche fono gli frumenti, e i luoghi, ove , e 
co’ quali le mentovate morti feguono, il che non pocoaccrcfce la_» 
varietà. Riguardano in oltre quella condizione gli epifodj tutti, che 

11 mezzo colliruifcono ; i quali, come già dilli, agevolando, diftur- 
bando , o impedendo il fine dell’imprefa , la riempiono di varietà ; e 
con ciò, Egina, mi pare avervi, le non appieno , almen tanto , quan- 
to richiede la brevità del tempo, favellato, fecondo il mio fentimen- 
to, della perfetta favola, primiera delle parti di qualità deli’Epopeia. 
j Eg. Pieniflimoè (lato il vollro ragionamento. Ora tocca a voi,U- 
ranio, di fpiegar la feconda parte qualitativa, cioè ileoftume. Vr- 
Molto minor briga farà la mia , non comprendendo il coftume tante 
circoflanze, econdizioni. Quello, che fia coftume , già a voi fa- 
rà palefe per la lezione d’Ariftotile, il quale dice efiere un certo che, 
onde s’apre, efimanifeftalafcelta, o il rifiuto, che fi fa, delle co- 
fe da i perfonaggi adoperanti nella favola; e mercè di taleapri- 
mento, e manifeftazione , noi vegnamo in cognizione della bontà, 
o malvagità de gli fteflì perfonaggi . Gli finimenti , per li quali da 
noi fi riceve tal manifeftazione, fono le opere, le parole, eleune, 
eie altre congiunte infieme. Serva per l’efempio del coftume giudi- 
cato dal le opere, ilfatto diCangilone, che uccide chiunque non_» 
gli fa dar notizia d’Andronico : dal che noi giudichiamo la beftiaiicà 
del medefimo Cangilone ; e del coftume giudicato dalle parole^ , 
quanto difte Monforte la notte ,che obbligofiì a Cefarefla per la li- 
bera- 
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berazione di Sclercna. 

E fe alcun ci à , che là guidar mi poffa 
Per r ombre cieche , or or mi metto in Jlrada : 

Aè di là tornerò , che lei rifcojfa 
g^uà non ti rechi ; o chela morto io cada . 
dalle quali parole fubitamente ci fi palefa l’impaziente ardire, e la 
bravura di lui. E finalmente del cortume giudicato dalle opere, e dal- 
le parole congiunte infieme, i feguenti verfi clprimenti il detto, e il 
fatto del Re di Ponto contra Andronico. 

Tu noti ti •vanterai , pazzo fellone , 

Della tradita patria , io tei prometto : 

Et un tal colpo tratto gli à , che oppone 
Invano il Cavalier lo feudo eretto . 
da i quali verfi poco fofferente , e meno gentile il Re di Ponto di* 
moftrato viene. Ora il cortume quattro condizioni debbe avere_» , 
cioè che fia buono , convenevole, fimigliante, ed eguale. Cir- 
ca la bontà varie fono l’opinioni de’ Cementatori d’Ariftotile, volen- 
do alcuni, che per cortume buono intenda il Maeftro l’oneflà del 
cofh. me; ed alcuni altri , chela bontà confida nell’eccellenza di erto 
cortume, o buono, oreo, chefiafi. F perchè io riconofco ambe- 
due querte opinioni probabili, avendo ciafcuna per fe ottime ragio- 
ni , come potrete vedere nel Piccolomini , nel Beni, nel Vil- 
lani, e in altri; però io , congiugnendole inficme, dico , che l’opi- 
nione , che la bontà preferitta dal Maertro confifta nell’oneftà , 
procede ne’perfonaggi principali, come nel protagonifta della Tra- 
gedia , nel quale la bontà dovrà efler mediocre , e nell’Eroe del Poe- 
ma , i 1 quale dovrà erterc al fommo buono : e la ragione è chiarifli- 
ma , perchè dovendo , come abbiam detto nel partato ragionamen- 
to , i cali del protagonirta della Tragedia efiger compaflìone , e ter- 
rore da gli afcoltanti , fe egli è in lommo buono, efigerà piò torto 
abbrminazione verfò il tormentatore ; fe cattivo, e reo, non farà 
• compatito quantunque porta apportar terrore l’atrocità de’ fuoica- 
fi : e l’Eroe , l’efempio del quale dovrà avvalorarci al defiderio del 
meglio , ciò non potrà mai fare , fe farà fcellerato ,ereo uomo ; e 
quindi è, che l’Eroedebbe etfer dotato d’ogni virtù, ed’ognibuon 
cortume, come fono Enea , Goffredo , e nel Poema del noftro 
Eacone, Balduino. L’altra opinione poi , che per la bontà s’inten- 
da l’eccellenza del cortume , qualunque il cortume fi fia , fi adatta a 
gli altri perfonaggi : imperciocché s) fatta eccellenza è più atta ad 
arrecare, non Colo maraviglia , e diletto, ma utile :riconofcendo 
noi con ciò la bruttezza de’ vizi , e la bellezza delle virtù affai me- 
glio, 


Della Volgak Poesia Dial, VII. i£r 

glio , e più facilmente, e pienamente , che fe con mediocrità ci 
fo fiero rappre Tentati ; e benché ciò fcmbri fuori del naturale , non- 
dimeno al Poeta Epico ben fi conviene di farlo, per l’obligo, che 
à di rapprefentar le cofe, non come fono, ma come dovrebbono 
eflere : e per vero dire ,fe ambedue ledette opinioni non fi congiun- 
gono , la fentenzad’Ariftotile non fi rende praticabile ; mentre fei 
perfonaggi della Tragedia foflero tutti buoni , ed onefti , non ve- 
dremmo in efla , ficcome li veggiamo , configlieri fcellerati , nunzj 
falfi, macchinatori di congiure, adulatori, e fimili,e ne’ Poemi 
Eroici uomini empj, temerarj, incontinenti , e malvagi; efepec 
Jo contrario l’eccellenza fola del coftume fi richiedefle, e* farebbe , 
contra tutte le regole , acconcio fuggettoper la Tragedia anche un 
fantifiìmouomo, ed uno fcellerati (fimo per l’Epopeia, purché la lo- 
ro fantità , e fcelleraggine toccafiero il fommo . Vegnamo adefio 
alfefempio: nel Poema di Lacone , buono , e onelìoal fommo è 
Balduino Eroe di quello, defcrivendofi pio , generofo, forte, dili- 
gente, indefeflb,clemente,giufto, liberale , magnanimo , faggio, 
collante, temperato, ed infomma ripieno d’ogni virtù, e buon-, 
coftume, come dalla lezione del Poema fi può riconofeere ; di modo 
cheinluiapparifce la vera idea dell’Eroe. Sono poi ofìervati in ec- 
cellenza i coftumi negli altri perfonaggi, formandofi idolo , e idea 
di ciafcuno , come Andronico è in eccellenza idea di cavaliere-», 
tutto gentile , tutto amorofo , e tanto guardingo di non fare azio- 
neindegna, che sfugge piò volte di fare imprefa , pernonporma- 
no in fangue civile; e a quella, nella quale uccide il Re di Ponto, 
fi conduce per necefiità ; e nondimeno dopo ilfatto, d’averlo fatto 
fi pente : Bonifazio è al fommo generofo , il Dandolo al fommo fag-, 
gio, Planco al fommo bravo, Terigionite al lommo fcellerato, 
Volco al fommo forte, Arturo al fommo fedele, Madonia al foin- 
xno tollerante , il Lafcaro al fommo feroce, e Cangilone al fommo 
beftiale; l’idolo del quale uditelo in quelli verfi , e fervavi perefem- 
piodi tutti gli altri . 

Ma Cangilo » , che flar nella caverna 
Molto non vuol, nè dare adietro i pajfi 
Il formidabil capo à fpinto in fuori 
De le per coffe ad onta , e de gli ardori • 

E benché tutto in lui fuo sforzo faccia 

La turba , e d'ogni parte urti , e flagelli. 

Sopra ne vi e neon abbronzata faccia , 

E meza barba accefa , arfl i capelli : 

Et ove le man flende , ove le braccia , 

X Spìan - 
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Spianta le travi , efpezza affi , e puntelli > 

Come far j'uol de * giunchi x e de le canne 
Cinghiai , che fuor de la palude vanne * 

7/ Tartaro crude l prefa una face 

Arder volea per ogni patto il Tempio t 
, . Ala Bonifacio y e Fianco , a cui di J' pi ace % 

JjiJìolto l'an da Patto atroce , 0* empio ; 

AW fi ritien però Puom pertinace 
b' altrove rivoltar, tutto lo fcempio , 

Che pone a cafe , ér fl #7 foco y 
E dove feorge alcun fublime loco * 

Poco di Jeguitar cura fi prende: 

be' Jùoi conforti il riunito fiuolo* 

Ala dove è più frequenza il corfo fiende > 

E ruinar voi la Cittade ei folo - 

Ove P appoggia , ove con man Rapprende > 

Getta edifici , e trae colonne al fuolo y 
A<? pietà lo ritien , forza il ritarda , 

Cbe'l tutto non ruini , e fpenga , & arda . 

La feconda condizione del coftunie è la convenevolezza * cioè che_> 
il coflume non fi collochi inperfona , a cui fi difeonvenga . Que lla 
condizione fi confiderà fpezialmente nell’età, nel fedo, nello fla- 
to, e nell’ufizio ;imperciocchè quanto all’età* diverfi fono i cotta- 
mi de’ fanciulli* de’ giovani de’ robudi,. e de’ vecchi : quanto al 
ledo* molti codumi fi con vengono agli uomini ,. che fi difeonven- 
gono alle donnei intorno allo dato, i ricchi, e » poveri anno co- 
dumi diverfi , decerne i profperi , e|gli sfortunati* i nobili, e i ple- 
bei; e circa l’ufizio, tra il Re , e il Suddito* il Capitano* e il Sol- 
dato, il Padrone, e il Servo non v’è convenevolezza di codume. I 
giovani fono dedderofr, animofi , violenti , impazienti , arditi , in- 
cauti , mutabili negli affetti , e intemperati nelle paflioni : all’incon- 
tro i vecchi poco dedderano , facilmente paventano, e tardi fono 
e flemmatici , e guardinghi ; fono fermi ne’ propofiti , e faggi , ed 
autorevoli : ma i robudi , cioè quei d’età virile per l’appunto tra 
il mezzo de i giovani , e de i. vecchi camminano. Siavi d’efempio 
per l’età giovanile ciò, che d narra di Volconel canto trentafeed- 
mo dell’Imperio Vendicato * ove egli fi deferivo in duello col Re_> 
della Taurica, in idato di morte per la violenza dell’amore* che-* 
portava ad Eudofla * e Analmente prefo dal nuovo amore diSclere- 
na; e quivi rifeontrate a parte a parte i codumi tutti , che al giova- 
ne fi convengono * Per l’età fenile potremo valerci d’Ugone Conte 

d’Ar- 
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«TArtefia , che nel difluadere l’imprefa della vendicazione , adope- 
ra appunto con tutti i coftumi de’ vecchi; e per la viriltà i fatti di Bo- 
nifazio fono acconciiCmi . Ma non però a tutti ifeflì, gradi, eufizj 
lì converranno gli fteflì coftumi adeguati all’età fuddctte; imper- 
ciocché le giovani donne fono timide, pufillanimi , credule, piò 
ferme negli affetti, che i giovani uomini , e più cautenel celarle-* 
paflìoni ; lìccomeper lo contrario le vecchie donne co’ vecchi uo- 
mini non convengono ne’ coftumi , cffendo quelle colleriche, vio- 
lenti, incaute , incredule , imprudenti , e maliziofe ; <e le mezzane 
meno temono, più ardifcono, men caute, epiùfagaci fono, che 
Jegiovani, e men colleriche , e violenti , e più caute, e prudenti, 
che le vecchie : ma quanto difcon vengano si fatti coftumi da quei de’ 
mezzani uomini , faci! cofa è riconofcerlo . Diverfi altresì, co- 
me abbiam detto , fono i coftumi -de’ Nobili , de’ Grandi , de_** 
profperi , e de’ ricchi , da quei degl’ignobili, de’ privati , de’mi- 
lèrabili , e de’ poveri ; perlochò il Poeta dee nel deferivere i coftumi 
camminar con fommaconlìderazione, e riguardar bene quel , che-* 
fi convenga a i perfonaggi , che prende ad imitare , come à fatto La- 
cone; e voi, Hgina, potrete certificarvene, non folo per gli efem- 
pi teftè recati; ma, colla lezione del fuo Poema : non fi parendo 
tempo opportuno , oggimai di far minute oflervazioni de’ tanti , e 
si varj coftumi, che per quello fi leggono fparfi . La terza condizione 
del coftume è la fomiglianza. Anche fopra di ciò nell’interpetrazione 
deltefto d’Ariftotile v’à di molte opinioni ; maio, feguitando il Pic- 
colomini ,eil Robertelli, fono di parere , che la limiglianza riguar- 
di folamente le perfone, i coftumi delle quali da altri innanzi a noi 
fieno flati deferitti, e che tali coftumi a noi non fia lecito di variare, 
facendo, per cagion d’efempio , Achille piacevole, Orefte lieto, 
Ulifle balordo , quando altri Autori ce li deferivono il primoira- 
condo , l’altro malinconico , il terzo aftuto . Coll’iftefto parere fi 
è uniformato ilnoftro Lacone,per quello, che s’afpetta all’iftoria, 
avendo rapprefentati Beduino, Bonifazio , il Dandolo, Folco, Ba- 
filagoco gli fteflì coftumi , de’ quali per mezzo dell’iftoria abbiamo 
notizia. La quarta condizione finalmente è I’egual ità; e quella riguar- 
da i perfonaggi , che novellamente , noi introduciamo ne’ noftri Poe- 
mi , a ciafcuno de i quali dobbiam noi adeguare il fuo coftume , e_* 
quello continuare in tutte le fue azioni : di modo che un’iracondo fìa 
Tempre iracondo, un feroce, fempre feroce , un timido, fempre_» 
timido. Gli efempjdiciò tratti del Poema di Lacone , già ve gli ò 
recati in favellando della bontà del coftume , ove diffi , che i coftu- 
mi dovevano effer tali, che faceflero idolo del perfonaggio ; C-» 
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ridolo non può mai forma rfi fenza l’egualità. Egli è però vero, che 
fe taluno farà incollante nel coftume , non dovrera giudicare poco 
accorto il Poeta , ognivoltachè nel Poema , quel tale apparifca Tem- 
pre incollante ; mentre in eflo l’idolo dell’incoftanza può ricono- 
Jcerfi : anzi ev vi , chi (lima , che per quello collume dell’incollanza 
abbia dillintamente Ariftotile annoverata l’egualità ; e quelli ù il 
Piccolomini, il quale cosi giudica laddove parla dell’opinione, che 
la condizione del limile abbracci anche leperfone, che di nuovo in- 
troducono . Ma quantunque il Maedro preferiva al collume le con- 
dizioni mentovate , e’ non larà forzato il Poeta di valerfi di erte infai* 
libilmente ; perciocché l’irteflo Maellro dice , che la Tragedia non 
può farfi fenza azione, e può ben fàrfi fenza collumi; laonde veg- 
liamo le donne guerriere , come nel Poema diLacone, fono Clo- 
rianda, e Ulema: i vecchi arditiflimi, com’è il Dandolo , e cofe 
fimili , le quali ripugnano al naturai collume . Ma in trafgredir le_* 
dette condizioni , conviene al Poeta ufare grande avvertenza, e 
con fommo giudizio comporre, per non incorrere nella taccia di 
poco confiderato , come di facile potrebbe accadergli. Eg. Nitilo, 
già Uranio à fornito il fuo ragionare , ben’io me n’av veggio . Vr. 
Voi vi fiete apporta * Nit. S’egli à fornito, io fon pronto a ripigliar- 
lo . Eg. Noi vuole il dovere r avendo tanto l’uno, quanto l’altro 
di voi ragionato abbaftanza in quella giornata, la quale Ha per mani- 
care ; e però domane prenderanno , come dicemmo, le voftre veci 
(a) Lieo , e ( [b ) Nedifto , per compiere il ragionamento fopra l’JE- 
popeia- 
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Si continua , e fi termina la materia dell’ 
antecedente , fecondo l’ordine 
in e(To ftabilito * 


Egina . 

(a) Lieo Mantineo. 

(b ) TSLedifto Collide ; 

L paflato ragionamento terminò colla (pie- 
gazione del coftume, che è la feconda parte 
qualitativa dell’Epopeia . Or voi, Lieo pro- 
feguite la terza ; e poiNedifto avrà ilpefo 
della quarta ; e circa il rimanente oflerve* 
remo l’ordine ftabilito nell’ifteflo Ragiona* 
mento , finché farem giunti al fine . Lic. La 
fentenza altro non è , che indizio d’abiti in- 
tellettuali , per Io quale fi moftra ciò , che fi abbraccia , o fi rifiuta , 
o in particolare, o in univerfale; e differifee dalcoftume, perchè 
il coftume è indizio d’abiti morali ; e và unita colla locuzione , non 
potendofi efprimere per azioni , o fegni , come il coftume : ma non 
però fi aliena dal coftume , anzi per lo piò con efio efee congiunta , 
e lo conferma. In tre modi fi può ella intendere: nel primo fi dice_* 
fentenza qualunque concetto , che efprimiamo : nel fecondo formiam 
fentenza, quando approviamo , o rifiutiamo alcuna cofa: nel terzo 
fentenze fono quei detti univerfali, che altramente appelliamo dog- 
mi y o affiorai ; e , fecondo il Be ni, il fuo ufizio è di efprimere adegua- 
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tamente, e convenevolmentei fentimenti dell’animo, dimodoché 
in ella l’animo riluca, e con pienezza fi dichiari la noflra mente__». 
Quella parte annovera anch’ella lefuecondizioni :e io prima la fen* 
tenza debbe efler vera , nè contener falliti di dottrine , di fcienze , 
d’illorie, di favole, o d’altri Tuoi fondamenti ; imperciocché le fa- 
rà falfa, non potrà partorire alcuno di quegli effetti, per li quali fi 
pronunzia, cioè dimoftrare, confermare, fciogliere, confutare , dimi- 
nuire, ingrandire, muovere, e fimili : non eflendo il fallo atto a^» 
perfuadere. In fecondo luogo debbe efler concorde, cioè non difcor- 
dante dalcoflume; ed allora farebbe difcordante , quando altro 
diceflc , altro facefle colui, che la fentenza pronunzia; ovvero 
quando fi facefle pronunziare ad una donna , verbigrazia, oadun 
giovanetto , fentenza propria di età matura, o canuta : ilchedireb- 
befi anchefallo di poca convenevolezza . Difcordanza ancor fi com- 
mette, allorché fi varia dopo la dichiarazione del parere fopra alcu- 
nacofa, che abbia più opinioni; perchè fe taluno dice, che Achille 
è da Larifla , o che Omero è daSmirna , non può dir poi , che_^ 
quegli è da Ftia , e quelli da Coo , benché vi fieno ambedue le opi- 
nioni . Ma perchè io truovo , che alle volte Poeti graviflìmi fi fono 
valuti d’ambe le opinioni in si fatti cali, come fpezialmente s’ofler- 
va in Vergilio , che talora chiama Achille Larifleo , etaloraFtio , 
perciò giudico , che tal variazione non fi rechi a fallo, o fiarillretto 
il Fallo nel folocafo, che il Poeta fcoprifle il fuo parere in alcuna co- 
fa di riguardo, verbigrazia dogmatica ; e non fi llenda alle cofe acci- 
dentali, e d’ornamento, come fono gli aggiunti , o epiteti, e co- 
fe fimili. Si richiede altresì nella fentenza il decoro , e la nobiltà a_« 
mifura de’ perfonaggi , che s’imitano: perlochè molto maleavvi- 
fofliper mio giudizio il Calle! vetro, quaudo dille, che lafentenzaLj 
doveva efler popolare . Egli è ben vero , che, fe non popolare, à 
ad eflere intelligibile, ma la facile intelligenza non le dovrà toglier 
la nobiltà: intendendo io per decoro , e per nobiltà la maniera mi- 
gliore, nella quale potrebbe parlare ciafcun perfonaggio , che s’imi- 
ti . In quarto luogo vi fi ricerca la fofficienza, non dovendo efler la 
fentenza nè povera, nè foprabbondante , ma contenere in fe quel 
tanto , che le fa di me/lieri ; per la qual cofa fu dal Badili in quello 
propofito notato il Petrarca di mancanza in quel paflo . 

L'oro , le perle , et fior vermigli, e bianchi , 

Cbe'l verno dovria far languidi , e feccbi , 

Son per me acerbi , e veleno fi /lecchi , 

Ch'io provo per lo petto , e per li fianchi • 
mancando fecondo lui all’oro, e alle perle la corrilpondenza , che 
... an- 
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anno i fiori , e l’erbe co gli fiecchi velenofi . Ma con pace del Ba- 
tifti e’non cammina tal nota, mentre per la figura fi|lefii, o deprez- 
zo di troppa diligenza , che vogliam dire, dellaqualeinqucl palio 
fi valle il Petrarca , il tralafciamento è ben fatto , ed è lodevole—* , 
com’egli è lodevole quell’altro del medefimo Petrarca* 

• » • • • ed in guai ) pitie 

Colfe le rofe , e in quai piagge le brine . 
recato dal la fio perefempio di detta figura, ove il verbo colfe ri- 
fponde anche alle brine, benché propriamente fi convenga alle l'ole 
rofe. E finalmente in quinto loco debbe la fentenza efier nuova-» , 
cioè propria dell’Autore , chelaforma;e nafeer dalia cola fiefla_* , 
della quale fi ragiona, come è quella dogmatica di Lacone. 

L'ira innocenza delle colpe umane • 
e quell’altra . 

DiJ'cordia delle leghe ufato verme . 
e mille altre fparfe pel fuo Poema: nel che è fiato Lacone accurati!^ 
fimo ; e ricchifiìmo di novità li è dimoftrato . Ma avvertite , Egina , 
che l’involarne altrui non è vietato , liccome an fatto Vergilio , 
il Taflo, e cialcun’altro , ogmvoltachè artifiziolàmente fi celi il 
furto, o fi renda proprio, riformando , o migliorando la fentenza-# 
involata , come lovente à fatto Lacone , cd in particolare là , ove 
deferivendo l’AIfana di Briolafto , dice . 

Già fu l'Alfana indomita , e fp untante , 

Che bevendo talor l'alveo gelato 

De la ' Tana natia J'caldò col fiato • , 

il qual lentimento è tratto da quel di Stazio nel primo delle Selve, 
ove del Cavallo di Marte fi dice . 

ingenti propelli t Strymona flatu . 

e non poco migliorato, per l’epiteto di gelato , che fi dà ai fiume; 
ancorché l’epiteto d’immenfo dato al fiato da Stazio qualifichi , e 
faccia affai (piccare l’iperbole . Ed anche là, dove nel canto fedo 
dice. 

Siccome avvien tra bofcareccia torma , 

Ove il fiero Leon Jia fiato fpento , 

Di cui fenili rugidi , eie grand'orma 
T rovar J'olea prejfo al rincbiufo armento : 

Gode poi dì mirar l'orrida forma 
Del capo di cui prima ebbe fpavento , 

E delle fauci ree sbarrar le canne , 

Maledicendo le voraci zanne . 

il qualpafio è tolto parimente da Stazio nel noao libro della Tebaide. 

Sic 
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Sic ubi Maura diti populatur turba Leonem , 

^uem propter claufique greges vigilantque magiftri , 

F ajlorum laffa debellai ere cobortes , 

Gaudct ager : magno fubeuut clamore Coloni , 

Pr acer puntque jubas , immani aque ora recludunt , 

Damnaque commemorai 

ma con non leggier miglioramento , per efiere (lata da Lacone tol- 
ta via quella ftrappatadi peli,che à alquanto del fanciullefco; fe pu- 
re le parole pracerpuntque jubas , non fi fpiegaflero per ghermire.» 
la giuba,eaflerarla con forza, per po fpalancare al Lione la boccajed 
anche con non piccolo accrefcimento, come apertamente fi vede.»: 
e finalmente là, ove nel canto fecondo dice delia nave di Vitale-^ 
Dandolo. 

Sotto lei par , che ftia fepolto il mare , 

Gli fpazj empiendo de Poppojle fpotjde , 

E che di venti /popolato loffi 
Il del con le [ue vele ovunque paffi . 
la qual fentenza anch’efla a Stazio è involata, che dille nel primo 
dcii’Achilleide. 

. .... tp/um jam puppibus aquor 
deficit , & totos confumunt carbafa vento s • 
non fenza però l’avvertenza di temperar l’arditezza dell’iperbole^ 
col verbo pare > e coll ’efp re (fi one della vaftità della nave . Ma de- 
gnidi particolar confiderazione fono due palli , ch’egli à tolti al Taf 
lo nella Gerufalemme con tal miglioramento, che quel gran Poeta 
s’e’ vivefle, certamente gl ien’avrebbe grado. Il primo fi truova_» 
nel canto quinto, ove il Signor di Monaco conforta ifuoi figliuoli ^ 
ad opporfial furore del Re di Ponto. 

Figli (ei die e a) vulgare è queir onore . 

Che da Pimprefe facili s'ottiene : 

Se quejlo Re per le man nojlre muore , 

Salvezza al Campo , e gloria a noi ne viene : 

E gloria tal , cb'ej/er non può maggiore , 

Se mai , tornando in fu le patrie arene , 

Memoria alziam di sì beffarmi ijìrutta , 

Ove a veder poi corra Italia tutta . 

Udite il Tallo , che in parlando de’ figliuoli di Latino in pugna con 
Solimano, dice. 

Ed eccitati dal paterno efempio 
Aguzavano al f 'angue , e il ferro , e Pire • 

Lice egli loro ; andianne ove quel P empio 

Veg- ; 
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Veggtam né fuggitivi infuperbire ; 

A/è già ritardi il Jdnguinofo jcempio , 

’ Cb'ei fa de gli altri , in voi l'ufato ardire : 

Però che quello , 0 figli , è vile onore , 

Cui non adorni alcun paf'ato orrore . 

II fecondo fta nei fediceftmocanto , ove di Foca fi dice* 

Giungevi , che già i Tauri in piega volti 
Da i Franchi ornai facean poche difefe , 

E fiendardi , e fquadron fojjopra volti 
A/è refpingean , ne [ojlenean l'offefe . 

D'un corridor (ch'errar ne vede molti 
A vota fella , e redini fofpefe ) 

Prefa la briglia in man , fovra vi Jalta 9 
Ed egli fol mille nemici afa Ita . 

Il Taflonel canto ultimo favellando di Solimano dice. 

Giunge in campagna tepida , e vermiglia , 

Che d'ora in ora più di [angue ondeggia ; 

Si che il regno di morte ornai [ornigli a. 

Ch'ivi i trionfi fuoi [piega , e paleggia . 

Vede un defirier , che con pendente briglia 
Senza rettor trafcorfo è fuor di greggia : 

Gli getta al fren la mano , e'I voto dorfo 
Montando preme , e poi lo fpinge al corfo . 

Ma fopra il tutto nobililfime fono nel Poema di Lacone quelle fen- 
tenze, cheabbiam detto chiamarfi dogmi , co 1 quali s’incomincia 
ciafcun canto . Eg. Oh appunto io defiderava fapere , fe fieno buo- 
na cofa tali incominciamenti : parendomi , che i Latini he fieno pri- 
vi } etra iTofcani il Trillino , e ilTafio. Lic. Ella è buonaccrta- 
mente; almeno perchè in elfi il Poeta dimoftra fe ftefio , e i fuoi co- 
dumi , e i /entimemi dell’animo fuo; dappoiché altrove è forzato 
a feguitarei coftumide’perfonaggi, che introduce. Ed invero, di-* 
temi , Egina: fe voi non conofcefte Lacone, e’ non vi verrebbe»# 
al vivo ritratto dalle fentenze, che egli pronunzia ne* mentovati 
principj, ovefi dipinge dotato di tutti quegli abiti , che fi richieg- 
gono in un buon Cavaliere? Eg. Non v’à dubbio. Lic. Oltre acchè 
il Mazzoni nella Difefa de Ha Commedia di Dante non pur loda l’A- 
riofto neH’eflerfi valuto di si fatti principj ma lo difende dalla cen- 
fura di Bulgarini , provando pieniflìmamente efier non Colo permef- 
fo , ma in un certo modo preferitto a’ Poeti d’interporre alle volte-# 
il proprio giudizio coll’autorità d’Ariftotile, ecoll’efempiod’Ome- 
ro, come potrete vedere ne’ capitoli quarantèiimo fecondo , e qua* 
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rantefimo terzo , fé non fona errato » del quarto libro della par- 
te feconda . Eg. Or prefeguite . Lic. La fentenza adunque » o len- 
timento , o dogma, che fia , è di quattro Ipezie. Altre fi dicono 
fe utenze di cofe.già fapute , e conolciute x come è quella nel Poe- 
ma , di cui favelliamo.. 

’ Il Cìel di rado i neghi ttofi aiuta* 

Altre fentenze fono di cofe , che Cubicamente s’intendono , e fon cre- 
dute, come quella nell’iftelfo * 

Difcordia delle leghe ufato verme * 
o qucll’altra * 

Che ne' pub li ci errori , e manifefii 
A/on è incostanza il variar cottjiglio • 

Altre fono di cofe , chean bifogno di pruova , odi autorità,. che_* 
di pruova à vigore : tal’è quella nell’illeflo Poema » 

Di fidi cofa è trà l'umane genti , 

US ubbidienza fia fttiza timore : 

Che. pochi fon. cui previdenza tenti 
D'atti comune , e di comune onore ; 

E meno quei di sì diferete menti , 

Che leghi gratitudine , ed amore * 
e quell’ultra * 

* * . * ad amor cede onore t 

Che figlio è l'uno , ond'à maggior pojfanza 
De la natura , e l'altro è de Pufanza , 

Antonio il fa , che nel momento fiejjo 
Che fe gli ojfria del grand Imperio il freno y 

La nave ,. che traeafi un mondo appreffo. 

A romper truffe entro un'Egizio feno 
cella quale la pruova, e l’autorità infieme fi leggono .. F. finalmen- 
te altre s’appellano fentenze di cofe bifognofe di pruova colla-* 
contrappofizione del confutamento : il che per Io più s’oflcrva nelle 
cole , che fi difputano. , come ne’ configli di guerra, c in ogni altro- 
cafo di quiftioni : l’efempio toglietelo da Lacone nel primo canto 
ove Ugone » configliando ilritiramenta dali’Imprefa , dicetra l’aL- 
tre cofe .. 

Ma sì come 2 viltà di Cavali ero 
Soverchia d'altro Cavalier far fiima , 

A follecito Duce 2 di mefiiero. 

Anco i particolari ojfervar prima . 
alla qua? fentenza rifpondono il Conte di Fiandra, ed altri Capi* 
tani col fuo contrario in quelli verfi . 
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Ch'ove Vimptgno t prefo , e già maturo , 

Cautela eJJ'er di ce ano intempejliva 
Jl deputarne , e cwfigliarft troppo 
Di quel , che folo ha da i con] gli intoppo . 
c in que’verfi , ne’ quali Altofaflo configlia i’elèrcitoa ripagare il 
mare, dicendo. 

Per dipartirjt dalla patria fora 
Inavvertenza il conjigliarfi poco : 

Ma per tornarvi dopo lungo ejftglio 
Men confgliarft è vie maggior con figlio . 

Or voi, Egina , confiderate quanto giudiziofo fia flato Lacone nel 
formarle fcntenze, vedendole delle necedarie condizioni , cornea 
apparifcc, non folo dai già detti efempi, ma da cento, e cento al- 
tri fparfi pel Poema; eNedido profeguifca a ragionare della quarta 
parte di qualità , edendomi io già dalla terza disbrigato- JVed. Che 
cofa fia locuzione, e quanto adoperi , non fa di medieri , che io ri- 
peta , edendo cofe notiflime ; ficcome nè meno fa di medieri parlar 
delle forme, ©caratteri della locuzione: perciocché di efle lunga- 
mente fi è favellato ne’ pafiati Ragionamenti ; ed anche è dato già 
ftabilito quale dile ad un componimento fia confacevole, quale ad 
un’altro: perloch'è, tralafciando parimente le vanidimedifpute ,fe 
PEpopeia richiegga locuzione metrica, e Tene’ Tofcani Poemi Eroici 
debba ella edere di metro legato con rime; nel che , non fcnza fion- 
dalo , leggo quei , che tengono opinione negativa ; anderò fem- 
plicemente toccando quel tanto, che dimerò proprio dell’Epopeia 
in ordine alla locuzione , ed alcuna cofa di riguardo fin qui non toc- 
cata. E primieramente io fono del parere d’Uranio , che la forma , 
o'idea fignoreggiante dell’epopeia fia /a fublime . Ma perchè intorno 
a ciò Nitilo è di diverfo Pentimento , com’egli dichiarò nel padato 
Ragionamento; però farà bene , che io qui prendendole veci del 
medcfimoUranio , riferifca le ragioni, che mi muovono a tener la 
fentenza , che io tengo ; e per confeguenza a non appagarmi dell* 
idea fcelta da Lacone pel fuo Poema, la quale è la moderata . Io giu- 
dico adunque , che all’Epopeia fi convenga lo dii fublime col parer 
d’Aridotile, il quale, fcbbene non Io dice fvelatamente , nondi- 
meno dalla Tua Poetica fi cavano tali conghietture, che equi vagì io- 
no ad una chiara , detterai fentenza, E primieramente nel capito- 
lo ventefimo fecondo e’ dice , che all’Epopeia è dovuto il verfo E- 
roico , come quello, che èfopra ogn’alcro fonoro grande, c ma- 
gnifico, ricevendo in fè Iadiverfità de’linguaggi , eie traslazioni, 
e* le metafore , dalle quali vien codituito maggiore di tutti. Se-* 
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adunque l’imitazione delPEpopeia è la più fublimedi tutte l’aftre ; 
e però deveufarc ilverfo eroico ,cheè il più (onoro , e il più gran- 
de, come vorremo dire , che parimente non debba ufare la locuzio- 
ne magnifica , dalla quale più , che dal verfo, rifulta la grandezza? 
JLa feconda ragione fi può trarre dal capitolo antecedente , ove il 
Maeflro , dappoiché à detto , quella effere locuzione magnifica, ed 
efcludente il plebeo , che fi vale de* vocaboli pellegrini , cioè della 
varietà delle lingue , c dei le traslazioni, edell’allungamto delle pa- 
role , e di tutto ciò, ch’è lontano dal proprio , foggiungc , che le 
voci compolle fommamente fonodefiderateda r ditirambi , e Je tra- 
slate da i giambici , ma i verfi eroici abbracciano tutte le fuddette , ed 
ogn’altra circofìanza magnifica- Or fe la locuzione delPEpopeia»# 
debbe dar luogo a parole forelìicre , a metaforiche , a compone, e 
ad aliene affatto dal proprio , eia locuzione grave, e magnifica è 
quella, che vien conftituita da fimili parole ; lenza dubbio grande, 
e magnifica dovrà effer la locuzione dell’epopeia . La terza ragio- 
ne deriva da quelle parole dell’ifteffo capitolo, ove fi dice, che la 
Tragedia dee portar con fe la maraviglia , ma più affai lo dee Pepo- 
peia . Se adunque all’epopeia più, che alla Tragedia , conviene il 
partorir maraviglia , e quella nafee dalla {Iraordinaria novità delle 
cofe, potrà ciò l’Epico più agevolmente confcguirc colla locuzione 
magnifica, ia quale fu per a ileonfueto, che colla mediocre, la qua- 
le giornalmente Puoi Pentirli in bocca di ciafcuno. La quarta nafee 
tlal capitolo 24. là dove fi dice, che PEpopeia è più nobilexlella tra- 
gedia, perché é poema indiritto ad uditori più gravi , egiudiziofi, 
che non fono quegli , i quali riguarda la Tragedia , che è indirizza- 
ta a fpettatori imperiti , e volgari : or , fecondo ciò, chi potrà ne- 
gare, che PEpopeia non debba aver locuzione più grave , e magnifi- 
ca, chela Tragedia, la quale con altro llile non lì può tcflcre,chc 
colfublime? In quinto luogo dicocos) : la 1 ragedia fi vale del ma- 
gnifico fiilc , e rifiuta il contrario, comecantò Orazio* 

Effluire Isves ìmllgmiT rag&dia verfus, 
perchè imita perfone illuftri ; e però Arillotile nel capitolo- primo 
della Poetica dice, che Sofocle, cd Omero fono gPifteflì imitatori: 
imitandosi l’uno , che l’altro perfonaggi grandi ; enei capitolo le- 
guente , che la Tragedia , e l’epopeia convengono nell’effere imita- 
zioni di nobili, edillullri perfone: adunque, ficcome alla Trage- 
dia è dovuto lo Itti Pubi ime , così e’ farà dovuto anche alla Epopeia: 
anzi fe la Tragedia dee valerli dei magnifico ftile , perchè tratta d*il- 
juftri azioni, quantunque incidentemente, e per trafeodb , offendo 
Lolita trattar di propolito , e con più frequenza materie affettuofe-» , 

per 
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per le quali fi par più proprio unoftile puro , efemplice , perchè in 
tal guifa è piti verifimlle , che favelli chi ò pieno d’affanno , o d’altra 
sì fatta perturbazione; quanto più dovrà valerfi di effo l’epopeia , la 
quale per lo più tratta di materie illuftri , egrandi, comefonobat- 
taglie » cfpugnazioni dicittadi, conquide di Regni , efimili, e_* 
non già incidentemente, e per trafcorfo , ma principalmente, Se 
ex propofito? In fedo luogo conferma la mia ragione ilconfiderare, 
che fe nella Tragedia , ove mai non parla il Poeta, ma ben fempre__* 
favellano coloro, che fono introdotti, fi richiede una maniera di 
parlare meno ufata , e affatto diverfa dall’ordinaria ; quanto piti 
dovrà ciòfarfi nell’Epopeia , nella quale per lo più parla l’illeffo 
Poeta quafi con un’altra lingua, comediffe Cicerone, fingendo d* 
effer rapito da furor divino l'opra di femedefimo, e di favellar coll’ 
aiuto delie Mufe , o d’altra Deità invocata ? Ma , oltre alle fuddet- 
te ragioni, quella maggiormente mi muove, che effendo la locuzio- 
ne una rapprel’entazione ; o immagine delle cofe, ella debbe aver pro- 
porzione colle medefime; e però fecondo Ariftotile nella Rettorica 
al capo fettimo del terzo libro , non può effer grande nelle cofe pic- 
cole , nè umile nelle grandi : laonde l’Epico grattando di cofe gran- 
di, c di perfone illuftri, è obbligato fenza dubbio ad tifar grande , 
ed illuftre locuzione. Alle quali ragioni fivuol perfine aggiugne» 
re, che del mio parere fono tutti coloro , che finora an dato pre- 
cetti di quefta fpezie di Poefia ; e così an praticato i migliori Poeti, 
cioè Vergilio tra’ Latini, e il Taffo ttV Tcfcani . Lic. Giacché 
voi avete provata la voftra fentenza, o Nedifto, io, chefoflengo 
]e vecidiNitilo, il quale è di parere contrario, mi Rimo obbliga- 
to a provarla fua , che è anche mia; e per effer più breve, che_> 
fiapoffibilc , farò anche ftudio di rifponder nel medefimo tempo in 
qualche modo a i fortiffimi argomenti , che voi avete portati . Ned. 
Egli è il dovere ; e con fomma curiofità vi darò afcoltando; per- 
ciocché io finora ò creduto , che non Colo fia unica la mia fentenza ; 
macho la contraria fia incapace d’effer foftenuta , e difefa . Lic . La 
locuzione mezzana adunque per inio avvifo dee fignoreggiar l’Epo- 
peia ; imperocché tal forma è più propria per narrare , edattaadef- 
primere l’evidenza delle cofe , e a rapprefentar più al vivo gl’idoli’, 
e a muover con più facilità gli affetti , come chiaramente fi ricono- 
fee ne’ Poemi d’Omero, e dell’Ariofto, i quali contale idea cam- 
minano, e anno iervito d’cfempio,e d’autorità al noftroLaconetnè 
perchè all’Epico fia preferitto imitare azione illuftre , nel che in fu- 
ftanza fi riftringono tutte le pruove portate da voi incontrario ,ne 
fegue per neceffaria confegucnza , che l’idea fioreggiarne della-* 
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locuzione debba effer la fublime , come accade al Tragico : mentre 
il fine del Tragico , come già fi dille, è di purgar l’animo dagli af- 
fetti della conipaffione, edelterrore, il che, come cofa feria, ri- 
chiede dii grave, e fublime; nò per confeguire il fuo fine à bi fogno 
dell’evidenza, che nafce dalla locuzione, valendofi di quella, che 
co’lorogefti, e moti formano gl’Iftrioni. Ma il fine dell’epopeia_j 
è , come parimente fi è detto , d’avvalorar gli animi all’acquifto 
della perfezione col mezzo della maraviglia , e del diletto: il che, 
come^cofa lieta , e oltre acciò bifognofa dell’evidenza , che proviene 
dalia locuzione del Poeta, che narra; febbene l’Epopeia imita illufiri 
azioni , ed anche è più nobile della Tragedia , nondimeno richie- 
de neceffariamente per idea , che fignoreggi , la temperata più atta 
per l’evidenza, la quale per generar maraviglia, e diletto , è la con- 
dizione più importante . Eg. Come condizione più importante? Lìc • 
Certo , Egina; perchè l’efercizio dell’evidenza è dicondur le cole, 
dimoranti nelle parole, al noftro intelletto ; il quale depurandole, 
e fpogliandole delle fteffe parole ,che le ammantano, le riduce di 
nuovo a cofe ,-e quafi in fe le rigenera affai più belle , che nel lor ma- 
teriale effere non fono, perchè la rigenerazione è fpirituale , e in- 
tellettuale; e tanto più nobili , quanto è più nobile la loro idea_», 
che effe mede(ime . Orda quefto rinafeimento delle cofe nel noftro 
intelletto cagionatovi dall’evidenza ritragghiamo noi maggior dilet- 
to , perchè riconofchiamo le cofe ,non già come parto altrui, ma co- 
meproprio ; e maggior maraviglia , perchè le veggiamo più belle—», 
e più nobili , che non le vedremmo nella loro materialità . Eg. Voi 
ditebeniflìmo : e adeffo comprendo , perchè io foglia godere affai 
più di legger deferitte da alcun buon Poeta, verbigrazia, le parti 
d’un bei vilo , che in vederlo dipinto in tela da qualunque buon Di- 
pintore . Lìc. Or perchè il mentovato effetto dell’evidenza è di forn- 
irlo riguardo , ed a mio giudizio non ve n’à maggiore in quefto pro- 
pofito ; però io diffi , che l’evidenza per generar maraviglia , e di- 
letto è la condizione più importante.Ma tornando ai principal ragio- 
nare vi dico inoltre , che l’azione illuftre , che fi richiede nell’Epo- 
peia, s’intendè circa la favola nuda, o per meglio dire, l’iftoria, o 
il nudo fatto, fopra il quale s’à a teffere il Poema ; e non già intorno 
a i mezzi, i quali , come prefi da incanti , amori, avventure, e 
fimili , e agevolati , o impediti da ogni Torta d’uomini, e di donne, 
non fono legati, nè tenuti alla legge d’effere illuftri « E perchè il 
mezzo èquello , che afforbifce<quafi tutto il Poema, ecertacofaè, 
chea quello più fi conviene la locuzione mezzana , che qualunque 
altra ; però sì fatta idea lènza dubbio làrà la fignoreggiante . Eg. 
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Ma come è egli ciò ,fegli amori, e le battaglie nel primo Ragiona- 
mento dicemmo fpettarfi all’idea fublime 2 Lic, Quanto all’amore , 
fé ben mi ricorda, Colo il Platonico, e di effo i due ultimi gradi all* 
ideafublime furono conceduti; e circa le battaglie, non fu allora-* 
confiderata l’evidenza, e al folo argomento , o fattoli ebbe riguar- 
do , il quale può efìfer fublime , benché fi narri con moderato flile ; 
e poi quando anche lebattaglie fi lafciaflero al fublime Itile, non_* 
feguirebbe, che egli prepondcrafTe ; e finalmente allora fi trattò 
della Lirica nella quale diverfàmente l’idce fi confiderano da quel, 
che fi faccia nell’Epica; ed in quella fpezie di poefia anch’io conce- 
do, che le battaglie , e gli altri fatti degli Eroi abbiano a cantarli in 
iftil fublime, come fece Pindaro, Alceo, eogn’altro, che di limili 
cofe liricamente a cantare imprefe ; perciocché il Poeta Lirico, quel- 
le imitando, fempre debbe adoperar con efiro, il quale é incapace—* 
d’ogni altro flile, che non tìa fublime : il che nonà a fare il Poeta-* 
Epico nelle fue narrazioni. Aquefteragioni fi potrebbe aggiugnere, 
che l’Epico continuamente à a muover gli affetti ; e tutti gli affetti 
fono atti ad efìer molli da lui: nè quello movimento può agevolmen- 
te farfi con fublime ftile, al quale non troppo fi conviene la grazia, 
eia venufU, ed il quale è pochifiimo capace di generare evidenza ; 
le quali grazia , ed evidenza principalmente fi richieggono nella lo- 
cuzione, per muover gli affetti . Eg. Ma come può efler mai vero, 
che lo flil fublime fia poco atto a muover gli alfetti, fe la Tragedia-», 
alla quale, come già è flato detto, unteameate è dovuta la lublimi- 
tà della locuzione, non folo è ricchilfima di movimenti d’affetti, 
maè indiritta allapurgazione, non piò del terrore, che dell’affet- 
to della compaflìone* Lic . Senza dubbio la Tragedia muove gli af- 
fetti : mal’ilìrumento, che principalmente opera in ciò , non è già 
l’evidenza , che deriva dalle parole, perchè, come abbiam detto 
difopra , la rapprefentativa à altro piò vivo fonte, donde nafee 
il movimento, e fono gl’Iflrioni ftefli , ì quali colle loro vive_* 
azioni s’impadronifcono degli affetti de’ riguardanti ; e però nocu- 
mento alcuno non reca all’evidenza della Tragedia la locuzione fu- 
blime , la quale allo’ncontro molto aiuta, anziaccrelce, la ferie- 
tà , e gravità dell’azione. Ma nella narrativa altramente fi Ila la_» 
cofa ; imperocché tutta la fua evidenza fi riflrigne nella locuzione; 
la quale tanto meno riufeirà adattata, quanto piò s’atterrà alla fubli- 
micà; ed in ciò fiavi d’eiempio, Egina, ilTaffò, il quale , perchè 
del folo (lil fublimefu vago nella fdaGerufalemme , viene, percon- 
fenfo univerfàle, dichiarato di poco vigore nel movimento degli 
affetti; uè in ciòfupcrai’Arioflo, che fi contentò dell’idea modera- 
ta. 


jy Google 


! 


Della Bellezza 

ta; ancorché il fupsri in non poche delle altre circofianze: e la ra- 
gione, per la quale gli affetti fono molfi con maggiore efficacia dal- 
la locuzione mediocre , fi è , perchè queffa coll’evidenza graziola- 
mente infinuata , penetra più addentro nel nofiro cuore , e più al vi- 
vo ne tocca; e sì vive rapprefenta le cole, che la fantafia s’inganna, 
parendole quelle vedere . Per la qual cola io foglio paragonare lo 
ftil fublime ad una roba broccata d’oro, che poffa foprad’un vol- 
to, non fa diBinguerne le fattezze, ancorché non gli tolga lafor- 
ma; c l’idea mediocre, ad un finiffimo velo, che febbene ricuopreil 
volto, non toglie il ravvifarlo diffintamente . AW.Mavoi, com- 
patitemi , Lieo , parmi , che confondiate il Poema Eroico col Poema 
Romanzefco , al quale può convenire quanto voi dite. Lic. V’in- 
tcndo, Nediffo: voi feto di quelli , che tengono opinione, che l’Epo- 
peia lia di tre forte, cioè epica, romanzefea, egiocofa; e che-» 
alla prima fìa affegnata l’idea fublime , la mediocre alla feconda , e 
alla terza l’umile , non èegli vero? Ned, Appunto. Lic. Or sì fat- 
ta opinione, con voftra pace, a m; non quadra ; e parmi più fot- 
tigiiczza, che altro; non trovando io fuffiffenza alcuna nella men- 
tovata divifioneianzi ella apparifee vana dalla Beffa diflìnizione dell’ 
Epopeia , fecondo Diomede , che dice , efferl’Epopeiaun’unione_» 
di divine, crocile, ]ed umane cofediftefa in efametri verfi ; e per con- 
fluenza Ieconcedeil mifto di tutte le cofe, il quale è incapace—» 
d’elìer divifo ; e quindi è , che l’ifteffo Taffo , il quale all’Epo- 
peia precettivamente affegna lo Bil fublime, riferifee il Romanzo 
all’Epica ; e febbene non fa negare , che allo Beffo fi convenga qual- 
che rifo , come potrete vedere nel fuo Trattato del Poema Eroico ; 
nondimeno non vuole per verun conto ammetterlo per ifpezie-di ver- 
fa. Inoltre feil Romanzo, come fu detto nel paffato Ragionamen- 
to, nonòdiBinto dal Poema Eroico, perchè imita le Beffe azioni, 
coll’iBeffo modo , eco gli Beffi Brumenti, come ora volete di- 
Ringuerlo? c circa il giocofo , o egli non merita d’effere avuto in 
conlidcrazione, per effer più toBo invenzione de’ Tofcani , che de’ 
Greci , e de’ Latini , tra i quali non fi truova Poema alcuno giocofo 
di tal riguardo , che fia atto a fervir d’efempio ; o come troppo ripu- 
gnante alla nobiltà delPEpopeia , dovrem rigettarlo, e concederlo al- 
la Comica, colla quale non pur fi accofia, madaeffo quella ebbe ori- 
gine;effendo, fecondo il parere d’AriBotilc,e dopo lui dell’Accademi- 
co Aideano , cioè Niccoia Villani, derivata dal Poema giocofo del 
Margitc d’Omcro, che a noi none giunto. Egli è ben vero, chela- 
fiddetta divifionc, ancorché non militi nell’Epopeia , milita egre- 
giamente nella Lirica , la quale per ladiverfità delle co fe,chQ dipin- 
ta- 
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tamente imita, può fopportare uno fteflo componimento, verbìgra- 
zia il Sonetto , or tutto fublime , or tutto moderato , or tutto umi» 
,Je, come fi è veduto ne’paffati Difcorfi . Nè mi replicate , che ogni 
idea abbia la fuddivifione di (è ftefla , in fublime , mezzana , ed 
infima , perchè , oltre all’efler ciò mera fottigliezza del Varchi, 
dopo lui, delMafcardi, quando anche tal fuddivifione fuffiftefTe » 
iàrebbe fuordipropofito: effondo diverfacofa , che l’Epopeia fia_# 
di tre force, del che or quiftioniamo, e che l’idea polla in tre forte 
lùddividerfi . Ma e’ non può nè meno fulfiftere fimil parere , perchè 
l’idea fublime , fe fi fuddividerà in fublime mediocre , e in fublime-# 
umile , quella fuddivifione paflerà tolto nell’idea mediocre; non-# 
potendo mai il fublimefofferireinfemediocrità, o umiltà; e l’iftelfo 
dico del caratereum ile, la fuddivifione del quale in umile fublime , 
e in umile moderato, paflerà fubitamente all’iftefla idea mediocre-», 
perchè l’umile non può mai contenere in fe moderazione, ofublimi- 
tà; e febbene altre volte fi è detto , che l’idea moderata può partici» 
pare d’ambedue l’altre, e che l’umile può alzarfi tanto , che renda 
capace di tragica azione il parlar de’ Pallori, e de’ Bifolchi; nondi- 
menociònon riguarda, fe non il maggiore , o il minor pefodi li- 
mili idee confiderate univerfalmente ; nè fiftende acoftituir nuove 
fpezie d’idee particolari, ediftinte, come avverrebbe, fcs’ammet* 
tefle per vera la detta fuddivifione. Ned. Molto vi riscaldate fu 
quello affare; e giugnete a tanto, che prevenite anche le mie re- 
pliche. Acchetatevi; che anch’io fono del parere , del qual voifie- 
te; enon ò mollo quello dubbio per altro, che per fentire da voi 
ciò, che giudicavate delle dette opinioni delle tre forte d’Epopeia, 
e della fuddivifione delle idee. Lic. Scufatemi : che l’importanza 
della cola non mi àdato tempo di confiderar quel tanto, che mi li 
conveniva. Ma ancorché l’idea fignoreggiante deli* Epopeia fia , per 
mio parere, lamediocre, dovrà ella opportunamente, coveilbi- 
fogno iJ richiede, valerfi anche delle altre due , ed in particolare 
della fubl ime , per la nobiltà di quella : anzi dee il Poeta m ciò ufa- 
re molta avvertenza; eflendo enorme fallo, quanto qualunque al- 
tro , iltrafgredir la convenevolezza , che procede dal gitifto ufo 
delia locuzione; e nel medefimo tempo dovrà anche avvertire, che 
il concorfo delle idee non difformi tanto l’egualità dello ftile , che__» 
il Poema paia un panno vergato , o un vettito da Zanni . Eg.Da-» 
ciò, che voi ora dite , fe mi fi permette d’entrare in quella sì grave, 
edifficil contefa ,parmi poter cavare un’altra potentiflìma ragione, 
per confermare , che l’idea mezzana fia la principale per i’Epopeia ; 
mentre eflendo vero , che il Poema Eroico contenga ogni forta di * 
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cofe, l’idea moderata può fervire egualmente alle cofefublimi, e_> 
alte cofe umili; alle prime, in quanto è capace d’ ogni ornamento» 
e lume d’eloquenza i alle feconde in quanta non debbe affatto al- 
lontanarci dall’imelligenza comune, comefidiffe, pare a me, nel terzo 
Ragionamento v Or le egli è così , non vi può efler dubbio , che me- 
glio con effa idea s’adoperi ne’ Poemi Eroici; imperciocché fi togliti 
la difugguaglianza dello ftile,. che dal concorfo dell’idee per ne- 
ceflità vien cagionata , e non poca fcema la perfezione , e iLdecoro 
dell’Fpopeia; fe pure il concorfo non ètantoartifiziofo,. chela di- 
verfità delle idee non fi riconofcat il che è moralmente imponìbile, 
che polla riufcire nella narrazione , ove lempre unaftcffa perfona_* 
parla,, cioè il Poeta: quantunque riufcir porta nella rappreféntazio- 
ne y cioè quando il Poeta introduce altri a parlare nella quale la 
diverfità deU’idee del parlare * regolata,, e mi furata dalla qualità, 
de’ perfonaggi introdotti , io giudica, che non renda difuguale lo 
Bile, ancorché nons’accordi coll’idea nella narrazione ufata . Lic+ 
Saniflìmo giudizio è il voftro, o Egina: ed io vi rendo grazie del- 
la bella pruova , colla quale avete confermata lamia fentenza^ , 
parendomi , checon e ffa fi fiarenduta incontraffabile .. £^.Or paf- 
fiamoallaconfiderazione del Poema dell’Imperio Vendicato circa-#, 
le cofe dette fin qui . AW. MacomecbèLico affai bene abbia foftenu- 
te le parti dell’idea mediocre,, non però- io rimango perfualò ; e_* 
vorrei, che rifpondeflè didimamente a’ miei argomenti , innanzi 
che voi deffe fentenza .. Eg. Guardimi il Cielo , che io abbia intefo. 
di dar fentenza in materia cosi difficile - Ciò-, che dirti,. fu. effetto 
più torto di. femplicità» che d’ambizione : ma perchè la gravità del- 
la cofa richiede affai più matura confiderazione , prima di venire al- 
ia decifione y contentatevi» Nedirto , affolverper ora Lieo da piò 
efatta rifporta ; e per non privare cleila perfezione, in queffa parte . 
il Poema» delqual fi parla, confermatevi coll’opinione del mede- 
lìmoLico . A kd. Si faccia come v’aggrada. A mi fura adunque di 
quanto Lieo àdetto, parmi tagliato il Poema di Lacooe ; imper- 
ciocché fignoreggiato e’ viene dalia moderataidea ; e però riefce_* 
cfficaciflìmo negli affetti , ed evidentiffimo neU’imitazione delle co.- 
fe , e nella formazione degl’idoli - Veggafi il lamento d’Arafpina-». 
fopra il cadavero dell’uccilò fuo Padre : veggafi Palerò della mede- 
fima per la fuga della finta Diana: veggafi l’agitazione ,. nella quale 
Jafteffa fi truova , quando àaconfentire allenozzecon Andronico;e 
tra mille altre veggafi la licenza, che dà EudoffaaVolco! elle ditanta 
efficacia dotate fono, che per lo più. anche le lagrim^efigono da chi 
legge. Veggafi altresì eoo quanta evidenza fieno formati gl'idoli tut- 
ti; 
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ti;e quanto al vivo fieno rapprefentati i caddi CefareOTa,d’Arturo,di 
Madonia, e di cento altri . Eg. Io per me in leggendoli, unto in efli m’ 
interno, ed e(Iì s’internano in me , che deIdolore,e dell’allegrezza 
de’perfonaggiinfenfibilmente mi fo partecipe • Z/c.Nonfete fola, 
accadendo lo fleffo anche a me . Ned. Ma non per quello è il Poema 
di Lacone privo del fublime, ove il dovere lo vuole. Infiniti ri£ 
contri potrei addurvene: ma vagliami per tutti#I Proemio, nel 
quale fi cruova tutto ciò ,che fi defidera per l’idea fublime; e fpezial- 
mente la quinta ftanza, degna per vero di particolar confiderazione* 
V udranno in lor gPimitator Nepoti 

V opera maggior de gli ammirabil' Avi \ 

E quanto Imperio in Grecia , a guai Defpoti 
T i foggi ogar le vincitrici navi : 

So che fon chiari gefli , egcfli noti , 

Per chiari inchiojlri di Scrittor più gravi . 

M penna ci à , che meraviglie cerchi , 

Che dalle glorie tue gloria non merchi . 

Siccome per lo contrario , alle volte fi parla in eflo opportunamen- 
te coll’umile, come addiviene , allorché il Poeta introduce il fa* 
vellare Eliana fantcfca, pare a me , nel canto vcntefiraofettimo • 
Madonna (colei dijfe) o ch'io fon cieca, i. 

O che Liberio infra di noi fi trova , 

Liberio di cui tanto in terra Greca , 

Ed in Rojfia bramato aveamo nova , 

Di quella Rocca il Caftellan. cortefe , 

Et è quel Cavalier , che ci à difefe - 
e in piò altri luoghi . Stabilita l’idea principale , e l’opportuno 
concorlo delle altre, veggiamo ora quali condizioni debba « ver la 
locuzione. Secondo Quintil iano , ella tre condizioni richiede—», 
cioè purità , chiarezza , e ornamento. La locuzione pura è quel- 
la , che non contienein fe alcun difetto , o nota di barbariimo, o 
folecHmo; edè emendata , e purgata fecondo le regole gramatica* 
li di quella lingua, colla quale fi feri ve . Ma giufla l’opinione d’ai- 
cuoi, barbarifmo nella noflra lingua fi commette ancora , ponendo 
in ufo alcun vocabolo di lingua firaniera ; alche io non confento: 
anzi giudico , che effendo viva la noflra lingua , fia lecito d’arric* 
ciurla ; purché ne’ vocaboli , che torremo altronde, concorrano 
le condizioni annoverate dal Bembo nelle fue Profe, e da altri, 
cioè che fieno efpri menti , nobili, armoniofi, necelfarj , e dall’ufo 
renduti intelligibili , e famigliari . Egli è ben vero, che non dovre- 
mo goder noi di quella licenza , che ebbero Dante * Fra Guittone , 
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e gli altri Poeti del primo fecolo , i quali non folo da i Latini , 
da i Provenzali , dagli Spagnuoli , e da altri ftranicri fenza rifpar- 
mio tolfer voci; perciocché loro era ben permefib,trovandofi bambi- 
na, e povera in que’ tempi la lingua noftra , la quale al prefente_» 
è lobuli a , e ricca. Eg. Giacché fiamo entrati in quello di fcorfo, 
ditemi , le a noi fia lecito aggiunger le voci mancanti a que’ verbi , 
che chiamiamo difettivi , come fon o calere ^ arrogete > falere , e ri- 
mili. A/eJ. Io per me (limerei disi ; non v’efìfendo ragione convin- 
cente, che perfuada il contrario , come potrete vedere dal primo 
de’treDifcorfi ,che fa il Kufcelli contra ilDoIce, ove fi parla di ciò 
difiufamente. Ór’al Poeta Ppico per rfpezial privilegio, fecondo 
Ariflotile ,è lecito valcrfia fuobel talento de* vocaboli ftranieri: ma, 
checché fiadiciò, io a sì fatta fcntenza , così indiffinita , come la 
prununzia Ariflotile, non fo acchetarmi ; e (limo, chetai privile- 
gio fi convenga più al Poeta ditirambico , cheall’epico, maflima- 
mente nella nofira lingua ; né per certo mi arrifehierei di far più di. 
quello , chea fatto il noflro-Laconc, il quale con locuzione puriflì- 
ma à teffuto il ftio Poema , fpargendolo di nuovi vocaboli , e rin- 
fiovellandone anche de* vecchi : ma diferetamente , e per non to- 
gliere al. fuo Poema la maraviglia, e la grandezza, che da tali paro- 
le poflono i Poemi ricevere. La chiarezza é inoltre preferiti*. alla_* 
locuzione ; e quella condizione è per me di tanto valore, che len- 
za di efia, qualunque componimento per nobile , che fia , non illi- 
rooun frullo: aflbrbendo, fecondo me, la bruttezza delPolcurit^ 
quante mai bellezze ponno adornare un Poema . Nè mi lalcio lufin- 
gare dall’opinione di colora, i quali vogliono , che l’ofcurità gene- 
ri maraviglia , magnificenza , e venerazione , come accade de__» 
gli oracoli, e delle profezie; imperciocché l’ofcurità farà ben cagio- 
ne di tale effetto negl’ignoranti , che leggono pernonintendere__, , 
e nella confufione del proprio intelletto ripongono la lor maravi- 
glia: tanto più maravigliofi , e degni di liima , edi venerazione . 
giudicando eglino i libri , quanto più dalla lezione di eflì vengon_*. 
coufufi: ma non mai ne 1 dotti uomini, i quali.non folo non ammira- 
no, né venerano le cofe ofcure; ma, ficcome leggiamo, le deprez- 
zano, e aggiungono infino a darle alle fiamme . Il perchè ehi non 
vuol cadere in quello enormilfimo vizio , dee fuggir la troppa lun- 
ghezza , e la troppa brevità de’ periodi : la collocazione delle voci 
in lìti improprj, e feonvenevoli , cioè quella folamente, che feom- 
pigliogenera , econfufione, non già l’altra, che arreca grazia, s 
magnificenza, comcapprelfo diremo: il continuo parlar metafori- 
co: il fo verchio ufo delie parole sì troppo antiche , o rifiutate, co- 
ma 
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me troppo moderne , o novelle; ed infomma tutto ciò , che può 
efler d’intoppo all’intelligenza di chi legge; e quella cola tanto piu 
la debbono olTervarc i Poeti Epici, quanto piò eglino an bifogno 
dell’evidenza , la quale deriva principalmente dalla chiarezza della-# 
locuzione , ficcome diligentemente l’à ofiervata il nodro Lacone-# . 
Ma l’ornamento, che in terzo luogo fi ricerca nella locuzione ,con- 
fìftenelgiudiziofo maneggio delle figure regolato dali’klee , odili, 
»e’ quali fi teffono i componimenti ; e perchè di quelle cole lunga- 
mente è dato favellato ne’ di Icorfi, che idi paffuti abbiam fatti , pe- 
rò anderemo ora annoverando quelle figure piò importanti , delle • 

quali nulla, o poco fi è fin qui ragionato , riducendo ciafcuna di effe 
fotto l’idea ,a cui fi conviene, e recandone gli efempi tratti dal Poe- 
ma di Lacone . Incominciando adunque dall’idea fublime , o magni- 
fica, o grave, che vogliamo appellarla, oltre alla metafora , e all* 
iperbole , delleauali piò volte avete, o Egina , udito decorrere, 
appartieni! a quella idea la figura detta apodrofe, che in nodra lin- 
gua diremmo converlione. Di molte forte fi formano le converfio- 
ni ; mala migliore *è quella , che fa il Poeta verfoiiperfonaggio, di 
cui racconta i fatti , come nel Poema , del qual parliamo, fa non 
pochevolte Lacone , e lpeaialmente in quel palio , ove narrando, 
che Arturo, riconolciuta Madonia , nel doverle comparir davanti, 
flava penfando al modo di fcufarfi delle lue repulfe, li rivolge all’ 
ideflo Arturo , ecome fe conelfolui fa velia (Te, gli dà novella, che 
Madonia già era fuggita . 

Ma, Re al figlio di Riccardo, o quanto 

Lungi è il conforto ancor di lungo duolo ! 

E la fortuna favorevol tanto , 

Di cui ti credi aver fermato il volo , 

O come lieve , c perfida altrettanto 
T i rìde in faccia , e poi ti lafja foto ! 

Il Raggi er finto , o la Madonia vera 
Più nel naviglio d'Albania noti era . 
cd oflervate in quedopafio , quanto accrefcano la magnificenza-# 
il n omin are Arturo per la fuadiffinizione, o deferizione, oantono- 
mafia , cioè Reai figlio di Riccardo ,eò anche l’efclamazione in mez- 
zo della danza : effóndo tanto il nominare per antonomafia , quanto 
J’efclamare , figure aneh’afle appartenenti all’idea fublime. Avyer- 
tafi però, che l’apoftrofe , formandofi di Pentimenti adeguati alla-* 
mediocrità , può fervire anche all’idea mezzana , e molto graziofa 
riefee , come potrere r'rconofcere da quel paffo. nel quale il nodro 
Poeta, raccontandoli dolore d’Arafpina per la finta Diana, fi ri* 
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volge alla ftefla Arafpina ,e moftra parlarconefiolei,comefe fofle 
prefente. 

Pianto non fu da Verginella mai 

Caro amator gito in lontane parti , 
guanti fur da cojlei più trijla affai , 

Per la lontana amica or pianti Jpartiz 
Ma che amica più dico ? a che più ornai , 

Vergin bella di Ponto , il luftngarti 
Con quejìo d'amifià falfo fi mb tante ? 

Se, non amica più , jet vera amante . 

Serve anche al fublimel’inverfione detta iperbato , la quale fallì di- 
slogando le parole dal proprio fito , e invertendo il loro ordine, 
come accade in quel verfb • 

Ma il Cielo ancor non i miei dì preferire «■ 

-ein queiraltro. 

Alla falfa de ' Popoli credenza . 
e finalmente in quell’altro • 

Soverchia d'altro Cavali er farjìima * 
e la gradazione, come. 

Senza di cui nè fi onda al vento cede , 

JVè vento move in ramo , 0 ramo in fielo • 
c l’epifoncma; la qual figura fallì , allorché al giullo Pentimento ag- 
giungiamo per ornamento alcuna confiderazionc,o altra cofa di più, 

• come apparifeeda que’ verfi , gli ultimi quattro de’quali fervono di 
femplice ornamento . 

Quinci da la Città , che prefi innante , 
fuggendo rafie a rallentato freno , 

Più teme d'utt Dicefalo gigante , 

Che di quei mofiri , ebefitragge in fenoz 
Mofiri d'effetto orrendi , e di fembìante , 
guanto men cotto fri uti y e vijli mentì 
E quanto più d,' alcun nemico efierno , 

E? di malvagità tìemico interno . 

Oltre allefuddette , evvi perla fublime la fineddoche figura ufatiP- 
fima , e frequenti dima , col la quale laparte ponghiam pel tutto , co- 
me . 

Mei defiderio ancor gli fon rimafi 
Di Bafilea rifioriate cafe , 
cioè la Città di Bafilea. 

Squadre di Veneziani , 0 prue de' Roffi ; 
cioè navi de’ Rodi. JEvvi anche la repetizione della ftefla parola-#» 

co- 
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come in quei verlK 

In quefla vita , anzi continuo orrore ì 
Anzi tempejia , anzi inquieto Marte». 
nel qual patto è notabile l’altra figura confidente nel porre in fihe^ 
la colà pili importante, e più grande, di modo che fc fotte potta_* 
prima , farebbe l’orazione priva del fuo crefcimento ; e in quegli 
altri « 

Ma poicb'a * giorni nojirì e virtù ignota > 

Virtù di fuochi , 0 di fermento mago , 

Seguo in virtù d' armoniose note % 

A far di te nel Dandolo un'imago * 
e la figura detta zeumma, la quale fi fa, allorché il verbo, e il no- 
me convengono in tutto, fuorché nel genere, o nel numero; perlo- 
chè quella figura , io (limo, che non polla con molta facilità farfi , 
le non ne’ nomi collettivi, come gente, popolo , turba, e fimili, 
come inque* verfi* 

Tuttavia parte riteneva i lidi , 

E ritornava , ove ref pinti foro , 

Finché affatto arresogli urPìmprovìfo 
Caffo* 

ePepanofora, la quale confitte nel cominciare , e finire con una_» 
fletta parola , difgiugnendo i membri , che compongono iJ periodo, 
come fi vede ne’ leguenti verfi * 

Movaft in terra , 0 muova in mar r infogna , 

Seguir an fempre ove Pinfegna mova . 
ma quella figuraattai di rado può farfi perfetta ne’Tofcani Poemi , 
mercè dell’òbbligo della rima; e però in etti piò facilmente riufcirà 
di farla nell’altra maniera egualmente praticata , cioè ripetendo i* 
ittefla parola in più capi veri», comeapparifce ne* tegnenti. 

Cosi più care Popre al del faranno 1 
Cosi confufion n'avrà P inferno* 

Cosi la pace altrui vien dalla guerra * 
yCosi , Signor , cosi dij poui in terra » 

SFccomedi tale idea è anche propriaia palliamone , cioè 11 coprire-* 
i malvagi fornimenti col velame del fuo contrario : cclfoneftà, 
v'erbigrazia il difoncfto-, colla pietà l’empio, colla giultizia il cru- 
dele . Tal’è nel Poema, del qual favelliamo, l’imprudenza d’ Al- 
tofatto , coperta col manto della prudenza , allorché egli configlia l* 
efercitoa lalciar l’ìmprcfa , e il campo r e l’ironia, la qualeè nobi- > 
liflima in quel patto , ove Balduino (grida l’efercito iuteib adefe- 
guire il fuddetta configlio d’AUolaflo » . 
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O nobil opra , o diligenza degna 

Vi Capitan , che fi procacci lode ! 

E dove or và ? qual fazzion difegna 
- Si numerofo effercito , e si prode ì 

E * tempo in ver di ripiegar Pinfegna , 

Dopo favro ro/wor , che di noi s'ode. 

Dopo fudor si lungo , e si noi o fio 
Inver di pace è tempo , e di ripojò . 
c rommiflìone, da i Latini detta , preterizione, la quale parla ,rao*- 
Arando di tacere, come 

A' è d'uopo è raccontar chi fia cofini , 

Che ne parla pur troppo il nofiro danno , 

Quando a vietarci il Inficiar P acque J'alfie 
P ie più , che mille Greci , ei fio lo valfie . 
e finalmente la profopopeia , la quale per vero è partfcolariflima di 
quella idea; perchè dando l’animaalle inanimate colè, è atta più, che 
ogni altra, a generar maraviglia . Palliamo ora alle figure più impor- 
tanti, che fervono all’idea moderata; etra elle annoveriamone-* 
in primo luogo alcune, che fi appartengono alla fublime; imper- 
ciocché fefi formano con grazia, c per efprimer concetto propor- 
zionato , s’afpettano alla mediocre , come è la ripetizione, la quale 
è gentiliflìma in quel palTo . 

Deb cejfia , amabil Volco , ohimè , deb cejfia 
Di più tentar quefia infelice ornai . 
e racgliore in quell’altro. 

Onde con un piacevole forrifio 
A la Ducbefija dififie : efifier vorrebbe , 
db e s'ieri fino fu il tuo diporto tutto , 

- T atto non fia del tuo diporto il frutto, 
nel qual palio debbe notarfi anche lo fcherzo , il quale aliai volen- 
tieri è ricevuto dalla moderata idea . E’ proprio anche di quella idea 
l’epifonema , molto vago in que’verfi. 

Segua che vuol fiotto le proprie tende , 

E in mezzo delle fine fiquadre Latine 
Vuol disfidarlo , ed i J'uoi Duci fieco : 

T auto amore , e pietà Pan fatto cieco , 
efironia profferita con ifcherzo, o rilb, maravigliofa; e genti- 
lifftma in quel palTo , ove Li Terna, ragionando del nimico Andro- 
nico difefodaClorianda, dice. 

Meraviglia avev'io , che qui per uno 

*Ian? utile Campion , che 7 del tte manda 

Per 
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Per f divezza , ed onor , non foffe ale ano , 

Che per lui parli , e jlia da la J'ua banda . 

Ma lode al Liei, che in tempo sì opportuno 
Venne co/tei da P ultima Fis landa. 

La qual la gratitudine ci detti, 

E la modejlia de ' difereti detti . 

ed in quell’altro , nel quale Altofaflo feguita a configliare all’eferci^ 
to la partenza dal campo. 

Ma forfè, come il Dandolo, e'I Tiranno 
Di Monferrato an riavuti i Juoi , 

Cosi alcun* altro regno ancor vorranno 
Ciafcun per fe di quefli noflri Eroi . 
e in fomma tutte le altre , che fecondo il concetto, o le parole, va- 
riano qualità. Ma di proprie quella idea abbraccia la contrappofi- 
zione : tale è quella . 

Vattene : e fta per te più fortunata 
La perdita , cioè il vano acquijlo mio . 
la variazione de’ cafi , la quale da alcuni vien data anche all’ idea fu- 
blime , e grande: come 

Ma poi ch'udì , ch'era il Marchefe in vita , 

Da cui potea mal riparar fi in terra , 

A Foca ricovrii fperando aita 

Solo da lui , eh' è col Marchefe in guerra 

Egli avea poi rempia congiura ordita , 

Tra il Re feroce , e la vicina Terra 5 
E V dejlìno di lui per tal via trova 
Di vecchio fallo penitenza nova . 
la comparazione ; come tra mille, nobililfima è quella, 

C hi tra i monti del Samo , 0 lungo i Alarfi 
Orfo mirò con un leggi er Maftino, 

Membruto l'un con P unghia in aria far fi. 

Per cor lo ove fi faccia a lui vicino . 

L'altro agile di membra ogn' or girar fi 
Si vede intorno , e far vario cammino , 

E fe a voto colui la branca abboffa , 

Prima che la rilevi il morde, e p affa , 

Tal di quei due può immaginar P affai to 
Cagilon mena fpeffo , e poco gira , 

L'altro , or con ritirata , ed or con falto 
Fugge donde calar la trave mira ; 

E pria che riaver la poffa in alto 
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Il Tartaro , e fcoppiar ne faccia Vira , 

Coglie a mifura il tempo , e f otto entrando 
Spejfo fenthr gli fa né* fianchi il brando . 
la deferizione: ma non già colia lulTuria delle parole , e delle va* 
ghezze, colla quale adopera il Lirico . Uditela deferizione della f 
valle dell’obblivione . 

Aprefì qui tra le primiere rupi 

Dell'erto monte una profonda valle , 

Che dopo aver dijlefo i fuoi dirupi 
Ver l'altezza maggior per dritto calle , 

Torce a man dejira , e si lou tatù , e cupi . , 

1 fondi fuoi tra due continue fpalle , 

Che quqfi in tutto fepara , e J compagna 
Da la maggiore una minor montagna . 

Il fiume a piè de la ftnijlra J'cbiena 

Vedeafi ufeir da fotterranea gronda , 

E la primiera attr aver fondo mena 
L'onde fue ebete alla vallea feconda * 

V/iifce il ponte una con l'altra arena , 

Dove una torre è a la contraria fponda , 

E di là poi per via feofeefa , e rotta 
Sotto la maggior balza appar la grotta : 
ma in altro luogo fi delcrive la ftefl'a valle più propriamente , per* 
chè nella deferizione del luogo fi riconofce la qualità della figliat a 
di efio , che era Pobblivione. 

Era la valle iuta***, intorno cbit*fir % 

JVon che da fole piante , o felve fole , 

D'alpejlre balze si , che n'era efclufa 
La luce ogn'or dèi più cocente Sole ; 

Ma d'un'ofcurità , qual veder s' ufo- 
in lieta fera , o dopo l'alba fuole , 

Che in. nulla offènde , e in neffun modo attr ìj 'ta- 
li paffaggier , nè la vagante viffa . 

Et o il riparo della rupe aujlera 

Fuffe , o che'l Sol , non penetrando i fondi ,, 

Vapor non tragga a più fublime sfera ,, 

JVè pure un venticel movea le fiondi ; 

E l'aere tanto temperato v'era , 

Quantunque mai non Jì ripurghi „ e mondi , 

Che loco alcun con lor tenore alterno 
Nou v'anno ardor d'ejlate , o giti d'inverno + 
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Dir non puoi , che piacer fa'vi , 0 contento , 

Che nè fu i rami auge i cantando vanno , 

Nè rio tra fajf rompe il corfo lento ; 

Mane men Jtpuò dir , che favi affanno : 

Solitudine fenza increfcimento , ’ 

Silenzio fenza tedio a i JenJt fanno 
Vna tal quietitudine , qual ponno 
Farla ftupor di mente , 0 lieve fonno • 

'Tutta la trafcorrea per mezzo un fiume , 

Non gonfio già , non fu le ripe f orto , 

Nè già rompendo in gorgoglianti fpume , 

Nè in Jìrepitofi vortici contorto i 
Ma cheto fopra il naturai coftume , 

E lento si , che par fognante , e morto , 

Vna nebbia denjìjfima diffonde 
Dovunque pajja ad ambedue le fponde . 

Eg. Ma il Lirico come lufluria nei defcrivere ? Ned . Il fa* am- 
pliando , circofcri vendo , ed empiendo i fentimenti, o concetti , jl# 
parte a parte di grazie, e di vaghezze, e di quei , che da i Latini fi 
dicono Lepori , fenza rifparmio alcuno, ed a larga mano . Eg. £ 1 * 
Epico potrebbe egli mai defcrivere in sì fatto modo? Ned. Non_« 
già; fe pure non avelie da efprimere qualche concetto, che dalla va- 
ghezza ricevette evidenza , nè altramente potette generar muravi-, 
glia, e diletto. Uditene un’efempio nel Poema di Laoone. 

Era il vijo d* Andronico di quegli , 

Che dar fogliamo a le beate mentii 
OJlro , e latte la guancia , oro t capeglij 
Veri cor (dii i labri , e perle i denti 1 
Gli occhi , non occhi , ma fulminei fpegli , 

• Ond? arde Amor T in avvedute genti : 

Cielo Jèren la fronte , ove ufcir vuole , 

Ma non ancor , fu Torizone il Sole . 

Eg. Or feguitate il vofiro ragionamento , Ned. D’alcuna faprab- 
bondanza ò anche capace la moderata idea ; perciocché quella non_« 
poco accrefce la grazia, come inque’ verfi . 

Soli infin per Eudojja a noi moflrarla 
Gli occhi , e la dolce voce , ond'ella parla . 
e di qualche foverchio, il quale comunemente vien rifiretto nel fa- 
lò ufo delle particelle e’ , egli , fi , ne, mi, e fimili,come. 

Vn 1 infelice tal , qua? io mi fono . 

e finalmente d’alcuna parola ,0 detto popolare, che alle volte molto 

A a 2 au- 


Della Bellezza 


M 

aumentano la grazia, come in quel puffo . 

Ti prego ancor, caro II mio Re , che ‘voglia 
Senza /degno /offrirlo, e fenza doglia. 
e in quell’acro. 

Ch'era fierezza in guerra , era ‘valore , 

Ma Infinga , e j olietico in amore'. 

Si appartiene altresì all’idea mezzana la moderazione, o correzio- 
ne, come . 

Che tanta moltitudine ft ‘volti 
A quel , che non •vorrebbe , anzi l'abborre . 

c come. 

Quel Cai' alter , fenz'io faper di lui , 

A Td et di tue , s'è per me a ri/chi o pojìo . 

Che rifehio dico ? ad elidente morte . 

Particolare eziandio della ftefia idea è la diftribuzione , la quale è 
pienifiìma , in quel palio, in cui Perieno s’accinge alla fuga, per 
ifcanfar l’odio del padre, e del fratello . 

E di qui avuteti da quejla regia /lima 
L'invidia del fratello , e'I fuo cordoglio. 
cioè del padre . 

Ma Punc , e l'altro alfa termine avranno 
Con la mia lontananza , o ch'io m'inganno . 

Sodisfaremo al naturale affètto. 

Togliendo , con andar quinci lontano , 

Tutta l'occajìon , tutto il f o/petto 
in pugna di venir col mio germano . 

Sodisfaremo al filai rifpetto , 

Togliendo {che J'per ar noi deggio invano ) 

Tutte Poccaftou , tutti i pretejli 
Al geni t or , ch'irrequieto eì refi. 
e il riguardo di dare a ciafcunacofa il fuo proprio, come in que r 
verfi. 

Il grido, e il pia tito , e le per coffe orrende 
De le genti, de l'armi, e de' cavalli. 

Ma e’ fi vuole avvertire , che non poche delle fuddette figure, fefi 
formano difgiunte da i traslati , e dalle metafore , divengono pro- 
prie dell’umile idea : il perchè conviene al Poetaftarmoltoguardin- 
go , e accurato nell’ufo di quelle. Sopra il tutto poi a quefla idea-# 
s’afpetta la grazia , la quale può diffinirfi e fiere certa avvenenza^ ». 
ofoavità procedente da un particolare, e giufio adattamento della 
Ipcuzionealla fentenza; e finalmente a lei più x che ad altra è dovu- 
to 
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to il maneggio degli affetti amorofi; e però abbraccia tutte le figu- 
re , che da i Rettorici per tale effetto fono fiate inventate; le quali 
cofe molto piò dilettevole rendono il Poema , e non meno maravi- 
gliolò di quel, cheli facciano gli avvenimenti di guerra. All’umi- 
le idea poi s’adattano le figure tutte , che a poco valore congiungo- 
110 troppa obbligazione; c di più il concorfo di molti aggiunti, che 
pleonalmo lì dice, e la replicazione delie fleffe parole, per maggior- 
mente (piegare il concetto , detta epanalefli , e parecchi altre nota- 
te ne’ Kagionamenti fopra la Lirica Poefia, a i quali mi riferifco , 
effendo quella idea molto povera di figure. Eg. Poco adunque ri- 
monterai! fuo concorfo nell’Ppopeia ? Ned, Anzi è eglincceffario ; 
imperciocché con ella, fecondo il parer di Lieo , piò , che con altra, 
formiamo l’evidenza tanto dall’Epopeia defiderata. B ben però vero, 
che ne’ Poemi , la locuzion de’ quali è fignoreggiata dall’idea me- 
diocre, l’umile per lo piò fi confonde di modo colla fignoreggian- 
te,cheda effa perafTai poco fi dillingue; ma in quell^ne’ quali preva- 
le la fublime,o non adoperalo molto (convenevolmente adopera,non 
s’accompagnando volentieri infieme l’umile, eia fublime, come-» 
piò volte abbiam detto; ed anche per quefla ragione può' darli prin- 
cipalmente la generazionedell’evidenza alla mediocre# la quale—» 
colla fublime s’unifce piò facilmente , quando peraltro andrebbe-» 
conceduta all’umile. Eg . Molte volte abbiam ragionato di quefla^»’ 
evidenza; e pure ancor non fo pienamente concepire, che cofaella 
fi a, e come fi conlèguifca. Ned, Ella è una diligente efpreffione-* 
delle circollanze delle cofe, che fi narrano, per la quale le fleffe co- 
fe parne vedere. In quattro modi poi fi conleguifce l’efpreffione fe- 
condo la foggetta materia, cioè dali’annoverazione delle parti, che 
la cofa coflituifcono , dalla deferizione degli atei , e de’ movimenti , 
dalla narrazione delle appartenenze , oconfcguenze della cofa , e_» 
dalcongiugnimentodei fuono, enumero de’ verfi colla deferizio- 
ne dell’ateo, che fi efprime : il che meglio l’intenderete da gli efempi . 
Eccovi il primo modo. 

E vede in quel , che irato il guardo gira , 

Vn placid'Vom , che /obietto ha il veflitnento 
Ed a r omero appefa un'aurea lira , 

E tromba in man di figurato argento ; 

Di mezzana fi atura ; e qual fi mira 
Su le f 'rondi cader neve col vento , 

Tal fa il J'uo ?iero inanellato crine 
Verno incerto apparia dt rare brine . 

Eccovi il fecondo 4 
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Da quefio dir di Teodcbran , che tacque 
Con un profondo uffici ofo inchino , 

Alto bisbiglio entro la tenda nacque 
Tra i Duci de Pefercito Latino ; 

E cominciar , fi come f piacque , o piacque , 

Ciafcuno a fufurrar col fuo vicino , 

E volger tutti a Bonifazio gli occhi , 

A cui parca , che la riebiefia tocchi , 

JE in altro luogo . 

E in un profluvio , che di f angue piove , 

Gli fu fógo la vita, eia parola : 

Pur tuttavia cadendo i labri move : 

Ala mormorando efee la febiuma fola . 

Eccovi il terzo . 

V* fubitaneo vento una fortuna 
Si violenta in terra , e in mar fi mojje , 

Che de Pefpojla Region Si cena 
Tremar f e i lidi , e portò al del l'arena. 

Eccovi finalmente il quarto , il quale èfenza fallo piò artifiziofo, 
come più ajfrivo rapprefentante , in quel paflo , nei quale doven- 
dofi e Iprimere l’atto del fiume voraginofo , dicefi . 

AI è in firepitofi vortici contorto» 

il numero del qual verfo , e l’armonia delleparole, che Io compon- 
gono, portan ficco l’i 11 efTo atto. Macontuttochèl’evidenzarichieg- 
ga l’efprcflione delle parti , e delle circoftanzc delle cole, non dovrà 
ella farli cfattiflìma, e nella forma,<Jicl»iam cosi, che fa il Pittore nelle 
tele: anzi è neccfiario avvertire d’cfprimer ciò, che balia, e non - 
più, tralafciando quel, cheèfoverchio , odi poco riguardo ; e_» 
non già facendo, come fa il Trillino nel fuo Poema, chefralemoi- 
te in deferì ver l'atto del veftirfi di Giuftiniano Imperadore dice, che 
prima gli fu meda la camicia, poi il giubbone , indi le calze, e Ie_» 
lcarpe , poi fi lavò le mani, poi leafciugò, appreflfo gli fu pettina- 
ta la chioma, e quindi gli fu mefia la berretta , e la corona, e la ve- 
lie, e il manto Imperiale: deCcrivendo minuti fiìmamente , eia ca- 
micia, e il giubbone, eie calze, elefcarpe, e il vaiò dell’acqua, 
e il drappo, col quale afeiugò le mani, e la corona, eia velie, c il 
manto jperchèfimilicircoflanze, quantunque piene di proprietà,non 
maraviglia , e diletto , ma rincrelcimento ,e peravventura anche_» 
riio, cagionar fogliono in chi legge . Nè balla a falvare il Trillino da 
quella taccia I’efempio d’Omero, che apri tale Urada : impericiocchè 
o dovettero a’ tempi d’Omero efier dilettevoli, eripiene di maravi- 
glia 
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gìla sì fatte efpreffioni , perche i coflumi , come un’altra volta ab- 
biam detto , non erano tanto ripuliti , e dilicati , come ora fono: 
o dobbiamo dire , che d’Omero fi vuole imitare il buono , avendo 
ogni grano lafua veccia , e il fuo loglio: o finalmente s’à a credere, 
che l’ufo , ficcome in ciò condanna i feguaci , abbia condannato an- 
che il Maeftro.Ora udite in calo poco diflìmile da quel del Trillino, 
come il noflro Lacone fi contiene ; e con quello rifcontro fornifco 
di ragionare. Nel canto trigefimoterzo , ove fi parla del Dandolo y 
e di Guglielmo, che furono albergati dal Sa/entino, tra le altre_» 
cofe, fi defcrive la menfa , e l’atto d’adagiar vili, nella feguente-* 
guifa . 

Ma potrete voi pur eoi nuovo fole 

Vedergli : or d'efca è tempo , e di riftoro : 

Che de le menfe in fu le bianche fole 
D'ejfer già i cibi cenno fan coloro : 

E nel fin di quefi* ultime parole 
Levati in piè da i primi feggi loro 
Venner'ove attendeano i fervi chini » 

Co i cavi argenti in mano , e i bianchi lini • 

Sparferfi alquanto in fu Pe freme dita 
Di di f illati fiori acque compofe : 

A gran menfa Pacifero imbatidita 
Di pregiate vivande in copia pofie , 

Ove la più foave efca condita 
Fu il ragionar del lor piacevo Taf e , 

Et i due Cavalier v'eran si attenti , 

Che V J'enfo de P orecchio il tolfe a i denti . 

Eg, Già abbiamo terminate le parti di qualità: or, Lieo , incomin- 
ciate ad elpormi quelle di quantità. Lic. Da effe brevemente penfo 
sbrigarmi; imperciocché, fecondo la divilìone di Torquato , detta 
* già da Uranio, la quale anche a me più piace, che qualunque altra, 
efiendo elle quattro , cioè introduzione , perturbazione, o vilup- 
po , rivolgimento, o peripezia , e fine, le tre ultime pienamente 
efpolle furono , allorché fi favellò della fàvola; e però non rima- 
ne altro , che la prima , cioè l’introduzione , la quale non richiede-» 
molte parole. Que lla parte vicn collituita da tre particelle, che_» 
propofizione , invocazione, e dedicazione s’appellano. La propo- 
rzione ò quella , che dichiarando breviffimamente l’intenzione del 
Poeta intorno alla materia del Poema, fpiegala fola azione prin- 
cipale ; e benché tra i Critici fi quillioni , fe ella abbia a farfiin fu- 
blime , o in umile fide : fe abbia a cominciar per calo retto y o per 
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obbliquo , e fé debba farfi avanti , o dopo l’invocazione: io. quan- 
to a me, preferivo alla medefima , che in primo luogo fia di itile con- 
forme al l’idea , che fìgnoreggia , dimodoché, fe tal’ idea farà fu- 
blime, dovrà quella cfTer fublime; fe fiftà moderata, dovrà efier 
moderata : in feconJo luogo . che incominci con quel de’ due cali, 
cioè primo , c quarto , che più tornerà in acconcio al Poeta ; per- 
chè quantunque rincominciar per cafo obbliquo abbia più del ma- 
gnifico ; nondimeno nel folcano idioma Jepiù volte riefee duro, 
c affettato, mafiìmamcnte fe il cafo obbliquo farà il fecondo, il 
terzo , o il fello; e finalmente che debba andare avanti all’invoca- 
zione ; pcrchèanche nelle cofe naturali noi facciam prima la pro- 
pofizionc, e poi fopra quella imploriamo l’aiuto di Dio , o del 
Principe , o d’altri, fecondo il bifogno; e oltre acciò l’ufo cos) c’in- 
fegna, effendo pochi quei poemi , non foloTofcani , ma Latini, e_* 
Greci, che incomincino coll’invocazione. Conviene eziandio al- 
la propofizione effer breve; e ne’ Tofani Poemi Eroici non pafia- 
re una danza; e tacere il nome del perfonaggio principale ,o nomi- 
narlo per antonomafia , o per fuoi titoli , o per circoftanze , o in 
altra guifa . Tutte quelle condizioni fi ritruovano nella propofizio- 
nedel Poema , del qual favelliamo. 

lo , che fin or con vacillante mano 
Difcofiar non ofai da ì lidi il legno , 

Voglio per un immenfo ampio oceano 
Le vele alzar del temerario ingegno ; 

E de V Imperio canterò /tornano 
Ritolto a ’ Greci dal Latino /degno , — 

Por la cui gloriof a ultima imprefa 
Smanila Greca , e la Romana Cbief a . 

Eg. Ma in quella propofìzione a me paiono fuperflui i primi quattro 
verfi. Lic. Eglièilvero, che a nulla fervono per l’azione , deJla__» 
quale s’à a cantare; ma non è vietato al Poeta di cominciare col dar 
notizia di le , e de’ fuoi fèudfj , come fifa ne’ mentovati verfi : e v’è 
l’efempio di Vergilio, che fece l’ilteflb, antiponendo al principio 
del fuo Poema que’ verfi notiffìmi . 

llle ego , qui quondam gracili modulatut avena 
Carmen , & egre fiat Jylvi * > vicina coegi , 

Vt quamvis avido parerent arva Colono 
Gratum opus agri colisi atnunc borrenti a Marti s 
Arma virum que cono &c. 

e ciò molto più fi conviene al nollro Lacone, il quale prende a_j 
cantare con idea moderata , alla quale qualche foprabbondanza-* 
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non pure è permeila , mapreferitta , come già detto abbiamo. Al- 
la propoOzione viene appreso l’invocazione, la quale è neceflaria ; 
e noi , che fiamo Cattolici , non dobbiam farla di falfe Deità ; ma 
del noftro vero Iddio , o di noli ra Donna , o de’ Santi , come à fat- 
to Lacone , che invoca lo Spirito Santo . Quindi alcuni non fenza 
ragione biafimano il Sannazzaro , il quale nel fuo Poema del Parto 
della Vergine invoca le Mufe ; e Dante, che invocò Apollo , al- 
lorché doveva trattare di cofe importantillìme alla noftra Religione. 
Oltre a quella ragione ci obbliga a ciò anche un’altra, cioè che do- 
vendo noi trattare azioni favorevoli al Criftianefimo,egli fi pare di- 
('convenevole , e impropria cofa , che ci abbiano ad aiutare gli Dei 
della Gentilità , che fonoDemonj , e probabilmente avranno coo- 
perato contra la ftefla azione . Avvertite però , che fi può invocare 
anche Apollo , e le Mufe dopo la primiera invocazione , quando fi 
faccia in guifa , che s’intendono per eflì il noftro intelletto , la noftra 
mente , ola ftefla arte del poetare. La dedicazione, che in terzo 
luogo tra le parti dell’introduzione s’annovera, può dirfi parte.# 
piò di convenienza , che di neceflìtà , richiedendovela il foto ufo, 
tolto peravventura dal coftume de’ Latini , i quali in luogo dell* 
invocazione ponevano la dedicazione, che deU’Opere loro face va- 
no ad alcun Principe , come fece Ovvidio nel Libro de’ Falli , e Ver- 
gi 1 io nella Georgica ; e a quella parte non fi preferi ve altro precet- 
to, che quello di fuggire, in lodando i Principi , a cui fi dedicano 
l’Opere , ogni adulazione, e contenerli dentro i termini del vero in- 
grandito, e magnificato coll’ornamento della Poefia t nel che_j‘ 
Lacone è fiato giudiziofiflimo ; mentre dedicando il fuo Poema alla 
Repubblica di Vinegia , dopo aver brevemente toccata la potenza 
di quella, palla fenza più a confiderar l’utile , che dalla lezione de* 
latti degli Antenati potranno ritrarrei Pofteriora viventi. Eg. Va- 
ramente confomma pienezza , echiarezza , voi infieme co’ voftri 
Compagni , che ragionarono ieri , mi avete dimoftrato quanto fi ri- 
chiede per coftituir la perfetta Epopeia ; e sì nobili fono fiati gli e- 
fempj tolti del Poema di Lacone, che belliflìmo nell’efterno io lo 
giudico, comecontenente in fe non folo ogni regola , edogni legr 
ge, ma qualunque piò giudiziofo riguardo , ed efquifito artifizio. 
Or vegnamo alla bellezza interna . Ned. Benché l’avere in ultimo 
luogo favellato Lieo fia cagione , che ora a me tocchi lafpofizione, 
dell’interna bellezza; nondimeno penfo Iafciarne anche per lui • Zi/tr- 
Egli farò troppo alto favore . Eg. Ed io godrò d’afcoltarvi ambedue 
fopra quella parte, ficcome vi ò afcoltato fopra l’altra. Afo/.Perchè il 
dimoftrarvia parte aparte la bellezza interna del Poama di Lacone % 

B b deri- 


Della Bellezza 


194 

deri vante da tutte le fetenze. e arti liberali. e virtù morali,che fono per 
tifo fparfealarghifljma mano,non par difHci le , maimpofiibil cola e’ 
iarebbein così poco tempo, per la lor quantità, e qualità ampi ilTìma,e 
graviffima; perciò io mi riflringerò a dir folamente qualche cola circa 
Tallegoria.chc fi racchiude in elfo, comprendendovi anche quella fpe- 
cu!azione,colia quale fi conduce ii nofiro intelletto alle cole fupei io- 
ricetta Anagogia , la quale per comum fentimcnto è nobiiifiìma in 
quello Poema , e peravventura la piu bella , che dopo quella della»* 
Commedia di Dante fia ufeita nel nofiro I dioma. Siccome adunque 1* 
allegoria tre colè riguarda, cioè l’intelletto, il cofiume, e il negozio, 
così nel Poema di Lacone di tre forte ella fi truova,cioò intellettuale , 
inorale, e negoziativa. Della morale abbaflanza fu parlato nel Ragio- 
namento fopra il collume, ove fi dimoftrò fotto il velo de’ fatti di Bo- 
nifazio l’uomo generolò; in que’ di Volco l’uomo forte; in quei 
del Laicaro l’uomo feroce; in quei di Cangilone Tuoni befliale ; e in 
quei d’altri perfonaggi altri vizj, e virtù: per la qual cofa prefente- 
mente non fa di mcllieri trattare, che della prima, e della terza».. 
Or l’allegoria intellettuale non pur riguarda le cofe interiori, nel 
che propriamente confille l’allegoria ; ma come abbiam detto , ci 
conduce al la fpeculazione anche dcllecofefuperiori , fecondo le ma- 
terie , che fi trattano , e i fornimenti , che con effe fono velati ; e», 
però Lamindo nella Tavola, che fece fopra il Sillema della volgar 
Pocfia, da quattro fonti , oltre al morale, notò poterfi fpezialmen- 
te torre i fentimenti , dachiuderfi fotto il velame poetico, cioè dal- 
la Teologia, e dalla Metafifica , che riguardano T intellettuale lupe* 
riore, e dalla Fifica». e dalla Politica» x&aSi pertengono alTintel- 
lettuale inferiore. Al Poema Eroico adunque è convenevole tal’al- 
lcgoriapiù, cheadaltri; e può averla univerfale, e particolare. L’ 
à univerfale, quando tutto ciò , che fi Cpecolu da tutte le cofe , almcn 
principali del Poema, è diretto ad un fine, e regolatamente vi li 
conduce, come è quella della Gerufalemme Liberata del Tuffo, il 
quale figura, il fuo Poema efTere un’uomo intefo all’acquiflo della». 
felicità;e tutte le lince le dirizza per formar tal’uomo. Ma quella, an- 
corché bel li Ili ma, non è neceflaria , come troppo obbligata, e vici- 
na all’afTectazione . Più facile a farfi , e ad efTere apprefa, e non», 
men fruttuofa èia particolare , che fi trae da i fatti , che fi racconta- 
no nel Poema , dipintamente confiderati ,e fenza concatenazione d’ 
una cofa con altra , come fono le allegorie del Boiardo, e dell’Ano- 
Ho ) le quali anch’cffe tendono tutte ad agevolare internamente 
la cognizione ,e il confeguimcnto del meglio: il che è il fine, al qua- 
le è indiritta l’Epica Poefia . Nel Poema adunque del nofiro Laco- 
ne 
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ne l’allegoria particolare è nobiliflima ; ed io volentieri ve l’efporrei 
tutta pienamente, le avelli tempo baftevole. Vi contenterete pertan- 
to , che ve ne (pieghi parte , cioè quella contenuta ne* primi can- 
ti , la quale peravventura è la principale , eia più importante. Eg. 
Facciali il vodro talento : godendo io , che mi lafciate la cura d’in- 
vedigare il redo , per produr poi fotto la vodra ceufura in alcun* 
altro ragionamento quel tanto , che n’avrò ricavato . Ned . Nel pri- 
mo canto per le varie opinioni de’ Collegati (òpra la vendicazione«# 
dell’Imperio dallo Sifma , acchetate dal Dandolo col configlio d’e- 
leggere un Capo, che difpoticamente governaffe: a dare il qual 
configlio viene egli mollo da uno Spirito, che gli prefenta uno fpec- 
chio, ci fi dimodrano le potenze dell’uomo irresolute in vendicar!* 
anima dalla tirannide del vizio , le quali non ponno mai accordar- 
li , fe la ragione col mezzo della prudenza non ci configlia ad eleg- 
gere , e fermamente dahilire per oggetto delle noftre azioni un Colo 
fine . Nell’approvazione, che fa di tal configlio Folco uomo fianco , 
debbe confiderarfi , che le rifioluzioni ragionevoli fiono approvate-» 
dal Cielo; e in Altofiaflo, che fie duce l’efiercito , e loguidaa Iaficia- 
re il campo, per ritornarfiene a gli agi della patria, fi confiderà 
la partefenfitivaintefaafradornarei nodripenfieri dal giudo, e.# 
dall’onefto. Nel fecondo canto per Balduino, che, acchetato l’e- 
fiercito , è acclamato Imperadore, come più degno di tutti gli altri 
Capitani , fi dimodra , che il fine , che dobbiam preficriverci , deb- 
be edere il migliore. Per Altofiaflo , che richiama da detta elezio- 
ne, eviene uccifio da una fiaetta, fienza vederli, donde ella fofle-» 
ficoccata , fi (piega, che il fenfo,fe contrada all’uomo la confecuzione 
del fine mgliore ,che fi èpreficritto, il quale è l’eterna felicità, dalla 
Grazia Divina viene atterrato ; e finalmente in Balduino , che vuol 
veder l’efiercito in moftra fi palefia la fiollecitudine , che fiamo ob- 
bligati avere , diriconoficere i mezzi, co’quali vogliam vendicar l* 
anima nodradal (enfio. Nel terzo in Errico, che fi affronta col Re 
di Ponto confederato d’AleflìoDuca Tiranno del Greco Imperio, s* 
additano le battaglie de’ penfieri ragionevoli co’ fienfiuali . In Bafila- 
go , che fi rinnovella, e da vecchio ritorna giovane, fi adombra-# 
il vizio , che fiempre piùtrtiovafi vigorofo : nell’ifteffo , che (occor- 
re il Tiranno con ificioglier Dicefalo moftro di due corpi, l’ifteflb 
vizio, che (occorre il (enfio col dificioglimento delfiappetito, che_# 
in concupi (cibile , e iraficibilefi divide; e perchè l’appetito non può 
ucciderli, eflendo innato nell’uomo, ma ben legarli, cioè raffre- 
na rfi , però fi finge nel Poema, che il vincer Dicefalo confida.» 
nel legarlo. E quello badi per l’allegoria intellettuale. Or voi, Li- 
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co, contentatevi chiudere il ragionamento con dir qualche cofa fo- 
prala ncgoziativa. Lic. Grand’onore voi mi fate; ma poco me ne 
potrò valere: si perchè i pafTi principali di quella allegoria fono Ita- 
ti poco fa toccati ; sì perchè io lo , come già dilli , che altri Ila ora 
tellendo Pilloria della fteffa allegoria ; e sì finalmente perchè velan- 
dofi in elfa materie illoriche , non vorrei commetter qualche fallo nel 
dcfcriverle. Sarà adunque il meglio che, per non rifiutar le voltre 
grazie, e per ifeanfare ogni convenienza, e timore, tralafciando 
ia generale fpofizione, mi attenga ad efpor qualche fatto partico- 
lare; e,appunto degno di fpiegazione panni l’cpifodio raccontato nel 
canto trentatreefimo, ove il Salentino impcdilce, che il Dandolo non 
beva dell’acqua offertagli dalla Donzella del Fonte , e lo conducea 
coglier la fronde del Lauro. Siavi adunque palefe, chela Donzella , 
della quale ivi fi parla , ed è vellita d’un’abito , il color del quale-* 
non può diltinguerfi , è l’obbli vione ; e fi finge , che alberghi in una_» 
valle, ove non è nè giorno , nè notte , nonfipruova mutamento di 
ftagioni , nè vi fi fente affanno , nè diletto ; perciocché le cofe tocche 
dall’obbli vione fono come fe fiate non fodero . Per l’acqua , che a 
tutti porge indifferentemente la fuddetta Donzella, dinotali, che—, 
tanto i grandi , qaanto i privati fonofottopoffrall’obblivione . Pel 
Salentino, il quale opera , che il Dandolo non beva dell’acqua of- 
fertagli , fi dimoftra il noftro Lacone , che toglie l’ifteffo Dandolo 
dall’obblivione, ove per altro farebbe caduto. Pel Lauro poffente 
a liberarar dall’incanto i Cavalieri, s’intende il Poema dcU’ifteffo 
Lacone , » verfi del quale anno liberato tanti Eroi dall’obbli vione_* 
Per l’acqua* c hp caduta Copra »1 ponte fi converte infiamma , e con- 
fuma il medefimo ponte , e la torre dell’incanto, e fafparir la Don- 
sella nel tempo fieffo, che il Salentino toglie al Dandolo il berla, s’ 
addita, che l’obblivione fi rifolve, e fvanifee, qualunque volta-» 
s’incontrane’ Poeti. Fingonfi poi due ftrade, che conducono alia 
Grotta del Lauro, l’una per lo ponte, che Lignifica le illuffri azio- 
ni, le quali conducono chi le opera all’eternità; e dicefi facile , per- 
ché l’operar bene confiffe nel voler di chi opera ; nè poffono non ef- 
fer capaci d’immortalità le buone operazioni : ma quella Uraliani’ 
intoppo della Donzella ; imperciocché tutte le umane azioni , quan- 
tunque per fé fiefle degniflìme fieno di paffare a’ pofteri Soggiaccio- 
no alla voracità del tempo; perlochè fenza l’aiuto del Salentino-, 
cioè del Poeta, non può per quella ftrada, per quanto facile, eL> 
piana ellafia, arri varfi all’immortalità, intefa per la Grotta del Lau- 
ro . L’altra ftrada fi finge pel monte , cioè per lo mezzo del la Poefia, 
la quale firada fi dice diffìcile, edafpra, edi fomrao di&gio, per- 
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chè il carattere di Poeta non s’acquitta, checonduriflìma fatica , e 
ftento: ma all’incontro fi reputa pi fi ficura, perchè il Poeta reità 
immortale nelle fue llefle opere , che non foggiacciono all’obblivio- 
ne . Nelle nove Fate , che agevolano a’ palfaggieri la via del mon- 
te fi dimoltrano le nove Mule , la prima delle quali abitante alle fal- 
de del monte , dona al Salentino una lira : nel che Lacone intende 
d’efprimere, che egli , quando incominciò a poetare, s’attenne alla 
LiricaPoefia. Nell’altreFate, che la tteffa lira gli accordano a var j 
Tuoni , fi fpiegano le varie fpezie della Itelfa Lirica da lui maneggia- 
te, finché alla medefima lira, vi fu tra le Fate , chi mutò le corde ; 
imperciocché indi prefe Lacone a trattarlo Itile Tragico, componen- 
do il fuo famofiflimo Corradinoima dall’ultima cioè dalla più nobi- 
le, ricevè la tromba, il che vuolfignificare , che s’appigliò all’Eroica 
Poefia , mercè della quale giunfe al titolo di Poeta: tanto impor- 
tando ciò , che fi dice del Salentino, che per virtù del fuono della— • 
tromba divenne Cuftode del Lauro ; e con ciò anche fi dimottra-#, 
che non può dirti veramente Poeta in eccellenza chi non ne riceve il 
carattere dal maneggio dell’Epopeia . Per li fette Guardiani, o Culto- 
di del Lauro, s’intendono Omero , Vergilio, Stazio , Lucano, l* 
Ariofto, ilTalfo, ed elfo Lacone . Per le porte riempiute , e tura- 
te dal crefcimento della terra, fi dimoltrano i Poeti Epici antichilfi- 
mi , i quali fono , o affatto andati in perdizione , o di loro a noi 
non rimane, che piccola memoria. Per le altre porte difegnate, e 
non fornite , nè aperte , s’additano que’ Poeti , che verranno dopo 
noi: il perchè, febbeneper anzianità è (tato prefoluogo ne’ Poemi 
Eroici da i nominati di l'opra, non debbono però gl’ingegni avvi- 
lirfi, rirnancndovcne anche per altri . Per quei, che albergano il 
fecondo, e terzo girone, ove fono divedi palchi,' dai quali fi co- 
glie il Lauro con qualche facilità, fi [‘piegano i Poeti T ragici, che im- 
mortalano pochi Eroi . Perquei, che abitano gli altri gironi, e_j 
vanno dalle fineltre cogliendo qualche fr nda del medefimo Lauro , 
s’intendono i Lirici eccellenti . Per l’impotenza della Maga d’uc- 
cider Planco, ed Arturo li moltra, che l’obblivione può bene ad- 
dormentare la memoria delle cofe, ma non diltruggerla : potendo an- 
che dopo corfodifecoli le memorie rinnovarfi, come appunto è adì- 
venuto a gli Eroi del Poema del noftro Lacone . E finalmente per la 
nimicizia di Planco, ed’Arturo colla Magali fpiega, chelebellc-j 
opere , e le generofe azioni contrattano al tempo , nè fanno fotto- 
porre all’obblivione il proprio vivere , ficcome fanno lecattive, 
vili, che poco armo di vita, e appena nate perifeono . Or che vi 
pare, Egina : non è egli nobiliflima l’allegoria , cheviò efpotta? 
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Eg. Non v’à dubbio ; ed è tanto a me piaciuta, che non ò talento 
ba fievole a fpiegarvene il piacimento; e mi dichiaro avervi grand* 
obbligo , perché con ciò mi avete infognato il vero modo di leggere , 
e ftudiar lopra i Poemi ; e di non far come taluni , che gli leggono 
Lenza riflettere , eperfemplice genio , che anno, d’udir favole, e 
novelle, Lic. Eccovi adunque fignificato quanto fa di mertieri per 
la 1 ofcana Epopcia .Ma prima di lafciarvi,con buona grazia di Ne- 
difio, e degli altri, che an favellato in quelli Difcorfi , i quali io 
fo , che fono del mio parere, voglio avvertirvi , Egina , due parti- 
colarità. La prima fi è ) che le cofe dette ne’ partati Ragionamenti, o al- 
meno buona parte di erte , fono anzi ortervazioni , che precetti : vo- 
gliodire, che in componendo , fe il farete con giudizio, e eoa-, 
riguardo di veftire adeguatamente ciò, che direte, l’ifterta natura., 
inlegneravvcne anche di vantaggio: anzi io ftimo , chetante rego- 
le, e tanti precetti piò torto allaccino, e impartoino l’ingegno, che 
gli agevolino la via di ben comporre; e credetemi, che latanta va- 
rietà delle opinioni in quelle materie dà occafione ai compofitori di 
dire , e fare a lor capriccio , trovando fempre come falvarfi • Eg. 
Ottimo è il ricordo, e molti fcrupoli con ertomi levate, che già in- 
cominciavano ad occuparmi la mente . Lic. La feconda : che in que- 
lli Difcorfi, maflìmamente circa i precetti, e le regole fondamentali 
delia Poetica , intendiamo d’aver femplicemete favellato per quel 
tanto, chea noi pare ; e non già perchè ia nortra opinione abbia ad 
ertervi norma infallibile, e prevalere a quelle di moltirtìmi valenti uo- 
mini, acui pcravventura larà paruto il contrario , le quali noi (li- 
miamo, e lodiamo , g lafcUmo nel loro credito appo la Repubblica-. 
Letteraria : di modo che fe mai v’imbatterte in alcuno di loro, e i fuoi 
pareri vi fembrartero migliori , noi vi diamo la total libertà di fegui- 
tarli , fenza che abbiate riguardo alcuno a quello, che avete da_* 
noi afcoltato . Eg. Que llo ricordo lo riconofco più convenevole, che 
necertario : contuttociò lo ricevo; e ferberollo in mente ,come effet- 
to della vollra modeftia . Io poi non vi ringrazio , gentiliflìmi Arca- 
di , del fingolar favore , che fatto mi avete , perchè egli è tale, che_, 
non v’à parole;, che portano efprimerlo , non che contraccambiarlo . 
A 7 td. Favore è quello , che voi ci avete fatto , riputandoci degni d* 
erter da voi afcoltati. Lic. Ecco le cerimonie. Eg. Orvianon più; 
che in sì fatti cali, meglio coll’animo, che colla lingua, adoperar 
fi conviene. 

. 1 1 Fine del Dialogo Ottavo . 

DEL- 


Digitized by Google 


199 


DELLA BELLEZZA 


POESIA 


Nel quale fi difcorre del gufto del fecolo pre- 
ferite XVIII. nella Lirica Poefia Vol- 
gare , e fegnatamente nel Sonetto 5 


tri decorrenti; e però fi parve, chelano- 
ftra bifogna foffe compiuta , ditemi in cor- 
tefia ,Aleflì ,e Mirtilo gentilifTimi , che al- 
lora rimanefte fenza difeorrere,fe mal di me 
fofpicato avete , come di quella , che poco 


conto faceffedel voftro valore. Al, Guardimi il Cielo, o Egina-*, 
che mal di voi polla avvifarfi chi , com’io, conofce la voftra indole 
generofa . Ben m’à faputo Brano di rimaner di fuori ; ma la forte-# 
n’ò accufata , che nel fervir Dame mi è ftata fempre poco propizia . 
Eg, Eh voi , Mirtilo , che ne dite ? Mir, Io, tanto è lontano , che ab- 
bia in una voftra pari fofpettato mal talento verfo di noi, che anzi ò 
creduto, e credo tuttavia , che avrefte chiamato almeno un’altra-* 
volta il congrego ; e che al voftro incomparabile fpirito non fa- 
rebbe mancato argomento da far difcorrere d’una materia , che al- 
lora parve affatto digerita ; e finalmente , che i difcorrenti faremmo 
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(b) Mirtilo Dianidio. 


Paotueei . 
(b ) Il Potè. 
Pier Jaco' 
po Marttl‘ 


fi) L'Ai. 

Cio/eppe 
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flati noi, che foli rimanevamo. Eg. Voi vi fete apporto ; e m’ave- 
te fatta giuflizia. La foverchia tardità dell’ora , che fu terminato l* 
ultimo ragionami nto , e più la vaflità della cofa , che fu ragionata, 
difobbligarono allora la mia memoria dalpenfarea flabilir nuove 
tornate; ma non già mi tollero il defìderio d’afcoltare andhe voi ,c 
il noflro Aleffi, a’ qua/i profelfo non minore /lima di quella , che_* 
abbiadi qualunque più celebre Letterato . Ora ecco il Congreffo 
adunato , ove ambedue voi favellerete ; e di cofa non men grave-* 
delle pallate , nò men neceffaria , peravere una compiuta notizia.* 
da diventar buon Poeta Volgare . I difcorfi, che finora abbiam fat- 
ti fi fono raggirati intorno alle teoriche della noflra Poefia ; ma el- 
leno non faran badevoli a farmi ben comporre , fe non mi s’infegna, 
o almeno non mi s’apre la firada da imparar da me Beffa la pratica: 
non dico già quella pratica , cheaffegnale fillabe a i verfi , ei verlì 
a i componimenti; ma ben quella , cheammaeflra a ben piacere al 
fecolo, nel qual fi compone , che, come più volte òintefo dire, èl* 
unico giudice competente in fimile affare. Io fo, che ogni fecolo à vo- 
luto nella Poefia qualche cofa di proprio; ed altri fe l’anno fcelta^ 
buona , altri cattiva. Vorrei adunque faper da voi qualfia quella, 
che attalenta al fecol noflro ; e qual via abbia io a tenere per confe- 
guirla: nè a voi farà difficile il compiacermi , perchè fo , che gli 
Arcadi , tra’ quali cotanto ambedue rifplendete , ben la pofleggono . 
Mir . Che parvi, Alleili, di quefla domanda? Vogliam dire , che_* 
avrem noi meno a fare de’ paffiati interlocutori? Al. Io per me fli- 
mo , che molto maggiore fia il noflro pefo ; perchè ciò , che da_* 
noi chiede Egina , non fi truova fcritto ne’ lihri.; e. convien cavarlo 
dal noflro giudizio ; e pcnfare a giudicar fanamente . Mir. Ben di- 
te. Orsù all’opera; e lafciate amela prima parte , che ben fapete , 
che,febbenedi fimil materia non fi tratta ne’ libri , nondimeno io 1* 
òapprefa abbaftanza dalla bocca dello fleflo Apollo, lacuifenten- 
za ò ioregiflrata nel mioComentario. Ciò ,che di proprio nella-* 
Volgar Poefia à il noflro fecolo appena nato è quello ,che an cercato 
tutti i paffiati fecoli , e nè men vecchi an faputo trovare; e quello è 
l’ottimo . Non vuole egli mediocrità ne’ componimenti ; non fi 
contenta, che non abbiano difetti; rifiuta anche il buono, fecono- 
fee , che il buono può effier migliore ; e ficcome colui , che à vedu- 
te le virtù , e i vizj de’ fuoi anteceffiori, pergrinnumerabili volumi di 
Poefie , che gli anno tramandati , cerca per fuo podere di fuggir que- 
fti , ed aumentar quelle ; e in fuflanza introdurre «una maniera di 
poetare, che, dandoli alle flampe, baili a’pofleri il trovarla notata-* 
col Aio millefuno , per riputarla degna d’effer letta, eabbracciata. 


Dell a Volgar Poesia Di al. IX. 201 

Da i primi Padri à egli prefo i fentimenti Platonici per le co fé amo- 
rofe; ma abborrifcc queli’affettata imitazione, per la quale fi ridi- 
cono le delie colè , che quelli ditterò; e fi ridicono infinitamente-# 
deteriorate . Quindi non fa applaudire nè a’ cinquecentifti , i più 
de’ quali imitando in quella parte troppo religiofamente il Petrarca* 
fecero fare alle fentenze di lui quella comparfa, che dicono, che_* 
fan le gemme incaftrate nelle negre guance delle Donne Etiopiche,ed 
Indiane : traggi da quella fchiera il Bembo; ma egli per poco non è il 
Petrarca medefimo in corpo , e in anima : ma nè meno approva quei 
delfccento, che fcotendo affatto il giogo Petrarchefco , anzi ogni 
giogo , fantaflicarono tante maniere , quanti efli furono ; e per 
uicir della Monarchia , fi divifero in tante Repubbliche, ciafcuna-j 
delle quali volendo fignoreggiar l’altra, da loro Iteffe alla fine fi di- 
ftruffero, e inlìemc col fecolo terminarono. Contuttociò da quelli il 
Iccol nollro à prefo il coraggio di non ritornare alla total foggezio- 
nePetrarchefca; ma colfelempio del Tarfia,del Cafa, del Tanfil- 
lo, delCollanzo, delRainieri , del Veniero,del Taffo , e d’altri li- 
mili non già ribelli, ma illuflratori di quel di vino Maellro, camminar 
per la via di lui , ma non già ricalcar le fue orme . Ciò, che dico 
dell’amorofo , corre anche pel facro , pel morale , e per l’eroico ; 
imperciocché il Petrarca non fi fece tanto occupar da i penfieri d’A- 
more,che alcuno nonne fpendeffe anche intorno ad altre materie; 
e chi legge la Canzone Vergine bella , e l’altra Italia mia , e l’altra 
Spirto gentil , e la più parte de’ Trionfi , ben conofce , che que- 
gli era maellronon men nel grande, e nel grave, che nell’amoro- 
io . A’ prefo anche dal fecolo precedente le maniere Greche d’Ana- 
creonte, e di Pindaro, le quali furono tentate da alcuno del cinque- 
cento; ma niuno le teppe ridurre agtufla mifura meglio del Chia* 
brera , il quale felicemente trattò con effe gli argomenti tutti, che 
gli fi pararon davanti. Ma anche quelle maniere egli le vorrebbe al 
l'ommo perfette ; e vorrebbe , che maffimamente la Pindarica f òf- 
fe una cola tutta fua , e che nulla aveffe nè dal Maellro Greco , nè 
dall’imitator Tofcano, o tanto poco, che fi confondeffe , eper- 
deffe nel proprio di lui . Va egli a quello fine rintracciando il parlar 
de’ Profeti, che fiirono Ebrei , e non Greci : chiama a configlio le_* 
formole ditirambiche, che eccedano tanto •' fublime, che fuori del 
proprio componimento , che ditirambo s’appella, danno nel frigido: 
affetta una certa egualità di Itile , che fa ftar la fantafia fempre in_* 
moto , e full’ali : non vorrebbe dir parola , che non foffe un’imma- 
gine : non ammetterebbe una fillaba, chefaceffe il verfomen rifo- 
nare d’una bombarda : infomma non gli balla fare a chi afcolta di 
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tempo in tempo inarcar le ciglia, come fa Pindaro; ma vorrebbe, che 
iempre (IrafecolalTc : di maniera che vorrebbe ridur lamaraviglia a 
fcai migliarfi tutta, c difperare,pernonfaper’eccedere anche l'opra T 
eccedo. Quella maniera v’è chi la polfiede in eccellenza , cioè il 
degni (limo noftro Erilo (c), come fi riccnofce dalle fuenobiliflìme_«» 
Potfie date alle (lampe ; e molto più dalla traduzione certamente 
mirabile d’alcune delle dottilfime Omelie di N. S. Papa CLEMEN- 

I E XI. che già (la per pubblicàrfi, in cui l’Autore à fenza dubbio 
toccato il fommo della perfezione : ma egli farebbe pur la bella cofa, 
fe poiefle uni verfalmente profelfarfi , e ne folle a tutti agevole l’imi- 
tazione, comel’è adErotofb), il quale per verità è l’unico , che 
per le onorate veftigia d’Eriio poggi con (aldo piede in Parnafo: Ero- 
to, che pel fingolar talento , e per lanobiltà sì de’ natali > che del 
colìume, fi rende in Arcadia ben riguardevole , e riputato . Chi non 
teme fiaccarfi il collo, laltabcllando continuamente full’orlo del pre- 
cipizio, può arrifehiarfi a tenere sì fatta maniera; mafepoifel fiac- 
ca, fuo danno: convenendo molto,più a quelli tali, chcagl’imita-w 
tori di Pindaro, ciò, che avverte Orazio .. 

Jdindarum qui f qui s Jtudet anulari 
j[rde Ctratis , ope dedala ci , 

A iti tur panni ! , vitreo daturut 
Nomina ponto * 

II fecola in quella parte ne vuol di lòverchio : ma l’elpcrienza alla 
fine gli farà conolcere , che Pindaro balla pel carattere Greco fu- 
blime; e che il Chiabrera à da lui ellratto quanto bilognava per (on- 
darne la-Icuola. in Italia > L>cl rollo il parlar de* Profeti era parlar 
di Dio; e Iddio ora non parla per mezzo de’ Poeti, ma ben de’ Pre- 
dicatori, a’ quali non preferive le parole, ma indilla i fentimenti,. 
e nel rimanente gli lal'cia parlare a lor modo * Quello è il gitilo del 
iècolo prefente nella Lirica ; e quella è la maniera , che tengono 
gli Arcadi per piacergli : tralafciando io gli altri generi della Poelìa,. 
perchè nell’Epico , non può evitarfidi non feguitare o l’Ariollo , o 
il Tallo ; nel Tragico , nonv’è in nollra Poelìa ora altro efcmpio* 
che il mio, del quale non illà a me il giudicare; e neL Comico li è allat- 
to perduta la vera fcuola , e ancora non fi è tentato richiamarla a_* 
villa . Concludiamo adunque , che il gullo, o per meglio dire il fine 
del prefente fecolo è di pigliar da tutti i fecoli antecedenti il meglio; 
e ammanandolo, egiudiziofamente ufimdolo, farli uno (lile proprio, 
che non fi polla dir d’altro fecolo; o fi componga alla Tofcana, o 
alla Greca ; o fi maneggi il tenero , o il grave , o il grande : il che 
infomma vuol dire, che cerca di riformare in meglio la Poefia, 
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arricchirla di nuove forme di dire, e d’altri ornamenti, che per io 
paffato , o nonfifcppcro , o non fi vollero faperc, o la foverchia 
lervitù a’ vecchi maellri ne vietò la libertà di metterli in opera ; e__» 
ove nel cinquecento il non conofcerfi difetto pofitivo badava per 
render degno un componimento dcll’applaufo univcfale , ora vi 
fi richiede di piùl’effernelle fue parti tale, che delti la maraviglia.» 
negli alcoltanti. Infoinmai Lirici del cinquecento, in confronto di 
quei del fettccento , poffbnoparagonarfi a quegli Oratori, che al 
tempo di Cicerone riponevano tutto il pregio del dire Atticamente.»» 
c con purità, ed eleganza,fenza badar poi fe l’orazione riufeiffe priva, 
nel dir così, *di fangue, e fenza zo\ore\putant enim, dice egli;di quelli 
tali nell’Oratore, qui borri dè , incultèque dicat , modo id e legati ter 
enucleate que faci a t , eumfolum Attici dicere; e poi gli fgrida cfcla-. 
mando; quid evi m Jìt Atticum difeant ; eloquentiarnque , ipftus t ui- 
ribus , non imbecillitate fua menti ant ur , Se quello fine , ai quale 
fono dirette tutte le linee de’ moderni nollri Poeti , confeguiralìi dal 
iccolo, io noi voglio indovinare; dico bene, chelecofe vis’incam-' 
minano con molto fervore , e con affai buona fperanza ; ma ficcomc 
l’ingegnonollro è infaziabile della gloria , così io llimo , che quando 
il fine fi confcguifca , non contenti noi di quello tanto, tenteremo 
d’invelligarne altrettanto; e a poco a poco formontando i termini 
del convenevole, daremo in quegli eccelli , da’ quali è forza preci- 
pitare . Ma quelli finillri augurj lafciamli da parte ; e lodiamci per 
ora del buono ingrefibdel fecolo con quella piena ricchezza, e con 
quel vivo fplendore, che v’ò già di vi fato ; e rendiam grazie al ri- 
nomato Polibo (e) , che ci àlaputo infegnar la maniera difegui- 
tare il Petrarca , fenza taccia di fervile; e al celebre Euganio (/), 
che il buon Chiabrera à rimeflo in commerzio; e ad ambedue infieme, 
che ci anno aperta una libertà non temeraria , e una fervitù gene- 
rofa. Eg. Voi m’avete fatto ,oMirtilo, un sì grande apparato del- 
la finezza del gullo de’ nollri tempi, che quanto io l’ammiro, altret- 
tanto diffido di poter mai entrare nel ruolo di que’ felici, che il fanno 
incontrare. Mirt. Nonèegli così , Egina; e’ fi par la diffidi cofa^ 
ma tempo, elludio la rendan tanto agevole , quanto altra fia mai 
(lata ; nò vi fgomenti l’effer donna, perchè la mente delle femmi- 
e in particolare di quelle d’alto affare, come non ò divertita. 
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nò imgombrata,da tanta varietà di cure, e dipenfieri, e pubhiici, e 
privati , quanta ne fcompigliano la nollra ; così ove fi applichi a_» 
gli fiudj poetici, riefee piu, che la mafehile, frefea, evigorofanel 
produr nuove , e pellegrine fantafie , e rare , e mirabili forme ; 
Jìavi d’efcmpio;la nollra chiariffima Elettra (g),che quantunque tardi 
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alle Mufe fi con fa grafie; nondimeno per erta anche le Donne anno 
parte nella fondazione del guflo, del qual trattiamo. Eg. Voglia Id- 
dio, che addivenga di me quello, che voi prefagite. Ora dappoiché 
Minilo à ritratto tanto al vivo il genio del prelente fecolo , che a_* 
ine pare di vedermelo avanti gli occhi , profeguite voi , o Aleflì, ra- 
gionandomi della maniera di fecondarlo . Al. Perchè polliate confe- 
guire il voftro fine , fadimeftieri proceder partitamente all’impre- 
i'a. Due, come Mirti lo à detto , fono le fcuole oggi frequentate nel- 
la noftra Poefia : l’una à origine dal Petrarca, l’altra dal Chi abrera: 
quella è propria degli Italiani; quella è tolta da’ Greci. Abbraccia 
ambedue tutti i generi d’argomenti ; e quantunque alla prima fieno 
più diletti gli amorofi , calla fecondagli eroici ; nondimeno l’efem» 
pio de’ nominati Polibo,ed Euganio ci fa manifeflamente conofcere, 
che l’una, c l’altra per divede ftradepofibno , e vaglion lo fteffo • 
Ciò pollo , veggiamo ora , come sì nell’una , che nell’altra fi giun- 
ga a piacere al prefente fecolo, che per verità non fi contenta del 
poco.Tralafciando adunque le regole generali ampiamente parlate 
ne’ palfati ragionameti , dirovvi colla maggior brevità pofiìbilc , che 
il primo riguardo , che dovrete aver nel comporre, à a effer la fccita 
delle voci , e del le frali poetiche , adattate all’idea , che prenderes- 
te a trattare. I Rimatori del cinquecento non crederono poetico, 
fe non il linguaggio del Petrarca ; di maniera che , falvo que’ pochi 
nominati da Mirtilo, non fapevano arrifehiarfi di profferir parola^# , 
che non folle inferita nel Canzoniere di quello. La Ile ffam affi ma_j 
mantengono alcuni anche al prefente ; ma il buon Polibo (g) à mo- 
ftrato all’Italia, che la miniera della frale poetica è tuttavia inefaulla, 
e ciafcuno^u5arricchirfene a fuo talento , ove adoperi con giudi- 
zio . A’ egli ufate tutte le voci nobili , tutti i modi di dire cofpicui; 
e con maravigliofa felicità le bellezze della profa Jc à trasfulè ne’ 
verfi,con tanto, e tale artifizio , che o non fi riconofcono per pro- 
falliche, o, fc fi riconofcono ; fe nedà lode all’Autore . Io fo mol- 
to bene, che il principai pregio ,che renda la nolìra lingua fupcrio- 
re ali’altre vive, e perav ventura anche alle morte, fi è l’efler’ella 
feconda di due preziofe miniere , l’unaperla profa, e l’altra perla 
poefia; ma fo ancora, che la foverchia ferviti al Petrarca, cilene’ 
cinquecentilli àMirtilo condannata, derivò da quella di verfità di 
miniere , e dal non voler trasfonder nulla di quella in quella : il che 
fu anche cagione, che quei per altro valenti uomini più alle cofeamo- 
rofe, che ad altri argomenti fi atteneffero ; e ove vollero entrar nel 
morale, o nell’eroico, fi rimaneffero fecchi , e melchini . Non fo- 
to adunque ora non è vietato introdurre nella Poefia voci, e forme 
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nuove , purché quelle fieno di buona lingua , o abili ad impinguare 
la buona lingua , e quelle non eccedano il convenevole de’ caratte- 
ri , che fi mettono in opera ; ma chi vuol piacere al fecolo , appreflo 
il quale è l’opinione de’ faggi, dee farlo, e in ciò porre tutto il fuo 
Audio ; perchè il noftro fecolo vuole afcoltar tutto nelle poefie ; e_» 
afcoltarlo fenza la noia delle ripetizioni delle medefime voci , e fra- 
li , e fenza il rincrefcimento del le continue circolazioni di parole»* , 
cheper efprimereciò , che non efprefie il Petrarca, i Rimatori do- 
vrebbero fare , fefololcfue voci a veflero per poetiche; epcrcon- 
feguenza chi compone bilògna , che abbia larga copia di materiale 
da mettere in opera ; e non fia riftretto da altro, che dal giudizio di 
bene affettarlo a far quella figura poetica, che al fuo fece fare il Pe- 
trarca . Il Canzonieredi Polibo, come ò detto, è pieno di quella.* 
dovizia; e perchè fappiate, come va ufata,fpecchiatevincllafcguen- 
te ftrofe della fua Canzone in lode di Giovanni III. Re di Pollonia . 

Re grande , e forte a cui compagne in guerra , 

Militari virtù fomma , alta ventura : 
lo , che Petà futura 

Voglio obbligarmi a far giuftizia al vero , 

E mojìrar quanto in te s'alzò natura , 

Mei fublìme penftero 

Ofo entrar , che tua mente in fe ri ferra . 

Ma coti quai fiale mai , per qual fentiero 

Fia , che tan t'aito a [cenciai 

Soffri , Signor , che da si chiara face 

Più di Prometto audace 

Vna favilla glorio fa io prenda , 

E queflo Jìil n'accenda , 

tfiuejto jlil , che quante dime maggiore , 

T a nt' è , rincontro a te , di te minore . 

Vedete per entro quella ftrofe quante frali rifplendono, che non 
furono adoperate dal Petrarca ; e furono ignote quafi a tutti i cin- 
quecentifti : e pure chi oferà condannarle o di profaftiche , o di dif- 
formi dal refto del favellare , che fi accoftaalla Petrarchefca manie- 
ra? Dite adunque con giudizio; edite pureciò, che v’aggrada_< : 
che tutto è permefio di dire a chi fa ben dire. Fermato il materiale 
delle parole , e delle frafi , palliamo ora a i verfi . Alcuni ficredono, 
che l’imitare il Petrarca confida nei far la feimia d’alcuni fuoi verfi 
languidi , fiacchi, cafcanti , e che non fi terrebbon fu colle grucce; 
e quelli vanno ripefeando per entro il Canzoniere di lui , e quelli 
imitano , e ne fanno tanta pompa , che quando fon giunti ad am- 
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malfarne un Sonetto, nc van tronfi; e fi par loro di federe a fcranna 
in Parnafo a Iato al Muffirò. Ma quelli tali fé credono di piacere al 
prelente fecolo, s’ingannano alla grolla. II Petrarca à fatti verfi bel- 
lilfimi, e nobilifiìmi, e tali , che niun’altro dopo lui gli à faputi 
far meglio. Quelli devono imitarli, e qucfii piacciono al noftro fe- 
colo ; c quelli fono quelli , che rendono maravigliofo il Canzoniere 
di Polibo propoftovi per ifpecchio nel poetare alla Pctrarchefca_j * 
Egli è ben però vero, cheficcome l’armonia, per efler perfetta, deb- 
bo cficrcompofia di varie voci ; così i noftri componimenti, mnfii- 
mamentc quelli, che fono lavorati di foli endecafillabi , perriufeir 
graditi, richieggon verfi di varia armonia : di maniera che non tut- 
ti abbiano la fiefia giacitura d’accento , e non tutti rendano lo fief- 
io Tuono , perché la foverchia conformità del Tuono rende il compo- 
nimento flucchevole , noiofo, eTgradito; ma anche in ciò vi vuol 
del giudizio da Tapcre Tcerre, ove quello, ove quello Tuono fi de- 
fideri ; e ove il dolce, ovel’afpro, ovejlofdrucuolevoJe, ove il rot- 
to , ove il duro polla far bene la Tua comparla • e molto piò da fa- 
per talmente accomodare il Tuono , che non renda il verfo difettofo , 
cioè che il variar l’armonia non ifeemi la nobiltà, che nafce dalla-» 
bella forma del verfo , e dall’accozzamento de’ verfi benfatti. Lo 
fletto dico anche delle rime , le quali debbono elfcr varie di Tuono , e 
non Tempre di parole d’uno fiefio numero di fillabe; ed avvertite, 
che alle volte un’infinito , un gerundio , un quadrifillabo in rima-» 
calzano a maraviglia, quantunque per l’ordinario debbanfi fuggire, 
come difetti. Guardatevi Toprail tutto dalle rime fientate , perchè 
in un componimento non può eflercofa, chej)iù lo renda Tpiace- 
vole , che una rima cacciatavi a forza: il che per lo piò addiviene-» 
quando il compofitore s’innamora delle rime precedenti , le quali 
lìon fono proprie , c confacevoli alla materia della quale egli trat- 
ta. Quando adunque vi trovate in necefiìtà d’avere ad ulàre una ri- 
ma fiiracchiata ; anzi che ciò fare , mutate tutte leprecedenti , e_* 
prendete altro ripiego, per elprimerc il vofiro fentimento.Oltre acciò 
dovrete badare, che nel componimento non Ila ridondanza viziofa 
dinefiuna forta: tali fono gli aggiunti a larga mano difleminati, 
«quelli, che nulla operano , e il foverchio ufo di quei monofiliabi , 
che s’adoperano talora per vaghezza di lingua ; e finalmente tutto- 
ciò, che ferviUe, come fuol dirli , per turar buche . I componimen- 
ti lunghi, quali fono le canzoni, i capitoli , e le fianze , i quali ora 
{blamente fono in commerzio,debbono avere un difeorfo perfetta- 
mente condotto a fine : intendo però fecondo la fcuola Petrarchcfca; 
perchè la Chiabrcrefca à qualche licenza di piò in quello particola- 
re. 
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re, come diremo a Tuo luogo . D, bbe egli col fuo ordine procedere, 
e colle debite legature da un paflaggio all’altro ; nò in ciò vi fate in- 
gannare da quei taii, che danno per principal requifito dell’eflro 
poetico il parlare lcarmigliatamente , e lònz’ordine , e l’incominciar 
verbigraziucolialuna, e andare a finire ne’ granchi. Noi dobbiam 
farci intendere, per effer graditi; e non ci faremo mai intendere—» 
parlando a (alti, eprocedendo, comefuol dirli a fpiua pcfce,o al- 
la rotta. In quello religiofamente imitate il Petrarca; c lafciate_> 
gracchiare chiunque, e Alceo, e Orazio , e i Profeti, e le Sibille 
vi viene a cicalare ali’orecchie . L giacché fiamo entrati ne’ compo- 
nimenti Lirici lunghi , per nonavere a tornarvi fu di nuovo, deb- 
bo avvertirvi , che ilfecoIodaiPetrarchilliglidelidera divifi in me- 
tri regolati o di llrofe, o di terzetti, o di ftanze; e gli defidera altresì 
rimati, e non ifciolti: di manie- a che ad un Petrarchilìa , che in_* 
ciò fallafie, il lecolo lenza dubbio darebbe un cavallo • Eg . Ma_» 
gl’Idillj non fono egli veri» l'ciolti , orimati fenza legge di metro? 

Circa quelli fi afpetta a’ Marinilìi, e non a’Petrarchilìi difoddis- 
fare il lecolo, il quale gode de’ verfi fciolti ben fatti , ove polfon fa- 
re la lor figura, come nelle lètte Giornate dei Taflo , che fono in_* 
iftampa,nd Lucrezio del nolìro Alcerio (£),e nella Filofofia morale d’ A teff and ro 
Euganio (/) , che per noiìra dilgrazia ancora giacciono inedite , e in 
altri limili Poemi didalcalici; e non già nella Lirica , che dibellif- 
fima giovanetta , che la rendè il Petrarca coll’ornamento delle rime, 
e de’ metri , diverrebbe lenza elfi più grinza deli’Ancroia , e piò fei- 
pita della Cameriera del Berni . Chi conliglia il contrario, vuol di- 
llrugger la Repubblica poetica volgare , la quale per fondamental 
legge, o dalla Provenza , o dalla Sicilia , o altronde, che fe 1 a_» 
prendefle , volle le rime , ed i metri ; e gli volle , perchè la noflra 
lingua è incapace d’eflere annoverata per piedi, c di rendere con fuo 
pieno decoro il numero , che rendevano i verfi Latini , come Pelpe- 
rienza fattane da Moni. C laudio Tolomei , e da altri valenti uomini à 
dimollrato ; nè coda fola forza dell’accento può arrivare ad una no- 
bile , e graziofa armonia, quanta è quella de’ Latini, e de’ Greci ver- 
fi , e poemi. Si confideri di p;ù, che ficcome ella , che è una cor- 
ruzione della lingua latina, non obbliga per effer ben parlata , a_» 
parlar latino ; così i verfi, che in efia fi producono, eche fono ftor- 
pi de’ verfi latini , non debbono cofiringere, per eflerben fatti, 
farfi colle regole de’ Latini; e ficcome quan to più i I Profatorc s’allon- 
tana dal latinifmo, tanto più parla bene tolcano; così quanto più il 
Rimatore s’alloncana dall’ufo latino , tanto più fi rende pregevoe : 
oltre acchè, rilpetto a i metri, gli anno avuti anche i Latini; e non fo- 
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io erti, mai Greci; e le rime l’ufarono gli Ebrei ; e Iddio non folo 
non le proibì loro , ma volle parlarvi anch’effo : Iddio, che noruj 
èverifimile, che volefTe ufcir da i termini del naturale, che è quel 
grande Atleta di tutti i Verfifcioltifti; alcuni de’ quali, per diventar 
gran Poeti con poca fatica , e alcuni altri per fare andare in odio, 
e in rincrefcimento laPocfia Tofcana, e per neceflìtà fpacciarne__f 
poi d’altra lingua , che ora fi rimane poco mcn , che fopraffatta da 
quella, predicano contra le rime, ed i metri, come cofe ripugnan- 
ti al parlar naturale ; e vogliono introdurre una Lirica da far fug- 
gir da’ Poeti più , che dai Ciarlatani: maffimamente che per ot- 
tener l’affettata lunghezza, anche dove non può entrarvi , fi danno 
difperatamente a far notomia d’ogni fiore , d’ogni fterpo , d’ogni 
fefluca, cheincontran pervia; e tanto fi diffondono , che alla fine 
la giunta non folo foverchia ,ma affatto afforbi fce la derata, accoz- 
zando migl iaia di verfi prima d’entrare neIl’argomento;jieI cui buon 
maneggio confiftendo ladifficultà, o per iftanchezza d’ingegno , o 
per mancanza d’arte, lo ftrozzano poi , e moftruofamente in pochi 
verfi il rannicchiano . Stringhiamo adunque, che la noftra Lirica à 
metri, e rime ; e bifogna ,che gli abbia per piacere ; e dopo fette Ec- 
coli, che gli à poffeduti , non anno facultà di levarla di poffeffo i Ri- 
matori del pefo , che v’ò narrato ; e fe rifpettoal metro allegaffero 
l’autorità del noftro Erilo (/) , che alle volte à comporto fenza effo ; 
ridonderei , che l’eccellenza dell’arte fua , e la finezza dell’armo- 
nia , che poflìede veramente ftupenda , il fanno non condannare uni- 
verfalmentc;e che per confeguenza non balta in ciò la fua autorità, ma 
bifogna effer lui, per godere di quello privife&io.,Meno irragionevo- 
li fono alcuni altri, cticlafciano inpace la rima , ed il metro; ma_» 
vorrebbero togliere da quello l’uniformità dell’armonia in tutte le_* 
ftrofe della Canzone , lalciando il Poeta in libertà di porre i fegni 
della paufa in ciafcuna ftrofe, ove gli aggrada. Quanto a ciò io non fo 
in-tutto contraddire , nè in tutto approvare : a me piaccion più le_# 
Canzoni , che anno anche rifpetto a quello la Beffa regola coftante, 
e ferma in tutte le rtrofe; ma fo, che al fecolo non difpi ace il con tra- 
rio, e l’approva nel lodato Polibo (w), il quale non è in ciò novatore, 
avendo per fe, non Polo l’autorità de’ primi Padri , ma del Bembo , 
del Cafa , e del Petrarca Beffo , come potrete riconofcere nel Ieg- 
giadriffimo , egiudiziofiflìmo Comentario del nortro Mirrilo qui pre- 
fente, ove fe ne leggono gli efempi . O’ detto poc’anzi, chei Chia- 
brerifti non fono tanto obbligati , quanto i Petrarchirti, a cam- 
minare col piè di piombo nella condotta ; imperciocché dovendo ef- 
fi con maggior forza d’eltro efprimer le cofe , e produrre fpeffe im- 
ma- 
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magini , la Jor fantafia , è certo , che Ita Tempre agitata , ed a- 
flratta : di maniera che quanto farebbe improprio delPetrarchi- 
fìa, che Ila tutto in fe nel comporre, procedere fenza ordine , tanto 
lo farebbe del Chiabrerifta , che fta non poco fuori di (e , il farlo con 
ordine efatto . Badi adunque a quello l’ordine, e la condotta im- 
plicita, e un tal qual filo ncll’cfpiicito , che non faccia conofcerli 
da chi il legge , o Pafcoita , per fanatico , come fa il Ditirambico, i! 
quale impunemente falta di palo in frafca. Abbia la condotta; ma 
fappia coprirla , nella guifa , che il Teppe il gran Pindaro , che quan- 
to al di fuori fembra fregolato , e billorto, altrettanto per entro li 
truova ordinato , come fa vedere il celebre Alelfandro Adimari nel- 
le Sinopfi unite alla traduzione delle Odi di lui. E’ egli libero dalld 
flretto ufo delle particelle congiuntive d’un periodo, o d’un lènti-, 
mento con un’altro; ma pure dee far sì, che i periodi, eifentinjgn- 
tinon illiano nel componimento, come le pezze nel vellitodel Zan-. 
ni : può , anzi deeufar digreffioni ; ma è obbligato a ritornare a! 
Tuo propolìto . Infomma àda apparire allratto, ma non folle, ed 
ifmemorato. Anzi è egli tanto vero, che anche gl’invafatidall’eflro 
fono in nollrapoefia tenuti alla legge dell’ordine, che gli itedì Diti- 
rambici non ne fono affatto efenti , i quali nella fullanza debbono 
camminare col debito filo ; e contentarfi d’andare a falti negli acci- 
denti. Eg. Ma ditemi: gli Anacreontici, che anch’elfi compongono al- 
la Greca, godono fimil benefizio del difordine almeno eftrinfeco. AL 
Quello genere di Poeti, come quello, che non tratta altro, che amori, 
e cofc vaghe, e leggiadre, non à altro eflro, eh e quello, che noi chia- 
miamo fpirito,c vivezza; e però debbono eflèr regolatiflìmi e nell’in- 
trinfeco , enell’eflrinfeco : anzi debbono avere tutti i riguardi pof- 
fibili nel comporre : di maniera che non poflono prenderli alcuna-# 
licenza, non folo di quelle permeile a gli altri Greci , ma nè meno 
delle permeile a* Petrarchilli . Sono gli Anacreontici tra’ Poeti, co- 
me tra’ Pittori i Miniatori : ogni neo, per minuto che lìa, pregiudi- 
ca egualmente a gli uni , ed a gli altri ; e ficcome i Miniatori debbo- 
no in guifa perfezionar le loro opere , che chi le vede le giudichi fat- 
te coll’anima , così gli Anacreontici anno a produrre le loro can- 
zonette tanto finite , che non fappia defiderarvifi di vantaggio . Paf- 
fando ora a’ componimenti brevi , rellringerommi al folo Sonetto; 
perchè il Madrigale per la difficultà di riufeir gradito, è poco in ufo: 
nè altri componimenti brevi fono a noi rimafide’ molti , chenein- 
ventaron gli Antichi. £g.E’ egli adunque tanto difficile il Madrigale? 
Al. Quello , che ora piacerebbe, al certo è dilficililfimo , perchè un 
folo de’ Tuoi molti requifiti , che gli manchi , perde ogni pregio ; e_* 
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l’adoperarli tutti non è punto agevole; ed e’ Pipare, che difeou- 
vengaadun valente Rimatore perder del tempo intorno ad una poe- 
fia , chealJafinc, quando anche riefea perfetta , non è , cheuna_* 
bazzecola in confronto delle altre . Eg. Annoveratemi , 11* vi ag- 
grada, sì fatti requifiti , che almeno mi ièrviranno per erudizione . 
AL Novità, brevità, proprietà , chiarezza, e felicità fono le_* 
condizioni, che debbe avere il perfètto Madrigale; perchè confiften- 
do tutto il fuo capitale nell’arguzia , quella di tutte le narrate con- 
dizioni debbe effer dotata. La novità à a confiftere nell’invenzione, 
la proprietà nel fentimento, la chiarezza neH’efprimerlo , la brevità 
non Polo ne’ periodi , manel numero de’ verfi , e la felicità in tutte 
le cofe , che quello componimento coltituifcono . Eccovene l’efem- 
pio della Didone d’Aufonio Gallo , trafportata feliciflìmamente nel 
noftro volgare dal Guarino, che, fenza far torto ad alcuno, è fiato il 
migliore Artefice di Madrigali, che abbia avuta l’Italia . 

O sfortunata Dido, 

Alai fornita <T amante , e di marito : 

TV fu quel traditore quefto tradito ; 

Alar) l'uno , efuggijli , 

Fuggì l'altro , e mori] li. 

ed eccovene un’altro tutto proprio- dello fieflb Guarino. 

Negatemi pur cruda 

De' bei •voftr' occhi il fole ; 

Negatemi P angeliche parole ; 

Negatemi pietà , Mei cede , aita ; 

Negatemi la vitai 
Ala non mi promettete 
^uel , che negar volete . 

i#. Avete ben ragione di affermar difficilifllma la riufeita de’ Madri- 
gali; perchè a dir vero fe anno tutti ad effer come i recitati dei 
Guarino, eglino non fon cofe da gettarfigiù per paffatempoior ven- 
ghiamo al Sonetto. AL 11 Sonetto, o Egina, è il più bello, il piti 
nobile, e il più perfetto Poema, che abbiala Lirica Italiana ; e di- 
rei ia Poefia tutta , fe noiv temefiì d’incorrer l’ecceffo delia rab- 
bia di taluno, che’l vorrebbe bandir dal commerzio umano , non 
che poetico.E’egli di gtufta grandezza, e di regolata armoniajs’adatta 
ad ogni, argomento ; riceve ogni carattere; non è incapace d’effer 
trattato con eloquenza poetica, con varietà di figure, e con ma- 
neggio d’affetti ; fi canta egualmente bene e lulla tromba , e fulla 
tibia, efullalira, e filila zampogna; s’accomoda non men felice- 
mente col drammatico^ he col narrativo; e infomma ciò, che in gran. 
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deci mollra l’Epico, il Tragico , e il Comico, nonché il Lirico, cel 
mollra in piccolo anche ilSonettante : di maniera che tanto egli è 
Poeta ili allo per la fua Gcrufalemme, quanto il Cala per li luoi 
pochi Sonetti . Ed è egli sì grande il pregio di quello componimen- 
to, che non crederci d’arrifchiarmi fovcrchio, fe affermarti, che 
un fol Sonetto perfetto fia capace di fare un Poeta . Difficile oltre_ji 
ogni credere è la fabbrica auche di quello Poema, per piacere-* 
al prefente lècolo ; ma non già tale, che non porta arri varvilì da chi v* 
impiega congruo lludio: non ertendo fconvcnevole a qualunque-* 
grand’uomo di lettere (pender del tempo intorno ad un lavoro, 
che quantunque di piccola mole, può renderlo immortale al pardi 
qualunque piò grande . E quella è la ragione per la quale v’è, come 
ò detto, chi non può (offerire il Sonetto tra i componimenti lirici 
Tofcani , e vuol darlo a credere per ifpurio, e per illorpio , eabor- 
to della nolìraPoefìa , e per uno llrangolo dell’ingegno , collretto 
a chiuder gran cofe in breve giro, e tra’ fortirtirai legami di ver- 
fi, di metri , di rime, e di punteggiatura. Imperciocché con mol- 
ta più facilità fi produce un lungo componimento , ove l’ingegno può 
alilo talento fpaziare , maflìmamente fe non à freno di metro , e di 
rime ; e ove i difetti men comparifcono, e più rifaltano le bellez- 
ze: oltre acchè poche lunghe poefie compongono un volume , che 
balla a render’uno almeno in apparenza Poeta, e ad aprirgli campo 
di vantar d’aver fatto, e aver detto , e di contendere alla bella pri- 
ma co’Maellri . Ma fimiii novelle lafciamle a chi per ifeanfar la fati- 
ca ripone il pregio del le poefie nel numero aritmetico de’verfi; e_* 
conformandoci al parere di tutti i fecoli , non che del nollro , (la- 
biliamo ancor noi il Sonetto per, neceffario nella lirica Italiana; c_-* 
per quel mirabil lavoro, che à renduti immortali i più de’ noffri Mae- 
Uri. Ed in vero quanti fi fono provati nella Tragica; e pure chi è 
quel fortunato , che abbia faputo artùefare i nollri teatri alle Tra- 
gedie volgari? E fe al nollro Mirtilo non riefee al prefente d’occupar 
quello pollo vacante, che con tanta finezza d’arte n’à prodotto un 
nobiliflìmo volume, il quale non men fotto gli occhi de’ Letterati , 
che in qualche teatro, à fatta egregia moflra ; oaldegniffimoEri- 
Jo , che prefentemente con maravigliofa efattezza ne Ha componen- 
do una, intorno all’efito delle cofe diSofonisba, chi può più fpe- 
rare d’occuparlo ? Quanti alla comica anno con lode attefo : ma_* 
chi oggi viene per erta : oggi , che la buona comica è affatto anda- 
ta in difufo ? Dell’epica non favello, perchè di cento, è cento fa- 
mofi ingegni, che l’anno trattata , i foli Ariollo , e Tallo, vivoti 
per erta: anzi quella è tanto fallace, che nè meno à perdonato a-* 
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chi fabbrico] la innoflra Poefia fui modello d’Omero , cioè al Tuf- 
fino, la cui Italia liberata , come afferma lofteflb Tafib fuo parti- 
giano , appena nata , fi vide quali perire nella memoria degli uomi- 
ni. Che più: la fteffa lirica quanti Poeti àferbati in vita colle foIe_j 
Canzoni? Io per me non vi fo altri, che il Chiabrera ; ma ben fo, 
chemoltiffìmi fono quelli, che col mezzo de’ foli Sonetti fifonopre- 
lèrvati illcfi dalla voracità del tempo ; e fi preferveranno anche nell’ 
avvenire. IGuidiccioni ,i Coffanzi, i Rainieri, i Vcnieri, e più 
altri lor pari ne facciali fede: lafciando Io i Tarfia,i Cafa,i Cari,i 1 ari- 
filli, ed altri non pochi , che delle Canzoni anno unite a’ Sonetti ; 
e non più per quelle, che per quelli fonollati , e faranno mai tem- 
pre inpregio. Or chi fenza taccia di giudice ingiullo , edappalfio- 
fiato fi farà a condannare il Sonetto, e bandirlo dal ruolo de’ le- 
gittimi figli della nollra Poefia, quando tanto bene apporta a’ lor pa- 
dri , quanto non gliene fa apportare niun de 1 fratelli? e chi non fi 
metterà di propofito fopra la fabbrica d’un sì degno componimento, 
che alla fine, voglia, o non voglia chi òdi contrario parere, à fat- 
to in ogni lecolo tra le più riguardevoli cofe della Tofcana Poefia la 
prima comparfa ? Ma non termina colle condizioni dette finora l’ar- 
tifizio di quella fabbrica. Fila, o Egina, richiede di più una condot- 
ta perfetti Ili ma, e regolata a guifa di concludentiflìmo fillogifmo-. 
Quella condotta al nollro propofito debbe effcr di due generi: l’uno 
femplice piano , e concatenato dalle leggi dell’orazione profallica; 
€ quello riguarda que’ Sonetti , la cui pompa confille nell’eloquen- 
2 a, nella dolcezza, nel maneggio degli affetti, e in limili altre cir- 
collanze più proprie di chi vuol perfuadere, oinfegnare, che di chi 
vuol dilettare . L’altro enfàtico , vibrato, c fornito di fpelfe pofa- 
ture, e rotto artifiziofamente in tal guifa, che le rotture accrefcano 
grazia , e brio al componimento , che fi produce meramente per di- 
lettare, quali lòno iSonetti, che fcherzi anacreontici , odi Ili le vi- 
vace appelliamo. Sì gli uni però , comegli altri anno obbligo di pro- 
porre, e provare ne’ quadernari, e di confermare, e concludere ne’ 
terzetti ; e ciafcun quadernario, eciafcun terzetto deechiudercpl 
punto fermo, o con altra profatura* che indichi terminazione di 
periodo ; quantunque alcuna volta per maggiormente render ma- 
gnifica, e grave l’orazione , l’una; nell’altra parte ;filafci entrare^,; 
ma ciò di rado , e non lènza fommo giudizio dee fiirft . Siccome deb- 
bono altresì i Sonettanti badare con ogni attenzione a dillribuire, 
e digerir talmente la materia , che ognuna del le dette quattro parti 
n’abbiala fua dofe proporzionata; e non intervenga loro , come_» 
a quel Pittore, dipingendo una figura umana, per non avere avuto 
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riguardo alla dittribuzione delle parti fopra ia tela, la fè fenza piedi, 
perchè i piedi non vi capirono. Quella inavvertenza produce tali ef- 
fetti difformi, quali fono tra gli uomini i gobbi, i nani, gli attrat- 
ti, i monchi, e in fomma tutti gli altri fproporzionati , che per 
belliflima , cheabbian la faccia, ftorpi fono, enonpoflon piacere. 
Ma egli non è fola l’innavvertenza a produrre sì fatto fconcerto; 
imperciocché alle volte n’è cagione la foverchia quantità della ma- 
teria. Vi fono de’ compofitori , che come le in un fol Sonetto do- 
vette confiftere tutta la lor mercanzia; ed e* dovettero terminar di vi- 
vere col terminare il Sonetto , vogliono in eflo cacciare a viva forza 
quanto fanno; e quindi addiviene , che o per timor di mancanza di 
fito , fi ftringano tanto ne’ quadernarj , che foprappongano un cor- 
picciuolo di pigmeo ad un paio di gigantefche gambe , o temera- 
riamente in quelli fidilatino a fegno, che pofino fopra un gufeio 
di lupino un grotto popone . Convien considerare , che foli quat- 
tordici verfi coftituifcono quello componimento ; c in etti dee cam- 
peggiar tutto il più bel lume , e tutto ciò , che di buono à la poefia ; e 
peròbifogna fempre fceglier luggetto , e argomento proporzionato; 
econtentarfid’ornarloquel tanto, che può ballare, e non più; 
levarli di tetta certi pregiudizj di volere apparire con un Sonetto 
quel uni verfal Letterato , che con un pieno Canzoniere fi può ap- 
parire. Nò minore fconcerto bene fpetto vien‘cagionato dalla feelta 
delle fentenze,o per troppa facilità di contentarli di ette, o per poca 
pazienza nel dar loro l’ultima mano , e metterle in tutta figura , e ri- 
fatto . Siavi in ciò regola generale per evitare il primo difetto, non 
contentarvi mai di fentenza, che non fia infiememente nobile , e_» 
pellegrina ; e per isfuggire il fecondo, dacchòè difficile, pernon 
dire imponibile di rinvergar lèntenze nuove, non vi contentate dir- 
le come le anno dette gli altri , e motto meno deteriorate ; ma proc- 
curate di farvele vottre, e migliorarle : nel rimanente non poco vi 
gioverà per la novità l’introdur nuove forme, e maniere di dire, e 
frafeggiamenti nonpiùufati , i quali veleranno la fentenza di tali 
arnefi, che non la faranno raffigurare per figlia di colui, che prima 
di voilaprodutte. Quelle due condizioni , che fecondo me cofti- 
tuifeono la fentenza,chepiace al prelente fecolo , debbono adope- 
rai in ogni genere di Sonetti ; imperciocché elleno convengono 
tanto al carattere , o ftile vivace , e fcherzevole , quanto al grave , al 
magnifico , al dolce , e a qualunque altro ne inventatte il fecondif- 
fìmo d’idee Ermogene; e in tutti altresì èneceflario, che fi chiuda 
colla fentenza più cofpicua , e maravigliofa , della quale è capace-, 
'l’argomento, che imprendete a trattare; e avvertite, che fe la_* 
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materia, che trattate, nella guifa , che la trattate, non partorifce 
unachiufa, come Tuoi dirfi , di ventiquattro carati, voi perdete.^ 
il tempo ; e vi torna conto Iafciar l’im prela, o pigliarla per al- 
tro verfo ; perchè per bel lo , che Ha il rimanente del Sonetto, ove 
finifeafeipitamente, divien tanto difforme, quanto Tè ne* piedi i] 
Pavone, e come le Sirene, che anno bel li dima faccia, Ieggiadrilfimo 
imbuito, proporzionatiflìmo ventre, e poi terminano in fo/zo pe- 
fee Ad alcuni non pare d’avere imitato il Petrarca, fe non chiudo- 
no l’ciauratamentc ; e quello poco caritativo concetto ebbero del 
Petrarca la maggior parte de’ cinquecentilli ; e Iddio voglia, che_« 
andi’oggidìnon ve ne fieno. Ma, come anche àconfiderato Mirtilo, 
àil Petrarca il fuo perfetto in tutte le cofe, ed à il fuo imperfetto s 
or perchè à ad efì'er lodevole imitar l’imperfetto , e non abbiano 
adefler tenuti ad imitare il perfetto? Convien riflettere , che il Pe- 
trarca , fi può dir, che inventane, perchè la nofira lirica in realtà 
da lui riconofce il bello , del qual fa pompa ; e chi inventa va alle—» 
volte alla cieca , ed al buio : ma non per quello non avrà egli bene 
inventato, feci avrà lafciata l’idea perfetta dafeguitarlo con lode* 
Quella idea quel infigne Maellro ce Pà lafciata ; edè ella tale, che 
prevale di gran lunga nel fuo Canzoniere all’imperfetta ; e però 
non dovrem mai dichiarare alcuno per feguace del Petrarca , fe imi- 
tandolo nel più debole , il vuol dare a credere per quel, che non è, 
cioè languido, cafcante, fnervato , e poco pratico del metodo dell* 
orazione , che fempre dee crefcere, e per confeguenza chiudere col 
fuo maggior crefctmcnto . Ma voi ridetevi di quelli tali, perchè in- 
terverrà loro , come a’ menzionati cinquecentilli , i quali più , che 
il Petrarca, eflì prendono per Macfiri , cioè di dar lontani dalgufio 
del nollro fecolo, quanto può vederli co gli occhi • Molto , e-* 
molto più potrei dirvi , per farvi conofcergli abufi , che nella buo- 
na imitazione de* Maellrio fono fiati introdotti, o fi vorrebbero in- 
trodurre; e nel medefimo tempo farvi divilàr le bellezze , che gli 
(ledi Maefiri ci anno Inibiate da imitare , e anche accrefcere ; ma-* 
perchè ne’ pattati ragionamenti , e fpezialmente in ciò , che à favel- 
lato Mirtilo , tanti femidi quelle cofe fono fiati fparfi, che ben voi 
(letta potrete colla lezione de' buoni Poeti , e col mettere in pratica 
ciò, che da noi avete afcoltato , feoprire sì quelli, che quelle-* ; 
però io non ifiancheròdi vantaggio lavollra attenzione , e termi- 
nerò il mio difcorfocon alficurarvi anch’io , che il gufio del prefen- 
te fecolo nella Lirica volgare confifie tutto in una riforma in meglio 
di quanto fi è fatto per lo pattato, lenza però ufeire dell e regole fon- 
damentali infegnateci dal Petrarca, e dalChiabrera. Con *1 
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favie teoriche , econtanta pienezza avete anche voi favellato , o 
Aleff», chciopcrmereftoappagatiflìma ; nè mi rimane a defitlerare 
cofa alcuna intorno alla materia da me propolla per obbietto del no- 
ftro ragionamento. Contuttociò, perchè più facilmente polla condur- 
mi a mettere in opera ciò, che da voi òafcoltato, vorrei, che prima 
di lafciarmi , mi recitafte qualche eiempio di Poeta del cinque- 
cento, col mezzo del quale polla conofcere quali fieno quei di quel 
fecolo , che debbono lludiarfi, per renderfi poi gradito al corrente 
nel comporre; ed anche me ne recalle alcuno di quelli, che oggi 
compongono , e piacciono, per potermi ad effo attenere: intendo 
però , che quelli efempi fieno del folo Sonetto , perchè anch’io con- 
corro nel giudicarlo per Io più bello, e perfetto componimento, 
che abbia laTofcana. Alirt . Quanto al primo vo io fervirvi; c_» 
ve ne reciterò due del rinomato Anton Francefco Rainieri, l’uno di 
carattere eroico , e grande ; l’altro di fiorito , e leggiadro : m:i 
uditeli attentamente, perchè in elfi troverete quanto finora v’abbia- 
mo ambedue infinuato . Monfig. Tolomei uno de’ principali bene- 
meriti della nollra lingua,e Re della famofa Accademia della Virtù, 
che verfo la metà del fecolo del cinquecento fioriva in Roma, aven- 
do raccolto un fanciulloefpofto in riva del Tevere , mentre il faceva 
allevare appreflo di fe ,’ogn’anno foleva celebrare l’anniverfa- 
rio , che raccolfelo ; e la celebrazione confifteva nell’invitare i 
primi Poeti di Roma a lodare il fanciullo lòtto nome di Quintillo. 
Ora il Rainieri una volta in quel congreffo recitò il feguente Sonetto 
nel fuo genere fiorito perfctiiiiìmo. 

Ecco l'alma del del candida Aurora , 

Che col tener Quintillo a un parto nacque * 

Spargete Arabi odori , odora? acque , 

Ninfe , acuì l'alt e ri*veil Tebro infiora • 

Pìanfe , a Paure vitali ufeendo fuor a , 
il lieto fuo defìtti , tanto li [piacque ; 

Ala di fortuna accolto in grembo tacque : 

Or co ’ Regi , ed Eroi feberza , e dimora . 

Dite , 0 canori Cigni , il fuo bel cafo 9 
£ come al pargoletto efpofio ufeiro 
A dar le Alufe il latte , Apollo i verft • 

E dite come il citi Romulo , e Ciro 
• EJ'pofe a Fonde ; e l'un vinfe l'Occafo , 

. È refe l'altr 0 in Oriente i Perjt . 

Quello fi chiama imitare .il Petrarca fenza rifriggerlo: quello è 
prender dai fecoli paffuti il migliore, e ammaffarlo, e riprodurlo pec 
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cofa propria accrcfciuta , e migliorata : queflc»è inventare imitan- 
do , e parlare con novità fentimenti mille volte parlati : quefto in 
lbmma è far Sonetti da piacere al dilicato fettecento ,e da non poter 
difpiacerenè meno a i più barbari fecentifii.Ora udite il fecondo,an- 
ch’effo nel Tuo genere dello fieffopefo,e valore, fatto per la promo- 
zione al Cardinalato di Giulio Acquaviva, che per lafantità della 
vita , e per la vaftità della dottrina , meritò in età di foli venti anni di- 
ga ita sì cofpicua. 

Voi , che qual giovanetto Ercole , avefle 

Le i duo camìn diverfi il dubbio avanti , 

E co i penfieri al fin fenili , e fanti 
J Lafciando il manco , al de [ho il piè volgefle . 

Ecco le vie (Tonor , ch'erte , e molefie 

T 'apparivano innanzi > or' a voi quanti 
Recan diletti ? ecco eh a voi fra tanti 
Il più tenero crìn porpora vejle . 

Ecco gioirne il Tetro , ecco fereno 

Earfi in fronte il Sebeto ; e voi feguendo 
l be' fentìeri a maggior Jperne aperti , 
fili Vaticano gir co' Padri , avendo 

Gloria fot ne ' begli occhi , e grande in feno 
RI èr avigli a tra voi de' vojìri merti . 

E in quello Sonetto offervate tra le altre infinite giuefiziofe bellezze, 
l’entrata del primo terzetto nel fecondo, quanto conferifca alla ma- 
gnificenza , e con quanto artifizio fieno fiati collocati i due gerun- 
dj in definenza , e ne’ luoghi da perfezionar l’eloquenza grande , ed 
illuftre, e da non ffeemar rarmonia del verfo , o denigrare lo fplcn- 
dor del terzetto . Or voi , Aleflì , prendetevi cura del refto : ma-» 
come farete a fcegliere i Rimatori viventi , fenza offender quelli , 
che fi rimarranno indietro ? Al. Se altri , che una Dama pari ad Egi- 
zia, mel comandane > io certamente non entrerei in un’impegno sì pe- 
ricolofo ; maflìmamente che in tanta dovizia d’ottimi Rimatori, 
quanta ne dimoffrano lebelliflìme Raccolte in quelli anni ufeite da_* • 
Lucca, e da Bologna , ed in particolare quella ultima, ove tutto il 
fiore de’ Rimatori viventi fi vedegiudiziofillìmamenteracchiu(ò,io 
che fiimo tutti egualmente , mi troverei il più confufo, e intrigato 
uomo del mondo ; e non fo fe fapcflì ufeirne mai con onore . Ma-* 
dappoiché ella così vuole , io v’entrerò ; e per lei foffrirò quantun- 
que difaftro me ne avvenga . Eg. Non voglia Iddio, chepermeab- 
biate ad incontrar brighe . Io mi voglio addoffare tutto quell’odio, 
che poteffe nafeer dalla feelta, che defidero; Iperando , cheniuno 
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fi lamenterà di me , fe vi pregherò., che feelghiate dalla fola erudi- 
tiflìmaConvcrfazione, che nelle vodrc danze ogru l'era, io fo, che in 
Romaiiraguna ; eflendo ben dovere, che preferiate quelli , checon 
effovoi continuamente collumaiio . yW/Vr.Giudizioiò ripiego , 
ben degno del voliro incomparabile fpirito ! Al, O’un grande imba- 
razzo m’avete tolto , o Egina ; e ve ne fo tutto il grado del mondo • 
Ora per incominciare a fervirvi , dabilirò in primo luogo fei prin- 
cipali maniere di Sonetti . Il pregio delia prima confiderà nella»# 
grandezza, o magnificenza; equeda maniera è tutta propria dell* 
idea fublime ; e ve ne recherò due bellilfimi efempi del nodro Clide- 
mo («) ; nel primo de’ quali fi favella della dimora , che fa in Roma 
il Sereniamo Principe Aleflandro di Poi Ionia appredo la Rema fua 
Madre . 

Del magnanimo Re , che col configlio , 

E colla fpada fe onorato acquifìo 
Del S armati co Scettro , onde fu viflo 
D'Afia , e di Libia inumidirli il ciglio l 
Tu fei , Signor e> inclita j'peme , e figlio ; 

E tal tu fei , che sbigottito , e triplo 
Par •veggio ogni infedel popolo a Lrifio 
Par fi il terren del f angue fuo vermiglio • 

Talché pien di pie tade , e di valore 

Vedremo un dì con mille imprefe , e mille , 

Che del gran Padre ereditaci il corei 
E fe or giran per te Por e tranquille , 

Ozio non è ; ma generofo amore , 

Qual per la Madre ebbe il feroce Achille . 
e nel fecondo fi fanno alcune rifleflioni intorno al Sepolcro d’Adria* 
no fulla riva del Tevere dentro Roma , ora ridotto in fortezza^* 
che fi appella , come fapete , Cadel Sant’Angelo . 

Ecco la Mole , il di cui piede ingombra 
Ampio fpazio di terra e di quaPera 
Se ben non ferba ogni fua parte intera , 

Serba fplendor , che ogn' altro chiaro adombra • 

Che fe il cenere illufite , e la grand'ombra 
Augufla accolfe nelPetà primiera , 

Or fa , che della torbidi onda altera 
Placidamente il Tebro in Mar fifgombra • 

E fitto i fuoi ripari , e Palte mura , 

Più che alP ombra non fe del Campidoglio , 

Di Roma il gran dejiin fi rajficuro , 
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Poiché , domo degli anni il duro orgoglio , 

. Prejijfe il Ciel , ch'ella tenejje in cura 
De ’ fuccejfor di Pier le Chiavi, e il Soglio . 

Alla feconda maniera a degnerò per pregio lo fplendore dell’eloquen- 

za;e anche quella al fublime concederò. L’efempiopotrem trarlo 

Alirt. Da voimedefimo ;e feufatemi le v’interrompo il difeorfo, ed 
entro nella voltra Provincia ; perchè la vollra modedia , che certa- 
mente non vi farebbe feerre voi medefimo non dee farvi elfer pri- 
vo di quella lode , che , fopra tutti gli altri , voi meritate a mio giu- 
dizio y e di chiunque fa difeernere in quelle materie i efiendo fenza 
fallo il pregio , del quale ora fi tratta , il forte de’ vodri Sonetti . AL 
OhMirtilo, che mai dite? voi nel volermi onorare, offendete-» 
non meno il vodro giudizio, che la vodra finccrità. Mirteo no 
non offenda nè l’uno , nè l’altra : fo bcn’io, quel ch’io mi dico; e 
perchè non abbiate più lungamente ad indugiar nelle feufe,. affu- 
mendo le vollre parti, reciterò due vodri fplendidiflimi Sonetti a- 
morofi , ne’quali conolcerà ben pienamente Egina , come fi parli 
in poefia con eloquenza Tulliana; ed oh quanto fi allegrerebbero 
il Taffo Padre , e il Varchi , che dello detto pregio con tanta avidi- 
tà andarono in traccia , fe dlfimili Sonetti n’avcffero una dozzina ne’ 
tor Canzonieri £ 

Se è ver, che a nullo amato amar perdona 
Amore , e fe à poter favra natura » 

Come da i dardi fuoi franca , eficura 
Cojlei gir la/cta , e me si punge , e /prona 2 
Più che dp miei fofpir L'aere rifu oca 

'Tanta ella fin firn va proterva , e dura ; 

E pur nè lei di ritenere à cura 

A/è me Tingiujlo empio Signor /prigioni*. 

Or /e tanta a domar rigida, a/prezza 

Aron ufi 9 o Amor , nodi più forti , e frali „ 

Di qual più degna palina avrai vaghezza ?. 

Ada /e a tal uopo- armi ai pur lente , e frali y 
O me ri fan a, o i la cci , e l'arco /pezza , 

O prendi impre/e al tuo potere uguali *. 

# 

Se quelpenfer , che mi tien fempre ttt doglie 
E riempie il petto , e' l cor. di fredda tema , 

Donna , a voi /piace si, che talor {cerna 
§>uel poco ardor , che in voi per me s'accoglie 
Colpa è d' Amori fjP è £° egenia, e voglie 
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Cangiando in noi , fa che pur troppo io tema , 

Penfundo, o ch'altri a tal bellezza ejlrema 
S' arrenda , e voi d'arder più grato invoglie . 

Non è però , ch'io creda in tutto fpenta 
Voflra pietà per la mia lunga piaga ; 

Ma ciò nulla , o ben poco il duci rallenta* 

Onde d'uopo faria per render paga 

Mia dubbia fpeme , e voi di me contenta , 

Ch'io fofft meno amante , e voi men vaga . 

X recitati efempi poflono fervire anche per la nota , o idea grave_»; 
che porrò per terza maniera , e che nè più nè meno , fecondo la di- . 
vifione portata nel principio de’prefenti ragionamenti, al carat- 
tere fubblime fi riferifee; e colla quale molto egregiamente maneg- 
gia fra gli altri argomenti i morali , i l.noftrol la (o) , dal quale trarrò 
gli efempi. ‘ A^eio a». 

Ahimè , che ovunque il reo penjier mi mena ; !!£?. J * 4 

Mi perfegue Porror del mio peccato ; 

O dorma , o vegli , ogn'or mi veggio a lato 
Il timor , la vergogna , eia mia pena . 

Per P antica trovar pace ferena 

Pormi alpeflre ogni colle ; e ’» dubbio flato 
Dico : o quell' iojion fono ; oft cangiato 
Song che me fteffo io ricono feo appena. 

Vorrei lajfo fuggir da i falli miei , 

Che affliggon Palma timida fmarrita , 

. E vorrei ; ma non fo quel , ch'io vorrei • 

O gran Padre del cielo , io pero ; aita : 

T# purga col mio pianto i fenfi rei 
E'I primo me di me ritorna in vita* 

Val cieco Amor , che fovra ogn'arte maga 
Incanta i [enfi , e copre al ver la faccia , 

Duo lu/ìri à , ch'io mi tol/i; evado in traccia 
Vi più falda beltà , che Palma appaga • 

Pur' ei la mente accorta , e cP altro vaga , 

Sovente affale , c V buon defire agghiaccia ; 

E perchè il finto fuo piacer le piaccia , 

L'orror nafeoude dell'antica piaga ! 

Ahi , che giurò quel fier nemico , ed empio 
Veder mie forze di fua man disfatte , 

E altrui me far del fuo potei'e efempi o* 

£e 2 Ma 
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Ma fé in vi P ozio egli i men forti abbatte : 

Segua il fuo file : io fojìerrò lo fcempio ; 

Che fi dee coronar fol cbi combatte , 

Mala quarta, che dolce s’appella, perchè il maggior fuo pregio 
rifiede nella dolcezzadello flile , benché talora ferva al carattere-* 
grande , nondimeno le più volte s’accomoda al moderato ; ed in ef- 
ffSST maravigliofoper verità è Uranio (p). Uditelo nel grande; e_> 
° ' cucilo , che vi reciterò, è un Sonetto fatto in occafione di ricuperata 

lalutedi Criftina Aleflandra Regina di Svezia . 

Quando P Alma Reai vider le felle , 

Che Pali ergea per fare al del ritorno , 

Tutte per acquijfar lume più adorno 
La ricbiedean da quejle partii e quelle . 

Cbi accrebbe , il S U dice a , P Aferee Sorelle > 

Meco s'aggiri a quejla sfera intorno . 

Meco , Vener dicea , faccia foggiorno 
Cbi vefl) giù nel fuol forme sì belle . 

Dunque altr'orbe , cbe'l nojlro , or Ji defitta , 

Marte gridava , a lei , che tutte unite 
Le mie virtù , fu fempre a me vicina ? 

Ma Giove alfn le lor contefe udite , 

Refi in vita , efclamò ì Palta Reina; 

Che più tempo bifogna a tanta lite . * 

Uditelo ora nel moderato . 

Non ride fior nel prato , onda non figge , 

Non feioglie il volo augel , non Jjpira vento > . 

Cui piangendo io non dica ogni momento 
Queir acerbo dolor , che il cor mi figge . 

Ma quando a lei , che mi diletta , e fi ugge; 

Uamorofo penfter narrare io tento ; 

Appena articolato il primo accento 
Spaventata la voce al fen rifugge . 

Così Amor , ch'ogni frazio à in me raccolto % 

Ferimmi ; e la ferita a lei , che fola 
P otri a fanarla , palefar m'à tolto . 

Ab i che giammai non fermerò parola ; 

Poiché Palma , in veder Pomato volto , 

Il mio cuore abbandona , e a lei fen vola • 

Evvi oltre acciò il florido, che è la quinta maniera, anch’efla fè- 
(*) Fiiifpo c ? n< *° l’oportunità ora con quella, ora con quella idea adoperante. 
Le*,,* Siralgo t (^) in ciò è veramente maeftro, che quantunque la flori- 

dez- 
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dezza, cheèlo fleflo , che l’ornato di Cicerone, fia propria del laJ 
moderata idea; nondimeno anche nel fublimefenza derogar punto 
alla grandezza, con fommo artifizio l’innefta: che è quello , che deb- 
bo oflervare chiunque à ftil proprio , e maniera Tua particolare, nel 
dipinger co gli ftefiì colori tutti gli argomenti, che intraprende a 
cantare . Scopriravvi quella verità il feguente fuo Sonetto (òpra il 
Panteon rillorato dalla Santità diN. S. Papa CLEMENTE XI. 
Poiché il t iranno delP umane coj'e 

Sul maggior 'tempio usò la falce invano , 

Ogni fua fpeme , e fua ragion ripone 
AelP acerba de' Goti invida mano . 

Ma poich'agii empi Dei qui fur pietofe 

L'armi , che non temean Giove , nè Giano , 

D'aria , e di polve un duro vel compofe , 

Che P adombrò , fe noi dijlefe al piano . 

Finché la {iella , che raggiò fui monte , 

Col forte lume il Juo Jplendor vetufio 
Refe alP opre oltre a gl' Indi eccelfe, e conte» 

O magnanimo inver Clemente , e giuflo , 

Per te più bello oggi degli anni a fronte 
Vive il tempio dP Agrippa , e il còr d' Auguflo • 

E fcopriravvcla anche que(Taltro fatto da lui Gel carattere mode- 
rato, per la rtiorte d’Euganio(j). 

Quando la Giovinetta cP Ori ente 

tinge il purpureo velo in color d'oro , 

Veggi ole allato il bianco Augel canoro , 

Cui piange l'Arno , e la Romulea gente • 

Veggiolo ; e come abbia linguaggio , e mente 
V mona nò , ma di celejle coro , 

Volgendo i lumi , e' l collo al pianger loro ì 
Dice , e'I mio cor benché lontano il fente • 

Puro è Paere , che io fpiro , e chiare Pende, 

Ch'io bevo , e dolci Perbe ond'io mi pafeo , 

P fiorite , ov' albergo ombrofe fponde . 

Guardate , Amici , d/‘ c£’<? V vojlro pianto : 
fe io mori ' laggiù , quafsù rinafeo, 

E colle Rlufe eterne accordo il canto . 

In fello luogo porrò una maniera , che Io l’appello vivace, e di ri- 
fallo , perchè tutta è piena di vivacità, sì nc’ fentimenti , e nelle 
formole da efprimerli , come nella condotta . Mirtilo, quella èia 
yollra . Mire. Me l’avete rifatta ; e mi ila egregiamente bene . Or 
* via 


(a) tlCéu - 
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via dite pur fu: che le ragioni fon tutte vofire .Al. Anch’efTa ò pro- 
pria dell’idea moderata; ma ilgiudiziofiflimo Artefice la Fa ben fer- 
virc anche all’altra, trattando con otta materie gravi, grandi , e 
morali, non men chetenere', dilicate, e leggiadre. Afcoltateun 
paio de’fiioi Sonetti, l’uno d’un genere, « l’altro d’un’altro. Nel 
primo , che è il feguente , s’introduce a favellare la Città di Bologna 
alla CafaBuoncompagni allegoricamente chiamata Albero, nel la pro- 
mozione del C ardinale di quello cognome,Arcivefcovo di efla Città. 
Albero mìo, fe puoi parer non dejjo , 

Tanto lungi al tuo ceppo trami or mandi , 

Se ben /piegato in altro del ti mandi , 

Fitte ai qui le radici , e Jei lo JìeJ/o . 

Ojìri , e Mitre fojìieni , e Scettri , e Brandi , 

L'un Triregno ai già /opra, e l'altro apprej/o ; 

Ala s'a' tuoi rami è Pingrandìr coucej/o , 

Sia gloria al tronco il germogliar sì grandi . 

QuejPun tuo Germe a darmi P ombre avvezza; 

LJpero altri ornamenti alla tua chioma , 

Con tal Jperar , che diverrà certezza . 

Sor a Fattia al mio Ramo invan fi stornai 
A/e tengo il piede , e ne terrò l'altezza ; 

A/è il cederò , fe non lo cedo a Rema • 

L’altro è indiritto ad un figliuolo defunto dell’Autore. 
lo vedea ne' tuoi brutti occhi cervieri 
Due di quefo mio volto imsnaginette; 

Scorgeane un'altra in tue fembianze elette z 
E in quel -vij9-a~me piacqui , ed in qué* ned * 

Ala i lumi , tP mi Jpecchiai sì volentieri , 

Oggi ahi morte ferì di fue j'aette z 
Svenner le guance , e in lor le due pozzette ; 

Aè quefo , ofglio , è il bel projfl di ieri • 

Anzi di me la miglior parte or l angue ; 

Che il più t eco ne venne ; ed io qui refo , 

Foco men , che nud' ombra , e corpo efangue . 

Se dunque rechi entro l'avel futtefo 

L'amor del Fadre , e le fattezze, c il /angue, 

E eh , figlio , ornai che non ti porti il rejio ? 

Quelle in fuflanzafono tutte le maniere, che a me pare , che oggi 
fieno in ufo; e quantunque, come abbiam detto , tutte vengano dal 
Petrarca; nondimeno efiendo Hate prodotte dal gulìo di diverfi feco- 
li, come fi conofce oculatamente 3 ora raccolte , e migliorate for- 
ma- 
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mano ilguflo del fccolprcfente, che, fecondo la faniffima opinione 
di Mirrilo, vuole il Petrarca imitato , e non rifritto , libero, 
nonfervile, accrefciuto , enonifeemato di pregio; e infomma_» 
vuole un Petrarca tutto fuo, e non de! fecolo, che egli fiorì. Io fo, 
che m’intendono i faggi,e giudiziofi; e però m’intenderete ancor voi, 
che difaviezza, e di giudizio oltrepaflate di molto il voftro fedo» 

Lagloria del Sonetto finora l’avete rav vitata trai Petrarchifti: ma 
ella non è men grande nell’altra fcuola , che dal Chiabrera abbia- 
mo denominata . Dell’imitazione d’Anacreonte ne’ Sonetti fi truo- 
vano femi pe’ Canzonieri delTibaldeo , del Ceo, dell’Aquilano, 
del Cariteo, del Cornazzano , e d’altri di quello genere , che fiori- 
rono nel fine del fecolo del quattrocento ; ma ficcome allora non_» 
ebbefeguito, perchè l’imitazione fu anzi accidentale, chefullan- 
ziaìe, epoi fu intralciata di tanti difetti , chenerimafe affòrbito 
quel poco di buono, chev’era; costerà affatto andata in oblivio- 
ne : tanto maggiormente che il Chiabrera, e i fuoi feguaci , lc_* 
fole Canzonette giudicarono atte ad efler lavorate fu quel tornio . Il 
noffro fettecento anche quella maniera à rift orata ; e l’à rillorata , e 
perfezionata a tal fegno, che non v’à dubbio, ch’ella è di venuta fuo 
proprio capitale. Deefi la lode di cibai gentiliffimo Tirfi (r), il FttinZ*t- 
quale cen’a aperta sì bella ftrada, che oggi la fcuola Chiabrerelca Con f* • 
limili Sonetti fi rende peravventura più. llrepitofa dell’altra ► £ per 
verità il brio le grazie, i vezzi , e i leggiadri , epreziofi ornamen- 
ti de’quali abbondano, non polfono non cagionar nell’animo degli 
afcoltanti l’eccefio dei diletto , e della maraviglia. Portano eglino 
lo (le fio incantefimo nelle orecchie degli afcoltanti, che unabel- 
. liGìma giovanetta d’alto affare nclia fua maggior gala porterebbe.* 
agli occhi de r riguardanti . Fate conto di veder voi fteflaallo IpeC^ 
chio, mentre n’udirete gli efi.mpi,cheio vi reciterò* Eccone uno - 
Cento vezzofi pargoletti Amori 

Stavano un dì Scherzando in rifo , e in gioco * 

Vn di lor cominciò : ft voli un poco . 

Love ? un rifpofe ; ed egli : in volto a Clori » 

D#; e volar on tutti al mio bel foco , 
èfital nuvol d'Api al più gentil de* fiori : 

Chi il critty chi V labbro tu mi detto in fuori , 

E chi quejìo fi prej e , e chi quel kco . 

Bel vedere il mio ben d'amori pieno i 
Dui colle faci eran negli occhi , e dui 
Sedean coll'arco in Jul ciglio f treno - 
■Era. tra quefii un'Amorino, a cui ... ^ 

Man- 
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Mancò la gota , e'I labbro , e cadde in feno : 

Dijje agli altri : chi jla meglio di nui ? 

Ecco l’altro 

Staffi di Cipro in fulla piaggia amena 
Va' alta Reggia , dove Amor rifiede . 

Colà mi fpinji ; e del Regnante al piede 
Prefentai carta d'umiltà ripiena. 

Sire: il foglio di ce a : Tirji , che in pena 
, • Servio pnor , la libertà ti chiede ; 

A/è ci'ede orgoglio il domandar mercede , 

Dopo fei lujlri di fervi l catena . 

La carta ei prefe ; eia ejjail volto affiffe: 

Ma legger noti potea , ch'egli era cieco ; 

£ conobbe il J'uo /corno , e Je n' affli [fé . 

ìndi con atto aifdegnofo , e bieco y 

Gettonimi in faccia lo mio fcrìtto , e diffe : 

Dallo alla Morte : ella ne parli meco. 

Eg . Dite il vero , o Alelfi : quella maniera infinitamente mi piace ; e 
lenza fallo à a efier la prima , che io tenterò di feguitare . Mirt. No, 
Egina: anzi fia l’ultima, perchè ella è la piò difficile; e coniìderate, 
che è una pittura, che non fi gode , che da vicino, e cogli occhi 
per cosi dir lidia tela: di maniera che ogni piccolo neo balla a farle 
perdere tutto il bello, e per confeguenza tutto il pregio; ed i nei 
levi fono, fi conofcono fenza farne ricerca . Avete altro che dire, 
Alelfi? Al % Keflerebbe folamente di far vedere il Sonetto in abito 
Pindarico ; ma febbene il Chiabrera alle volte gli adofsò quello ve- 
ftimento , e anche a* noftri giorni il maganimo Erilo (/) le n’ò 
con fomma loda valuto; nondimeno iollimo , chela grandezza-* 
di Pindaro, fe pure può tralportarfi ne’ Sonetti, fialaltefla, che-* 
quella, che nei carattere fublime adoperiamo;e che per confeguenza la 
Pindarica, e la Petrarchefca icuola in ciò fi confondano . Alirt. Com- 
pati temi, Alelfi: voiJiete errato; perchè quantunque egli fia certo 3 che 
non di tutto ciò , che collituifce la piena imitazione di Pindarofael- 
le Canzoni, è capace il Sonetto; nondimeno dello Itile n’è capa- 
cilfimo, che può arricchirfi di belle ,e pellegrine immagini inferite 
perentro ilgiro di fplendide, ed illuftri parole: ma convien ba- 
darvi fu quel poco , per non eccedere , e dar nel freddo . Il lodato 
Erilo, che col fuo maravigliofo giudizio, e colla lini non imitabil* 
arte à coltrato Pindaro a fervire a tutti i caratteri , e allo Hello u- 
mile Paflora le , come moltrano le bellilfime poefie da lui prodotte in 
yarj tempi per la noltra Arcadia, lènza che la grandezza Pindarica 
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tolga punto all’umiltà villereccia , e quella a quella, cosi com- 
pone i Sonetti ; e fono eglino ftimatiflìmi ; e ben fi diftinguono dal- 
la fchiera del lublimePetrarchefco, come apparifce dal ìeguenteuj 
morte diD.Luigi della Cerda uccifo fui mare da’ Turchi, 

Eratì le Dee del mar liete , e gioconde 
Intorno al Pìn del giovanetto Ibero ; 

E rider fi vedean le vie profonde 
Sotto la prora del bel legno altero ; 

Chi fitto PElmo P auree chiome bionde 
Lodava , e chi il reai ciglio guerriero : 

Solo Proteo non forfè aliar dalPonde , 

Che de ’ fati feorgea Pafpro penfiero. 

E ben tvfio apparir d'iberia i danni , 

E fembiama cangiar Ponde tranquille 
Vi fio troncar da morte » fuoi begli anni* 

Sentirò di pietade alte faville 

Le vie del mare ; e ne ' materni affanni 
Teti tornò , che rammentojfi Achille . 

E peravventura più chiaramente da queft’altro , che egli compofe_* 
per la fabbrica del Porco alla riva del Tevere appreflo iifepolcrod* 
Augufio ordinata dal Regnante Sommo Pontefice • 

Del grande Augujlo r allegro JJ't Po?nbra , 

E de liburna obbliò Palta ruina , 

In fui mirar come Clemente adombra 
N clP opre fue la maeftà latina . 

E come d'ogni orroY f 'paglia , e difgombra 
Le rive al 'Tebro , e a chiaro onor dejlitta , 

DelP Impero di lui fedendo alPombra 
Roma P adorna ancor , come Reina • 

E va temprando le fortune, e'I duolo 

Ch'ebbe dal tempo , e più dal ferro ingiallo , 

Per cui giacque trafitta , e Jparfa al Juolo . 

Or tornerebbe al fuo J'pleudor vetujlo ; 

Se non ch'ai J'uo Signor mancano filo 
1 Cenj nò ; ma i lieti dì (P Augujlo . 

Eccovi Pindaro ne’ Sonetti; ed eccovelo bello, grande, e magnifi- 
co; efiglio anch’efio legittimo, e naturale del noftrofecolo. Maio 
vo farvi vedere anche un’altro Greco italianizzato ne’ Sonetti dal 
lccol noftro in unaguila, che con tutti i fuoi arredi villerecci , epa- 
fiorali , può federe a tavola rotonda co’ primi Barbafiori di Par- 
nalo , e fare innamorar le Mufe non meno, che le gale de’ Poeti di 

F f pri- 
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primo /ango» Al, E chi èmaicotellui ?non è egli forfè Teocrito? 
Mirt, Teocrito appunto : ora alcoftate . Quello nollro fecolo , che 
q fia avarizia» o finezza di genio , d’ogni cola vuol cavar l’oro, 
perchè fa -, che in ogni cofa v’ n’è qualche particella , à incomincia- 
to a far notomia anche de’ poveri Sonettucci , che fanno i Pallori 
d’Arcadia, i quali militano lòtto laTcocritana bandiera. Icinque- 
centilli,. che prima di loro vi fi provarono , rimafero contenti di 
tutto ciò, , che dall’idea umile può averli di bello, e di buono ; 
e però, i lor Sonetti Pallorali riulcirono per lo piò melchini, de- 
boli , inefficaci e in fomma affatto inutili ; e tolta loro qualche-* 
dolcezza , non meritano certamente d’efier confiderai per alcun 
pregio.. Il Marini piò felicemente le bofcherecce cofe trattò; ma_» 
t j pure fi contenne dentro i termini del lolo amorofo . Orail fopram- 
a»l;. menzionato kuganio (r) nel fine della fua vita trovò ben via da_» 
render neceffarj anche quelli, e darci Teocrito in piccolo , non_j 
meno utile,bello,egraziofodel grande : di manierachechioggi vuol 
far Sonetti Pallorali , può colla l'corta di lui farli di «al pefo , che-* 
riefeano graditi nel Bol'co Parralio al pari di qualunque altra piò 
nobile , e leggiadra poefia . Notiffimi fono i Sonetti Pallorali d'Eu- 
ganio,. eflampati, eriftampati ; contuttociò afeoitianne un paio 
d’efempi.. 

Quel Capro maledetto à prefo in ufo # 
ii ir tra le 'viti , e fempre in lor s' impaccia* 

Velo per faìlo / cordar di fitnil traccia 
Dagli d'uu fa fa tra le corna > e'I mufo , 

Se Bacco il guatila A Jkendkrà ben giujo 
CàWO . Da quel pio c0fù , a cui le Tigri allaccia r 
Più feroce lo J degno oltre fi caccia 
Quandi è con quel, fuo via ?nifio , e confufo * 

Fa dt f cacciarlo Elpiu : fa che non fenda 
Maligno il dente , e più non roda invetta 
Vuve a aj centi , ed il lor Nume, offenda . 

Di lui fo ben , che un di P alt or Pajpetta ; 

Ma Bacco è da temer , che ancor non prenda 
Del Capro infieme , e del Pafior vendetta* 

Meat/io dormi a fotto quelPelce ombrofa t 
Par verni , diffe Alcon y per Ponde chiare 
Gir navigando » donde il Sole appare 
Sin dove fianco in grembo al mar fi poft* 

E a me, foggi ftuj'e Elpiu , nella fumofa 

Fu- 
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Fucina di Vulcati parve d'entrare , 

E prender' armi d' artifizio rare 
Grand'elmo , e Jpada ardente , e fulminosi 
Sorrìjfe Vranio , che per entro vede 

Gli altrui penjìer col fé tino ; e in quejli accenti 
Proruppe , ed acquiflò credenza , e fede* 

Siate , 0 Pajiori , a quella cura intenti , 

C£<?7 giujìo del difpenfator vi diede , 

£ fognerete fol greggi , ed armenti » 

E per giunta venevodireanch’unodelnollroCullodeAIFefibeo^tf), Tu; 
cui grandemente sì fatta maniera attalenta. 

Ofmin, s'apprefia il Nembo . che muggc 
Il mar vicin dal fier Lebeccìo J'coJfo . 

Senti l'orriùil tuon , cb&pl monte il dojfo 
Crolla ; e alla tana ogni animai rifugge ì 
Ecco il fulmine ahimè per Paer rugge ? 

Tuo gregge ov't ? forfè di là dal fijfo ? 

Deb ti J'alva almen tu: nè ancor J'ei ?noffo ? 

Vè Tirfi ì che s* appiatta , Egon , cfo f ugge 9 
Cosi Codro ej clamava ; e Ofmino a lui : 

Fugga del del chi mai canfar fi crede 
L'ira , qualor fovrafta a' falli fui » 

A me tr.ittien fida innocenza il piede : 


Egina 



non è egli bello 


quanto nell’Egloghe , e più fruttuofo? Ma perchè veggiatea qual 
fegno di finezza d’arte s’indirizzi il noftro lècolo in quella mate* 
ria , vo farvelo veder tale anche ne’ figli de’ Sonetti, che fono So-! 
netti compolli di verfetti di fette , o d’otto fillabe. Il non men dot- 
to , che gentil Vallefio (x)i 11 quello genere è eccellentilfimo • Udì* 
tene alcuno de’ fuoi . 

Quante , oh quante ingorde fiere 
Qui dintorno urlare io feuto ! 

Tir fi, ornai dalle cofiiere 
Ri chi ami am lo fparfo armento» 

Ahi già forge , e il cor mi fere 
Delle prede alto lamento . 

Ahi per menti , e per riviere 
Cento Jìragi io feorgo , e cento . 

Tanto è il danno ; e voi Pallori , 

F f 2 Pei 
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Della Bellezza 

Per fiorite erme pendici 
Vaneggiate in Unti amori ? 

Ov'è il fin no ? ove P nìtrici 
Fiamme accefe in forti cori ? 

Ahi) ahimè mandre infelici % 

^uefto capro maledetto 

Mena il gregge in certe rupi y 
Che mi par , che per difpetto 
Voglia porlo in bocca a i lupi . 

'Ma s'ei figue , io fi» coft retto 
Di lafitai lo in quejli cupi 
Antri agli or fi ; o un dì lo getto 
Giù per balze , t fèf dirupi. 


Ed il tefcbio , e il corno invitto 
Onde altier cozza , e guerreggia , 

£ fovercbia ogni conflitto , 

Vo , che là pender fi veggia 
Sul Liceo con quejlo fcrittoz 
Perchè mal guidò la greggia. 

Ora, Aleflì, ripigliando il ragionare, chiudete da voftropari. Al . 
loper me non faprei chiuder meglio di quello , che avete voi fatto, 
avendo voi appunto detto quanto mancava per perfezionare il mio 
difcorlò . AJht. Compatitemi , che ci avete lafciato il meglio; ed 
egli è, d’avvertire Egina , che l’imitazione de’ Greci è bella, e buo- 
na in tutto, fuorché in quello, che più, che in altra cofa, l’imitaro- 
no fcliciflìmame»** ♦•Lattai , cioè nelle cofe lafcive , ove s’entri 
neil’Broorofo. Danno alcuni poco curanti dell’onore della noftra Re- 
ligione, il nome di compor filìco, ed evidente ai compor laici- 
vo fino all’ofcenità ; e vogliono, che ficcome la poefia debbe ef- 
fere un’imitazione della natura in tutte le cofe , così debba trattar 
gli amori in guifa naturale , che è lo fteflo , che brutale ; e fi rido- 
no del Petrarca , che per trattarli da buon Criftiano ritrovò il me- 
tafilico , e l’intellettuale. Ma quefto veleno fe ’1 bea chi à fto- 
maco da digerirlo : che noi a fuo difpetto vogliamo efler Poeti 
c Cattolici nello fteflo tempo; e vogliamo trattar d’Amore , e non 
eflertacciati d’ofceni ; e vogliam piacere al fecolo con tutt’altro, 
che col mal coftume : e però, o Egina, ove mai fi defle alcuno, che 
ofaflc ferir le voftrecafti (Time orecchie con Pentimenti Catulliani , e 
Tibulliani , fparfi pe’ Puoi volgari componimenti amorofi , bandite- 
lo dal voftro colpetto , e guardatevi da lui , come Agnelli» da Lupo, 



o Co- 


Della Voloar Poesia Dial.IX. 229 

o Colomba da Girifalco ; elafciate pure efagerare, che quella fia_» 
la vera poefia, e la noftra fiala falla ; perchè Apollo non fece mai 
fabbricar chialfo in ParnalTo ; ed è egli certo, che per mille altreL.» 
ragioni a fimili uomini ignote, e Catullo , e Tibullo , ed altri Etni- 
ci Latini , e Greci lor pari , vivono colafTufo immortali ; ed anno 
cento altre vere bellezze, che fi rendono imitabili da’ Cattolici, 
fenzache s’abbiano a dir gran Poeti, perchè gran lafcivi,e fenza porre 
per fondamento della bellezza de’ lor Poemi la fcoftumatezza della 
'loro Religione. Al. Nobiliflìmachiufa , degua invero del voftroin 
tutte le cofeperfettiflìmo giudizio. Eg . Qh come bene mi avete_* 
ambedue favorita ! Ora fe io non fo far profitto, egli è fenza dubbio 
evidente fogno , o che non fono nata per la Poefia , o che non ò fpi- 
ritobaftevole da ufcir dell’impegno ; mentre ornai nulla manca nè 
di Teorica, nè di pratica , da potervi entrar coraggiofamente. 
Vi rendo adunque le piè vive grazie; e perchè domane mio Padre— » 
penfa tornare a Roma, effendo già terminata quafi affatto la villeg- 
giatura , vi prego non abbandonarmi nè men colà , ove avrete cam- 
po di riconoicere ne’ componimenti , che produrrò ,fe avranno fat- 
to buon frutto i voflri favj ragionamenti. 


Il Fine del Nono, ed ultimo Dialogo. 
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Filofofipoffono alterare la verità delle 
cofe, c perchè 105. 

Fine, parte di quantità dell’Epopeia i??. 
Forma^ Fedi llile. 

Fononi Accolti . F. Pietro Andrea For- 
zoni Accolti. 

Francefco Balducci qual maniera di 
Poefia feguitaffe nelle Canzoni 
Francefco del Teglia lodato 104. 
Francefco Maurizio Gontierl Arcive 1 » 
(covo d* Avignone 7 &. 

Francefco MariadiCampello 104. 
Francefco Petrarca Riformatore de!-' 

la 
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JaPoefia Tofcana 4. fuo Son. Taforje 
&c. di chi flile 7. donde traffc la bel- 
lezza incerna de’ Tuoi componimenti 
42 Tuo Son. In qual parte &c. che (li* 
li contenga 42. perchè non fi valfe dei- 
fi umazione d’Anacreonte,edegli altri 
Lirici Greci 64. 6± difefo in un paf* 
fo contra il Batifti 1 66. come debba 
imitar fi 201. 20 6 . e in più altri luoghi . 

Francefco Redi. Vedi Anicio Trau- 
fìio . 

Proteo la 52 . 

Furiofo Poema. Vedi Ludovico Ario* 
(io . 

Tu: ore Poetico. VediERro. 


G Abbriello Chìabrera lodato 52 112. 
fuo eftro 6i- Metti delle (ue Can- 
zonette tolti da’ Latini fecondo Popi- 
n one d’alcuni 64. capo della fcuola 
Pindarica , e Anacreontica ìor. 
Galcazzodi Tarfia 202. 212. 

Ga lenta. Vedi Fabio Galeota . 

G- ratto Tritonio. Vedi Francefco Mau- 
rizio Gontieri • 

Giacinto 'Andrea Cicognini Inventor 
de’ Drammi * e dell’Òpere in profa 
Eroicomiche 122. fuo Giafone lodato 
129. 

Giacomo Sannazzaro lodato . 5. notato 
nell’Invocazione del fuo Poema del 
Tatto della Vergine 193. 

Giacomo Sinibaldi lodato ne’ Drammi 

130. 

Giefce Tragedia del Bagnano da chi 
tradotta in Volgare 104. cenfurata nel 
fa lfcggi amento . della S. Scrittura 

104. 109. 

Gigli. V, Girolamo Gigli . 

Giorgio Bucanaho. V Buca nano . 
Giorno fe porta incominciare dal mez* 
zodì 11 7. 

Gio. Audrea Moniglia lodato ne’ Dram* 

<mi 1 30. 

Gio Bat. dacie Miro. Vedi Meone La- 

fi onio . 

G io - Dati ila Giraldi . Inventor de’ Pro* 


loghi feparati nelle Tragedie 91 . 

Gio. Batifta Marini lodato 24. 22Ó, 

Gio. Bici (la Strozzi lodato ne’ Madri- 
gali ^7. 

Gio. Batifta Zappi 37.faggio de’ fuoi So- 
netti 2t ?. 214. 

Gio. Boccaccio Inventor dell’Ottava ri- 
ma 64. 

Giovanni della Cafa lodato 5. 201. 20E. 

^ 2l2 ‘ 

Gio. Giorgio Tridìno Inventor de’ verfi 
(ciolti 64- della T ragedia 2Z nouio in 
un paffo della Tua Italia 190. fui Italia 
212. 

Giovanni Guidiccioni lodato 212. 

Gio. Mario Crefcimbeni $. fuo Sonetto 
Dico nmi iyc 16- fuo Son. *Ag\i occhi 
&c. 30 fue Traduzioni dal Grecodi 
Meone Lafionio Pad. Arcad. 15 fua 
Favola Paflorale intit. L'Elvio confi • 
derata 20 fino al xoi. faggio de’ fuo 
Sonetti Paftorali 227. 

Gio Ovveno lodato inuoEpigrammair. 

Giraldi* Vedi Gio Batifta Giraldi. 

Girolamo Gigli lodato nei Drammi 
130. 

Girolamo Rufcelli riprelbdal Tafloper 
aver corretto un verfodi Dante 6. 

Giulio Buffi lodato ne i Drammi 1 50. 

Giufeppe Paolucci 122, fua converfazio- 
ne lodata 21 j. faggio de’ fuoi Sonetti 
218. 

Gontieri . V. Frane. Maurizio Gontieri 

Gradazione figura di che Bile propria 
182. — * 

Grazia nella locuzione che partorifea 
175. neceftaria per muover gli affati 
175. come fi diffinifea 188. 

Guarino . Vedi Batifta Guarino. 

Guidi . V. Aleffandro Guidi . 

Guidiccioni . V. Gio. Guidiccioni ; 

Guittcne d’Arezzo lodato 4. Inventor 
del Sonetto di forma perfetta 64. 

1 

I Odio perchè da' Greci ridotto al fili- 
co, e multiplicato 57. e fegu. 

Idea . V. Bile, 

Idilli 51. Invenzione de’ Ma ripidi 207. 

Gg 2 * Ido- 
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Idoli della Tragedia , Vedi Tragedia, 
della Commedia , Vedi Commedia. 

• dcll’Epopeia, Vedi Poema Eroico. 

Ila. V. Angelo Antonio*Somai. 

Immaginativa . Sua forza in Amore 52. 

Immagine é cibo dell'Anima contcm* 

• pianteti 14. 

Infallibilità di quante forte 10$. 

Inferno fua definizione fecondo Virgi- 
lio , & altri 25 76. 

Infiniti de’ verbi poco buoni ad efTer po- 
lli in definenza di verfoyo. benché f er- 
vano di luftanci/i 71. 

Inni 51. 

Intermedi 96. 

Introduzione, parte dì quantità dcll’Epo- 
peia m fue particelle fpiegate 191. 

Invocazione ne’ Poemi Eroici quale 193. 

Iperbato di che fhlc fra propria 182. 

Iperbole a che Itile più fi convenga 181, 

Ironia di che (file propria j8j 184. 

Iltoria Profana in quanti modi pofTa al- 
terarli da’ Poeti 105 fino a 11?. della 
Sacra Scrittura non può alterarli in 
«rodo alcuno 106 e fegu. poflfonoben 
Iralafciaifi le circoftanze, che non fi 
unifconocol fuflanziaie 120. Vedi Sa- 
cra Scrittura. 

Iftrionica quando mancafie \ i9> 

Italiani, che fcrivono in altre lingue, che 
la propria, biafimati, c perché 63. 

‘ r . . .u« • 

"L 

L Acone Cromico . Vedi Antonio 
Caraccio . 

LamindoCratidio. V. Paolo Bernardy . 
Latona come partoriiTe 113. 

Loers. V. Filippo Leers . 

L-on io V. Vincenzo Leonio . . 

Leo ie Strozzi 1 -?2. 

Uc da O comenio. V- Malatefia Stri- 
nati. 

Lince. Sui vifta acurifiìma tir. 

Lieo Mantineo. V Filippo Buonarroti . 
Lingua Greca di più pienezza, che Fica • 
liana 55-5^- 

Lingua Tolcana. Se le conviene il tito- 
lo di Madre ój- à il fuo proprio modo 


I C E 

di poetare 6 \ fua poca corrìfpondenza 
co’ metri Laiini 64 dee fempre p.ù ar- 
ricchirfi di vocaboli 180 te (ìa lecito 
aggiunger vocia’fuoiveib diic'tivii8o. 

Lione non à guardatura bieca ut'. 

Lirici del 1500 loro maniera 20 3. 
204. del 1700 loro maniera 203. dilet- 
ti d’alcuni 208. 

Locuzione ridondante conviene all’idea 
Umile 28 dell’Epopeia . Sue condi- 
zioni 133. 179- ditirambica quale 172. 
Locuzione che cofa fia 1 fi come 
pura 179. come chiara iìLl come orna- 
ta 18 1. Vedi Commedia. Figurc.Pocma 
Eroico. Stile. Tragedia. 

Lodovico Arioflo. Sua alterazione d’I- 
ftoria 107. lodato nelle Commedie 
«23 . fuo artifizio perché i veifi del- 
le lue Commedie maggiormente s* 
accollino alla profa 126. fua Comme- 
dia de’ Supporti con qual’ordine teffu- 
ta 127. fuo Furiofo , che Ipczie d i Poe- 
ma fia 1 ? 5. fe abbia unità di favola 
135 e fegu. perché s’intitoli Orlando 
Furiofo ij 5. lodato 136. 2ii.fuoFu- 
riefo di che lliie 173. attilfimo per 
muover gli affetti 175. 

Logillo Nemeo. V. Francefco Maria 

* di Campello. 

Luigi Alamanni lodato neH’Elegie vol- 
gari si, * 

Luigi Tanfiilo lodato 4. nelle Canzoni 
52. 201. 212. 

Lupa di Romolo che foflfe no. 

\ 

M- 

M Acchine, quali inPoefia Tofca- 
na debbano riprovarli 61. 
Madrigali Tuoi efempi 209. 210. 
Magliabechi . V. Antonio Magliabe- 
chi . 

Marchefana diPefcara. V. Vittoria Co- 
lonna . 

Marino. V. Gio.Batifla Marino» 
Malatella Strinati 104. 1 

Marcello Severoli Decano della Signa- 
tura di CìiuCliz.ia 78. 

Marchetti. V. Aleiiandro Marchetti ; 

Mar-, 
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Martelli . Vedi Pier Jacopo Martelli . 
Mafferì. V. Pellegrino Maffcri. 

Medea fe uccideffe i Tuoi figliuoli ut, 
Menilni. V. Benedetto Menzi ni . 
MeoneLafìonio Pad. Arcad. lodato 55. 
Merci!». V. Filippo Merel li . 

Metafora a qua’e itile più fi convenga 7. 

1 81. quale per l’umile 27. 8i continuo 
parlar metaforico riprovato, e perché 
• 180. * : 

Metifto . V. Carlo Capece. 

Metro neceftario nelle Canzoni 207. 
-* Saffico non fidifdice in Poefia Tofca- 
- na. ^.Canzonette. 

Miro. Vedi Gio. Batiftade Miro . 

Mirti io Diani dio. V. Pier Jacopo Mar- 
telli. 

Moniglia. V. Gio. Andrea Moniglia 
Morte Platonica. P’. Amanti. 

Mottetto 51. 

N 

N Ardilo* Vedi Gio. Andrea Moni- 
glia. • • 

Narrazione dell’Epopeia • Sue parti. 

Nedifto Collide . V Brandaligio Vene- 
rofi . • 

Niobe quanti figliuoli avelie no. • , 

NitìloGerafteo. Vedi Leone Srozzi . . 
Novità nelle Tragedie , c Poemi Eroi- 
ci in che confida ijg. 

O 

O Cchi. Loro ufizio nell’Amore 12, 
detti guide d’Amore 30. organi di 
. verità 33. ' 

Ombre introdotte nelle Tragedie 0 %, 
Omero. Suoi Poemi da chi divifi in li- 
bri i4$.'di che ftile fieno 17 J. 
Ommitfionefiguradi che ftile propria^. 
Oneftà nelle Donne quanto vaglia^. 
Orazio Fiacco . Suoeftrofit. 

Orfeo perché fi dica , che col canto trae- 
va a fe le fiere 57-58. fot lira di chi do- 
no 57, 

Or landò fe folTe mai pazzo 105. 

Ofcurità di locuzione da che cagionata 


1S0. * .- • % • ; 

Ofiro. V. Domenico David . 

Ottave rime .52., da chi inventate 54. 
Tofcane più perfette di forma , che te 
Siciliane 64. riputate da alcuni impro* 
prie per Poemi Eroici 96 . 

Ottavio Rinuccini primo Introduttore 
delle Pa fiorali in Mufica \2? 

Octoboni . Vedi Pietro Cardinale Oc* 
toboni. 

Ovvcno. Vedi Gio. Ov reno. 


P Alemone. Vedi Silvio Stampiglia . 
Palliazione figura di che ftile propria 
x8^ .. , 

Palude Stigia donde nafta 73. 

Panopo . Vedi Giacomo Sinibaldi. 
Paolo Bernardy $7. 

Paolucci . Vedi Giuléppe Paolucci. : 
Paolo diCampello lodato ne’ Drammi 
Eroicogiocofi 130. 

Paflaggi o . Vedi T ranfizione . 

Pellegrino MalTeri Prelato &c. I. 
Periodo Tua entrata d’uno in altro qua* 
dernario , o d’uno in altro terzetto ne* 
Son. di ftil fublime, riputata viziofa 8 . 
d’uno in altro verfo peceffaria per lo 
ftilfublime/. 28.40. 68 . fuaiorondità 
rende grave l’orazione &. per lo ftile u- 
mi le quale 28. 41. fua circolazione non 
balla per render Sublime lo ftile 84. 
quale per fuggir l’ofcurità della locu- 
zione 180. — » — .»• 

Peripezia, bianche Cara flrofe. Par- 
te di quantità dell’Epopeia 153* qual 
debba e (Ter nel l’Epopeia 150. 
Perturbazione differifee dallalterazio- 
ne, e che cofafia, e di quante forte 
* 14 - neceflaria nell’Epopeia 114. an- 
noveratala le parti di quantità 13?. 
come fi faccia 140. in che princi- 
palmente conGfta 14?. Vedi àncbó 
Vergilia 

Petrarca . Vedi Francefco Petrarca. 

Pier Jacopo Martelli 199. 208, faggio de* 
fuoi Sonetti in. 211. 

Piero Andrea Forzoni Accolti 10. 

Gg 3 Pie- 
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Pietro Antonio Bernardoni lodato fotto 
nomediCromiro ty>. * 

Pietro Bembo lodato^zoS, • : ' 
Pietro Cardinale Ottobrini . Vedi Gra- 
tto Ericinio 

Pindaro può imitarti da’ Tofcani yff. re- 
- gole da lui ott.*r vate é2 209. Tuo erro- 
re circa il mezzo del Mondo difcfp 

Pidoleyi. -• 

Pleonasmo propria dell’Idea umile i8<? 


rofi^y. atta .per la Lirica Eroica più 
della Petrarchelca 66. 

Poefia Nuova biafimata, e tuo princi- 
pio, e fine <$4- 207.' f ’ • 

Poefia Petrarchefca perché abbracciata 
uni verfalmeme dngl’italiani 67. e feg, 
atta per la Lirica Àmorofa più della 
Greca 66 Tuoi requiiìti 20 6. 

Poefia V olgare fenza metro , o fenza ri- 
me ove ammetta , e ove riprovata 
20: 


Poema Etoico, fecondo alcuni , non dee Poeta quando potta alterarla reritàdd* 


Cettcrfi con rime £6. (ua bellezza e 
flerna in che confida *72 Tue parti 
132. 191. Tua etti-ma 13? utile, che* fi 
cava di etto >34. più nobile della Tra- 
gedia 434 172 donde abbia a comin- 
ciar fi t^6 14 1 Vedi arche Perturba- 
zione, e Favola . Suo Eroe quale 160. 


le cole io? con più feg. fuo nfizio, c 
modo d’efercitarlo io?, no. Corona 
di Lana fiabili tagli da Piatone, e per- 
chè 114. fé potta interporrei! proprio 
giudizio nelle Tue narrazioni . 169. 

Poeti Filofofi come debbano poetare 17. 

Poeti Anacreontici. V. Anacreonte. r 


principi de’ Tuoi canti con Temenze fe Poeti Greci Te debbano , c pattano imi- 


fieno lodevoli 1 69‘ Tua locuzione fe 
debba etter metiica, e rimata 171- fe 
Sublime , o moderara , e ragioni per 
ambedue le parti 171. e più feg in che 
convenga colla T ragedia i72.che imi- 
ti azione illndre, come fi debba in- 
tendere 174. Eroico dell’Epopeia di 


tarfi dagl’italiani $ 6 . finoal 67. in che 
debba confiderc limitazione loro ap- 
pretto i Cittoiici 22H. loro oggetto nel 
poetare 55. e feg. de’ primi l'ecoli , e lor 
fine $6. e fegu. perché inventarono 
tanti Dei 57. e fegu. quali di etti oggi 
pottan feguitarfi 58. , 

_ . r « . J. 1 ' • - 


▼erfo dall’Eroico della Lirica Ì75. Poeti Llrjoi debbono narrar Tempre eoo 
1 Vedi anche Epopria. Che vi fi potta* eftro 175- Vedi Lirici . 
no inferir voci ftraniere come debba- Poeti Pindarici ; Vedi Pindaro, 
intenderli 173. iSo. Aia bellezza intcr- Poeti Tofcani fc debbano , e pollano 
• na in che confida 193, ■ _ Hnirare! Poeti Greci 56. finoal 67. 

Poefia . Sue bellezze quali , equante 4. Poeti Tofcani Antichi a qual bellezza 
perfetta quale federila qua le 5 e fegu. Poetica più riguardattero 4. efempio 
interna quale & Suo Si doma 50. e 20. perchè non ponevano i titoli ne i 
fegu. Epica, e fuo componimento prò- - lor componimenti 24 Lìrici.*^ 

*• prioyi. Tragica, e fuocompot* prò* Poeti Tofcani Moderni a qual bellezza 
prio yi. Comica, e fue fpe2ie 51. benché Poetica abbian più riguardato 4 efem- 

ripiena d’edro dee dar Tulle regolerò. pio 2?. chi fieno , e loro difetti 2?. pcr- 
- 61 62. * *• *» ché pongano i titoli ne’ lor componi- 

Poefia Burletta nocque a molti Poeti 6 y. menti 24. V. Lirici - 

Poefia Ditirambica . Suefpezieyi. Li- - Polibo. ^Vincenzo da Filicaia. •. > 
fica . Sue fpe2ie 54 V Sonetto . An- Proemio dell ’-Epopeia . Sue parti 1351 
»• Relodi-Cofianzo. Tragica.^. Trage- Prologo della Tragedia-che cofa fi a 91. 
dia. Comica. ^.Commedia. Epica. - Vedi anche Tragedia. Commedia.; 

Vedi Poema Eroico . Properziodifcfoneirappropriarea’Poe- 

’ Poefia G eca perché oggi poco feguitata ti la Corona di Lana 114. 

yd y8 £2 e lega, fuc circodanze pr in- Propofizione del Poema Eroico quale 
cipali^poco-attaper gli affetti amo- 191* ^.. .... w... .1 . . . 

-•) Pro- 
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Profopopeia di che ftile propria 184. 
Prougonrfta . ^.Tragedia. 

Protali che cola Ga 127. 

Prudenza nelle donne quanto vaglia 47. 
Prudenza Gabbrielli Capizucchi 203. 
Punteggiatura, fuo ufo nel l«Canzoni2o8. 


Q 


Uadrifiilabl in definenza abbafla- 

no i verfi 4a convcngonoallo ftile 

umile 84. 


R Accolte di Rime fatte in quelli an- 
ni in Bologna, e in Lucca lodate2id. 
Rainieri. V. Anton Francefco Rainieri. 
Redi . J'W/' Francie (co Redi . 
Rettoricipoflono alterate la verità del- 
le cofe, e quando, e perchè 105. 

Rime inchinano al Tumile 8 quali pro- 
prie di ciafcuna idea 42 70.71 84 riget- 
tate dalla Tragedia 96 contrarie alla 
• gravità 96 defiderate dalla Poefia 
Volgare 207 

Rinnccinr. Vedi Ottavo RinuccinL 
Ripetizione figura V. Epanofora. 
Rivolgimento . Vedi Peripezia . 
Romanzo in che difterica dal PoemJE-* 
roico 135. t7 6 in che fondato 1 19 non 
d fpezte diverta dal Poema Eroico 
1 17 6 - 

Ru.cel li V. Girolamo Rufcd li . 


S Acra Scrittura non può alterar fi da* 
Poeti, e perchè 106 e fegu. 107. 11 6. 
che infallibilità contenga 108. fuo fen- 
fo miftico fe poffa alterarfida’ Poeti 
108. ir?. conghietture degli Efpcfi- 
tori intorno ad effe fe pollano variarli 
- da’ Poeti 108 ri?, efempio per drmo- 
Arare a che freno poffa ftenderfì il 
. Poeta nel l’alterare circa la Sacra 
' Scrittura 1 e fegu. Autori, che trat- 
tano la quiftione,fe le materie dellaSa* 
• era Scrittura pollano alterar fi 12x123. 


Salomone quante volte fu coronato Re 
nd. quanto tempo correlfetra le fue 
coronazioni ir 6 e fegu. Miftero del 
fuo regnare vivente David fuo Pa- 
dre 1 12. 

Salvim. Vedi Anton Maria Sai vini. 

Sannazzaio. Vedi Giacomo Sannazza- 
ro . . n 

Satira che fpezie di Poefia riguardi 5.1. 
perché attribuita alla Comica 128. 

Scala d’Amore fecondo Platone. Vedi 
anche Amore. Quali de’ funi gradi fie- 
noattiper loftil lùblimeij 4?. quali 
per l’umile. 30, 35 quali pel moderato 
4 ?- 

Scena fe polfa ammetter mutazioni 

Scherzo figura di che idea fia propria 
1 84.. 

Scbinide come tormentalfe i fuoi Pri- 
gioni ni. 

Secolodel 1500 lodato, efuofine24, 

Secolo del 1700. fuo gofio nella Poefia 
i99efegu. ciò ,cheà preio dagli anti- 
chi , e dai moderni 2Q1. 

Selve 5 1. • • 

Sento chiamato empio dal Coftanzo-, e 
perchè 11. 

Sentenza. Sue condizioni i?3- fuadiffi- 
nizione 165. di quante forte 165. fuoi 
efempj 170 fuo ufizio \66 fue condi- 
zioni 1 66 deeelfer vera 1 66 conca'de 
166 nobile itS'J.fofficiente 166 nuova 

• 1^7. fe j c come polTa involarfi ad al- 
tri 167 2*3>. * 

Seftina, di quante forte 52^m7entìone 
de’ Provenzali 63. • , 

Severoli . Vedi Marcello Se ver oli . 

Silleflr, che figura fu , c fuo efempio 
167. 

Silvio Stampiglia lodato ne’ Drammi \ 

* 130. 

Sineddochedi che Itile propria 182. 

Ssni baldi Vedi Giacomo Si ruba Idi . 

Siralgo. Vedi Flippo Leers . 

Soavità richieda da Ariftotile nellaTra* 
gediache fia 97. 

Solerò. Vedi Filippo Merel li. 

Soraai . Vedi Angelo Antqn’o Somai. 

Sonetto di ftil fubl ime. Sua bellezza e- 

iter- 
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{terna in che confida, ed efemplo 5. 
e fegu. interna in che, ed efempio8. 

* fegu. Vedi il redo ad Angelo di Co- 
danzo. Checofa fi a 4 9 ammette il 
concordo del le idee, ed efempj 4 9. di 
forma perfetta invenzione de’ Tofca- 
-ni 6\ fua nobiltà aio. 

Sonetto del guftoprefente quale aio. e 
fegu. fuoi efempi 215. e legu. fue con- 
dizioni 210. 112. fua condotta 112. fua 
chiufa 214 Sonetti Anacreontici, e 
fuoi efempj 20 j. Sonetti Pindarici , e 
Tuoi efempj 224. 225. Sonetti Pafiora- 
li all ufo prefente , quali , e fuoi efem- 
pj 216. e fegu. 

Sonetto rinterzato 51. doppio 51. 

Soprabbcn danza di locuzione incheca- 
fo permeila 187. 

Sperone Speroni introduffe le rime nel- 
le Tragedie 96. 

Stampiglia. V. Silvio Stampiglia- 

Stanze. Vedi Ottave rime. 

Stile . Sue forte quante, e quali 5. fubli- 
mequale5 quali argomenti gli fi con- 
vengano 6 umile , quale , e fue cir- 
coftanze 25. 2 6. frigido quale 27 umile 
di qual bellezza interna capace ^.mo- 
derato quale, e fue circofianze 3-8 e 
fegu. fe, e come portano concorrer 
più Itili in uncompODÌmento 48 e feg. r 
67. fino a 72. umile non può lignoreg- 
giare il fublime 67. fe tutti pofóu»o«£> 
fer trattati «et Paftorale ioo. mezza- 
noottimo per l’evidenza 1*3. 1 73. e 
fegu. ma fi! ma mente nell'Epopeia, e 
perché 18 9 divetfità tra l’evidenza 
dello ftil fublime, e del mezzano 17$. 
opinione, -che ogni itile fifudiiivida 
in tre fpezie , riprovata 177. e fegu. 
concorfo dell’idee facilmente cagiona 
difagguaglianza di locuzione 17$ maf* 
fimamentenella narrativa 178. 

Strambotto 51. 

Strinati. V. Malate Ita Strinati . 

Strozzi . V. Gio. Badila Strozzi , v Leo- 
ne Strozzi . 

Superbia come fi panifica all’Inferno , fe- 
condo l'Arioito 7 6 . fecondo Dante 
76 . 


tr 


T 

T Acereapjwi Poeti allevolte impor- 
ta privazione 21. 

Tanfiilo. Vedi Luigi Tanfi Ilo . 

Di Tarfia Galeazzo. Vedi Galeazzo dì 
Tarfia . 

Taffo. P. Bernardo Taffo. 

T allo . V. T orquato T affo . 

Tebe . Vedi Anfione . 

Teglia. V. Francefco del Teglia. 
Terza rima da chi inventata^. 

Terze rime burlcfche, che fpezie di Poe- 
fia fieno 51 perché attribuite alla Co- 
mica 128. 

TirfiLeucafio. Vedi Gio. Bitifia Zap- 
pi • # 

Tirinto. V- Giulio Bulli . 

Tolomci. V. Claudio Tolomei . 
Tomafi . V. Antonio Tornali . 
Torquato Taffo lodato 24 21 1. nelle 
Canzoni 52. ebbe anche maniera gre- 
ca 6 3 fuo Torri (mondo fa bbr icato tue- 
todi finzione^} I odaro nel la Pa fiora- 
le 101 fua Gerufalemme di che Itile 
173. Itile della GeroCilemme poco at- 
to amuovergli affetti 175- 
Tragediain che verfi ia teffefferoi Greci, 
Ci Latini 8. 97. qual verfo le fia pro- 
prio fra’ Tolcani 8 fuoi perfonaggi 
quali fo. f 25. 134. i5o. idi. fe poffa ri- 
cevere il prologo feparato dagli atti 
91 e il coro dopo l’atto V.91 62. om- 
bre introdotte in effa a parlare 92. fe 
poffa fondarfi fui finto 92. 138 e fegu. 
fuo fine 91 fuaCata(trofe93.fuotem- 
po 93. 109. fe poffa tefferfi di lieto fine 
92 qual debba effere il protagonifia 
94. ido. fe ammetta mutazioni di fee- 
na, c inferimento di rime9d97. fuoi 
cori rimatile perché 9d. qual verfo fia 
atto per la Tragedia Tofcana 97. qual 
foavità ammetta 97 fe poffa farli d* 
avvenimento paftorale, e come 100. 
e feg. qualità della locuzione neceffa- 
Tia principalmente nellaTragedia iox. 
fua locuzione quale 172. fuo giorno 
regolarli fecondo il colto ine della na- 

zio- 


- > 


/ 


Delle Cose Notabili; 


zìone , a cui fi rapprefenta 117. varie 
Tragedie Tofcane lodate 124. varj 
Tuoi precetti 124.125 Tue parti 124. in 
profa, riprovata, e perché 12 6 . diffi* 
nizione della Tragedia 128. in profa 
rimetta in ufo in Roma prefentemen- 
te x*o. utile, che fi cava dalia Tra- 
gedia 134. qual fia migliore o quella di 
metto fine, 0 quella di lieto 155. fino 
al 150. fuo fine tra’ Cattolici quale 
157 prima d’Ariftotile quale 158. può 
ferii fenza cottume \6\ in che conven- 
ga coll Epopeia 172 di che evidenza 
Ììa bifognofa 174. che iflromenti ado- 
peri pei muove» gli affetti 175. 

Tranfìzione di quante forte ; ed efempi 
137-1.8. 

Traslati fi convengono al fublime 7. 
per l’umile quali 27. 83. 

Triflìna. KGto. Giorgio Trillino. 

V 

V Alletto. V Antonio Tornali. 

Varchi . V. Benedetto Varchi . 
Variazione di egli, figura, di che idea 
fia propiit 185. 

Ubertino Carrara della Comp.di Gesù. 
Anacror.ifmo nel fuo Poema de^Co* 
lo -ibo , difefo 107. 

Vciuri di Platone che fieno 85. 
Veoerofi. V. Brandaligio Venerofi. 
Veliero. V Domenico Veniero. 
•Veigilio . Varie lue alterazioni d’ifto- 
jia , ? a tue ronfimi io5.anacronifmo 
del Po.to Velino difefo 107. lodato 
- nel modo di perturbare il racconto 
114. 

Vetifimile fua forza 100. Maggior e nell’ 
Epopeia 139. fepoffa (lar congiunto 
col mirabile 144. 

Ve ità in quanti modi può alterarli da’ 
Poeti* littoria. 


Vetfi armoniofi per Io flil fublime 7. 
Giambi tra’ Greci , e La tini, e End e- 
cafìl labi feiofti tra’ Tòfcani , proprj 
per la T ragedia 8. di qual’armonia per 
l’umile 28. con avverb), 0 aggiuntila 
definenza per lo più riefeono umili 28. 
loroarmonia inche confitta 42 -Vedi 
Tragedia, Commedia, Poema Eroico. 
Sciolti per la Tragedia 97. fdruccioli 
per la Commedia 126. 

Vincenzo da Fi li caia 203. 204. efempìo 
di fua maniera 204. 208. ' 

Vincenzo Leonio i32.faggiode’ fuoi So- 
netti 220. * 

Vittoria Colonna lodata 5. 

Unifonanza di varie voci giudicata 70 

Unità neceffaria per la perfezione de* 
Componimenti Poetici 8. matti ma- 
mence dove concorrono più idee 70. - 

Vocali, ioroconcorfo, o accozzamen- 
to fi conviene allo ftil fublime 6- 41. 
68. quale non difeonvenga all’umile 
28 41 70 

Voci leelte, piene, e numerofe con ven- 
gono allo ftil fublime 6 . ed anche le 
traslate 6 proprie s ’afpettano allumi- 
la 7. e appartengono al filofofo 17 vo- 
ci llranierefe, e come poffano ufarfi 
ne’ Poemi r;9. quali per fuggir l’ofcu- 
rità nella locuzione 180 iS ». 

Uomini. Accorti come pollano per fua- 
derlì 34. ne’ primi fecoli lorocottumi 
5^. da chi corretti 57. loro età fecon- 
do Ariftotile 82. principio de’ nervi 
dell’uomo dove 113 . 

Uranio Tegeo. Vedi Vincenzo Leonio , 

Z 

Z Appi. V.Gxo Bautta Zippi. 

Zeno. KApoftoloZ.no. 
Ziumma che fia, e di che ftile propria 
183, 


IL FINE- 


OPE- 


» 


OPERE 

DEL 


STA MPATE 

CANONICO 


GIO. MARIO CRESCIMBENE 


O Meli e di N. S. Papa (DEMENTE XI. Volgarizzate &c. colla con- 
tinuazione fino all’anno 1709. In Firenze nella Stamperia di S. 
A.R. 1704. in foglio, e in Venezia per Andrea Poletti 1704» in 8. 
L’Moria della Volgar Poefia. In Roma per il Cracas 1698.104. 
Comcntarj l'opra lamedcfima Moria, Volumi fei. In Roma per Antonio 
de* Rodi in varj tempi in 4» 

La Bellezza della Voi gar Poefia (piegata in otto Dialoghi &c.In Roma-* 
per Gio. Franccfco Buagni 1700. in 4. e riftapata colla giunta’^ del nono 
Dialogo, in Roma per Antonio de* Rodi 1712* 4. 

L’Arcadia , ovvero notizie Iftorichc dell’Adunanza degli Arcadi .In Ro- 
ma per Antonio de’ Rodi 1708. in4.riftampata collagiunta 1711.4. 
Le Vite degli Arcadi Illuftri di di ver li par. 1. e 2. tra le quali vene fono 
tre ferine dal fuddetto Autore. In Roma per Antonio de’ Rodi 1708. 
€ 17x0. in 4. 

Racconto di tutta l’operazione per Tele vazione, e abbaiamento de!!a_# 
Colonna Antonina .In Roma nella Stamperia della R. C. A. 1705.104. 
L’Elvio favola Paftorale. In Roma per Gio. Batifla MoUj 1695- in 4. 

1 Giuochi Olimpici degli Arcadi nell’OJimp. DCXX.In Roma per Giu- 
feppe Monaldi 1701. in 4. 

I Giochi Olimpici degli Arcadi nell^Glimp. DCXXI. In Roma per Anto- 
nio de’ Rodi 1705. in 4. _ - « * ^ 

I Giuochi fuddett» tiett*OT!mp. DCXXII. In Roma per il Rodi 17 11. in 4. 
Corona Rintcrzata in lode di N.S. Papa CLEMENTE XI. In Roma per 
Luca Antonio Cracas 1701. in 4. 

Rime Par. 1. e. 2. In Roma perii Molo 1696. in 12. 

Rime riformate, ed accrefciute , e di vile in libri otto. In Roma per An- 
tonio de’ Rodi 1704. in 12. 

.- Cento Apologhi. In Roma perii Rodi 1702. in 12. 

-»V ''zi.* - Viaggio di Monf. di TournonaPondifcerl. In Roma per Gaetano Zenobj 

^ C . 1705.™ 12. ^ 

a*.' Lettera intorno al Dottorato di Monf. Albani. In Roma per il Rodi 
'(*%*.«***, 1703- in 12. .. , 

Xj y Accademia d’Armi , e di Lettere &c. In Roma per il Rodi 1705. in 12. 

* n f K’ Notizie Iftorichedi di verfi Capitani Illuftri &c. In Roma perii Rodi 1704. 

• ' 1 V ' J in 12. 


RE- 


a 


REGISTRO 

\ 

Tutti fono fogli /empiici , eccettuato l’a, e il G g , 
che fono un foglio , ? mesgp . 

AB CDEFG H IKLMNO 
P Q_R S T v X Y Z A a Bb Cc 
DdEeFfGg 


H 


J 




IN ROMA, MDCCXIL 

Nella Stamperia, di Antonio de* Rolli alla Piazza di Ceri . 



Con Licenza de' Superiori * 
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